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SOPRA TVTTA LA VITA

D I N. S.

GIESV" CHRISTO

DEL R. P. BARTOLOMEO RICCI

DELLA COMP. DI GIESV*

Da Caſtelfidardo •

· D E D I C A T O

All’Illuſtriff e Reuerendiff. Sig.

M O N S I G.

M A R C E L. L. O

RONDANINI :

| IN R O MA ; |

Per Ignatio de Lazzeri. 1679.

{ Con licenza de Superiori.
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Illuftriff e Reuerendiff. Sig.

VAR A brama ch’ hò di

§: comparir’ alla vifta -

del Mondo in frà la ,

turba de’più offequio

fi feruidori di V. S.Illuftriffima

non affatto otiofo, e fconofciu

to, m'inanima à prefentarl’ in

queſto diuoto libretto i tributi

della mia offeruanza . Se pari

all’ardire mi farà propitia la ,

forte, come non di rado addi

uiene, e porta il commune ada

gio; mi gioua credere , ch’ella

fia per riceuerglià grado : tan

to più che portano in fronte vn

Titolo sì ſpeciofo, plaufibile »,

e diuoto, che ben dà fe folo è

baftante ad allettare la fomma

pietà di V.S. Illuſtriffima à gra

dir benignamente l’offerta , e º
- † fcor



fcorrere con auidità il conte

nuto dell’ opra » che l’effibifce

in compendio la fomma della

Perfettion Chriſtiana nel fuo

Prototipo, ch' e la Vira di Gie

sù Christo.

La fua modeſtia non mi per

mette di rammemorare quì gl'

innumerabili pregi, chc rifie

dono nella perfona di V.S.Illu

ftriſsima » e la rendono com

mendabile, e fingolare à tutto

il Mondo , non che à queſta,

Corte di Roma. Ma frà queſti,

vn folo non poffo diſsimulare »

fenza la taccia d'inuidiofo oc

cultatore della luce ſotto del

Moggio, & è l’humiltà, con ,

chefafsi vedere frà i luftri del

le humane grandezze à che, ò

l'hà fatto naſcere la nobiltà del

fuo Cafato, ò l'han chiamato

à viua forza i proprii meriti .

Queſta fà, ch'ella anteponga

al faſto dclla ccrte ; & alle cu
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rc più graui , che porta il fuo

officio d'Vditore di Rota, gl'

effercitij più abietti della Cari

tà Chriſtiana, & alla Maestà

della Toga vn facco Cineric

cio, Tcltimonio ne fia la no ·

ftra Religjofiſsima Compagnii

delle Stimmate » oue hauen

do ancor io l'honore d’ effer

ui aggregato a ammiro ogni

giorno cogli altri confratel

li la fua grand' humiltà, con ,

che non hauendo mira all’al

tezza del fuo grado » ſotto le »

ceneri, di quell’ habito diſsi

mula sè mcdefimo , e come vno

de’ più infimi , non fdegna, o

di riceuer'iſtruttioni, e d'vbi

dir à chi frà di eſsi ſoprafta, o

d'abbracciar prontamente que

gl’impieghi , e fatighe, ch’in

fua Cafa fdegnerebbero far’ i

fuoi ferui. Queſta è la più bcl

la lode,ch'io poffo darle intra'l

numero di sì grandi preroga
- f 2 kաC»
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tiue, ch’ in V. S. Illuftriff. ril

plendono, quali io volontieri

metto in filentio per non offen

dere la fua modeſtia. Ne que

fta di quella fi puote offendere,

quando è prerogatiua dell'i

fteffo figliuolo di Dio, di cui

non folo fi pregia, ma ne la ,

propone ad imitare. Diffite à

me » quia mitis/um » est humilis

corde . E perciò, acciò ch’ ella

in effa più fi raffini , gliene an

tepongo in queſtl fogli i più

fodi precetti, e gli Efsempij,

che ne lafciò il Diuino Mae

ftro, e pregandola , à volerlo

ancora imitare nella piaceuo

lezza, con che gradì l’ofsequio

d'humili peſcatori, riconofcer

mibenignamente per fuo

Dalle mie ſtampe

Humilifſ.& Oblig.Seru.

Ignatio de Lazzari •
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| 警馨鬱
Al Deuoto Lettore.

Fi Auendoti dato molt” an

ni fono, deuoto Lettore,

l’Instruttione că la qua"

le tu col magiferio del

lo Spirito Santo poteſi imparar”

à meditare; mi pareua di reffare

că obligo di porgerti ancora qual

che materia, mella quale ti effer

citaff fruttuo/amente per tutta

uefa vita mortale. Hor volen

ido fodisfar’all'obligo, miſfun' al

tra materia mi è parfa più atta

à questo fine, che la vita di Gie

s? Christo Signor mostro. Impe

roche in effa li Principianti tro

uano effempii di patimenti , &

mortificationi rare per la via

purgatiua, nella quale tamina

no li Proficienti eſempii di tutte
– 1 3 le



Gli Euangelij correnti

Per tutto l'anno.

L'AVVENTO. La Circoncifone:

сар. 9

Ꭰ Omenica I. Epifania с. то

cap 126 Domenica frà l’Oe

Domenica 2. c. 55 tau. с. 13

Domenica 3. c. 17 Ott, dell’ Epifan,

Mer di 4- Tempi cap.17

сар-3 Dom. 2. dopo l’E:

Vener. . cap. 5 pif С. 19

Sabb. c. 14 Dom. 3. с. 53

Dome. 4. c. 14 Dom. 4. с.33

Vigil. di Nat. c.7 Dom. 5. с. 62

La Notte di Nat. Dom. 6. с.б3

cap. 8 Settuagefima c. 1o7

Nell'aurora c. 9 Seffagefima c.6o

La 3. mef: c. I Quinquageſ. c. 1 Io

S. Stefano c. 123

S. Giouanni c.158 QVARESIMA.
SS.Innocenti c. 12 -

Dom. frà l'Ottail. Mercor. c.49.5o

сар. 11 Giouedì с. 53

Ve
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Venar, c.48

Sabb. c.7o

Domenica 1. c. 16

Lunedì , c.13o

Martedì c.114

Mercor. с. 58

Giou. с-73

Venare C-42

Sabbato с. 78

Dom. 2 - c.78

Lunedi c.85

Martedi C. I 2 2

. Mercordi c. 1 Io

Giouedì c. 1o3

Venerdi c. I 18

Sabbato c. Ioo

Dom. 3. с. 57

Lunedì с-б4

Martedì c.82

Mercordi с.72

Giouedì , c.3o

Venardi c.24. 25

Sabbato , , , c.85

Dom. 4. . с. 69

Lunedì C.2. O,

Martedi c. 84

Mercordì c.87

Giouedì , c.54

Venerdi c. 18

stabbato c.85.

Dom, di Pafione.

cap. 86

Lunedi - c. 84

Martedì с. 72

Mercordi с, 98

Giouedi с.56

Venerdi - c.1o9

Sabbato C. I I 2

Domenica delle

Palme c. I 13

Lunedi C. I I 2

Martedi ) la Paf.

Mercordi) fione.

Giouedi с. 132

Venerdi la Paffio

ne -

Sabbato с. і 53

PA S Q_V A .

Domenica c 153

Lunedi с. 155

Martedì С. 159

Mercordì c. 158

Giỏuedi c. 154

Venerdi - c. 159

Sabbato с. 153

Dom. I. с. і 55

Dom.2. c.88

Dom. 3. c. 138

Dom.4. с. 138

Dom. 5. c. 138

† 3 Lu



Lunedì , c.91 Dom. Io - c. 195

La vigil. dell'A- Dom. II. с. 74

fcenſione c.139 Dom. 12. c. 99

L’Aſcenſione. Dom. I 3. º: 83

z cap. I 6o , Dom. (4. , c. 59

Dom frà l'ottaua Dom. 15 || c. 54

cap. 137, 138 Dom. 16. ", с. 97

- Dom. 17. c. 122

PENTECOSTE. Mer di 4. tempore
- 79

Vigilia . c. 136 Venerdi c. 56

Domenica c. i 36 Sabbato ; c. 95

: Lnnedi c. 2 I Dom. 18 - c. 36

Martedi с.88 Dom. I 9. с. 119

Mercordi , c.71 Dom. 2o. c. 26’

Giouedi . . c.65, Dom. 21. ... c. 82

Venardi c.36 Dom. 22. c. I 2o

v Sabbato c. 3ɔ Dom. 23. . c.4o4r

La SS. Trinità Dom. 24. C. I 24

сар. 159 . . . . . . . هكهک ---: -

Domenica I, c.49 PROPRII . D E

Il corpo di N. S. SAN T I ·

сар. 71 . . . . . . . . .

Dom. 2. , c. 97 S. Andrea c. 27

15om 3. c.99 La Cốcettione del
Dom 4. c. 28 , la B.V.“ c. 4

Dom 5. .: c. 47 S. Tom. Ap ç:57

Dom. 6. c. 74 La Conuer di San

po m 7. c. 5 i Paolo c. 196

15 m. s. c.161 Lapurif della B.

Dcm.9. . c. i 13 Verg- с. іх

La



4.

* - *

La Catedra di San s. Bartolomeo A

Pietro c. 76 poſt. cap. 46

s. Matria Aposto- La Natiu della B.

lo c. 89 Verg, c, 4

L’Annunt. di M. L' Effalt della S.

Verg. c. 3 Croce c. I I 5

S. Marco Euange- S. Matteo Aposto

lifta . c. 89 lo с. 38

SS. Filippo,e Gia San Michele Ar

como c. 136 changelo c. 81

L’Inuent. della S. S. Luca Euangeli

Croce c. 2 I fta с. 89

La Natiuità di S. SS. Simonese Giu

Gio. c. 6 da с. 137

SS. Pietro , e Pao- Tutti li Santi c. 46

lo c. 76 La Comm.de'Mor

. La Vifit, di S. Lifa- ti c- I o8

betta c. 5 Commune c. 137

S. Maria Maddale- Di Apoft. c. 46

113 с. 56 . c. 115

S. Giacomo Apo- Com d’vn ) c. 77

ftolo c. II o Martire ) c. 66

S. Pietro ad Vin- • . . c. 125

cula c. 76 Com. di piu) c. 93

La Transfig. di N. Martiri)c.46c. 129

Sig. c. 78 Comm. di c. 93

S. Lorenzo c. 15 Confeſs. c. 94

L'Afonſ o. di M. Co nm. di s. c. 63

Verg. . c. 91 Donne :: c. 128

\ ,

* *

* * * * -
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Capitoli del Libro .

* Eterna generatione del Verbo.

сар. 1. C. I

La Concettione di S.Gio. Battista cap.2

С-4

La generatione temporale di Giesù

Chriſto . c.3. c.8

La Genealogia di Chriſto. c. 4. c. 11

La Viſita di S.Elifabetta. cap. 5. c. 15

La Nafcita di S. Gio: Battiſta. cap. 6

с. 18

La grauidanza della Vergine. c.7 c.21

· La Nafcita di Giesù Chriſto. c.8 c. 25

Li Paſtori. La Circoncifione . cap.9

c.28

L’adoratione de' Magi . cap. ro c. 32

La Prefentatione , e Purificatione .

* cap. 11 с. 36

La Fuga in Egitto. Gl'Innocenti cap. 12.

С.39 -

Giesù di dodici anni . cap. 13. c.43.

Il Comparire di S.Gio. Battiſta. cap.14

с,47

Il Battefimo di Chriſto . cap. 15 c. 5o

Il Digiuno di Chrifto - cap. 16. c. 54.

La prima Teſtimonianza di S. Gio:Bat

tifta . cap. 17 , с.58.

I a prima vocatione de Difcepoli. c. 13

с, б1

Le Nozze in Cana di Galilea, c. 19 c.65

La
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La prima Scacciata dal tempio cap. 2o.

c. 68

Ragionamento di Chriſto con Nicode

mo. сар. 21 с 72:

La feconda teſtimonianza di San Gio.

Battiſta . cap. 22 с.75

La prigionia di S. Gio:Battista. cap.23

с.79

La Samaritana . cap. 24 c. 82.

Li Samaritani . cap.25 c.86.

Il Figliuolo del Regolo cap. 26 c.89

La feconda vocatione de Difcepofi.

сар.27 - C. 92

La prima peſcatione di S. Pietro, cap.

28 с.96

L’Indemoniato nella Sinagoga. cap. 29

C, ΙΟΟ

La Suocera di S. Pietro.cap. 3o c. 1o3

Il primo circondar della Galilea.cap.31

с. то7

La Riprenſione di trè huomini ; cap.32

С. I I О

La tempeſta del Mare - cap. 33 c. 114

Si fcaccia la legione de Demonij. cap.

34 I I8

La legione entra ne Porci . cap. 35

C. I 2 I

Sì cala il Paralitico dal tetto. cap. 36.

с. 125

Si fana il Paralitico . cap. 37. c. 128

La vocatione di S.Matteo, c.38.c. 132

Si



Si fcufano gl' Apoſtoli che non digiu

nano . cap. 39. с. 135

L’Emorroiſsa. cap.4o. с. 139

La figliuola dell'Archifinagoga. cap.41

с. 142

Si rifana il Paralitico della Pifcina L.

сар:42, с. 146

. Giesù fi moſtra vguałe al Padre.cap. 43

с. 149 -

Lo Strieare delle ſpighe. cap.44 c.153

Si fana la mano fecca . cap. 45 c. 156

L'elettione degl’ Apoſtoli . cap. 46

с. і бо -

La perfettione Euangelica . cap. 47

с. 163 -

S hà d'amare l’inimico . cap. 48 c.166

S'hà dà sfuggire l’hipocrifia . cap. 49

. c. I7o

S'hà dà confidare nella prouidenza di

: Dio . cap. 5o . с. 175

S'hà dà fchiuar il giudicio temerario.

сар. 5 г. : с-177

Strett’è la via del Cielo . cap. 52 c.18o

- Il Seruo del Centurione cap.53. c. 184

Il figliuolo della Vedoua . . cap. 54.

c. IS8 -

L'Ambaſceria di S.Gio: Battista cap.55

С. I 9 I

La Donna peccatrice, cap. 56 c. 194

e Il Demonio cieco, e muto. cap. 57

с, 198 -

ll
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- Il fegno di Giona. cap. 58 , c.2or

L’Eſclamatione d'vna Donna . cap. 59

с. 2О5 . . . . . . · ·

La Parabola del Seminatore . cap. 6o

с. 2 о8 |- - -

Si chiede l'espoſitione della Parabola

cap. 61 “ - * * * * C,2 I I

La Parabola della Zizania, ed altre
с.б2 — |- |- c. 2 I 5

L’ Efplicazione della Zizania . cap. 63

c. 2 I 8. * - .

La predica di N.S.in Nazarette.cap.64
C. 2 22 * - - - -

} Il fecondo circondar della Galilea_s .

* сар. 65 , c.225

La predittione de trauagli, cap. 66

c.229

La Decollatione di S. Gio:Battiſta–, .

cap. 67 С.232

Il ritorno degl’Apoſtoli. cap. 68 c.236

Si fatia la turba con cinque pani,cap.69.

c-239 -

Giesù camina fopra il Mare . cap. 7o.

с. 293 -*

Il pane del Cielo . cap. 71. c.246

Il mangiare con le mani non lauate .

cap. 72 - - « с. 25 о

La Donna Cananea cap. 73 С. 2. 53

II miracolo de fêtre pani . cap.74 c.257

La mala dottrina de farifei - 2 cap. 75

с 26о , - - - -

» - Chi
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Chi fia Chriſto Nostro Signore.cap.76

с.264 - |- - -

S'hà da portar la Croce, cap. 77. c. 267

La Trasfiguratione del Signore, cap. 78

с-27 . -

Si fana il putto lunatico.cap. 79. c.274

Il pagamento del tributo. cap. 8o c.278

Chi trà l'Apoſtoli fia il maggiore .

ç.8I , . |- С. 2 О2

S'hanno à perdonar l’offefe. cap. 82.

* Ç« 286 -

Li dieci lebbrofi fanati. cap. 83 c.289.

Si mandan li miniſtri per prender Chri

у -fto . сар. 84 с,293

L’Adultera cap. 85 c.296

La feruitù del peccato. cap. 86 c. 3oo

L’illuminatione del Cieconato . cap. 87

c. 3O3 -

Il vero Paftore . cap. 88 с. Зо7

La miſſione de Difcepoli • cap. 89

c.3 I I

La Parabola del Samaritano » cap. 9o

С. 314

L’albergo di Marta , il modo d'orare .

сар. 9 = c.318

Il pranzo fatto à Giesù dal Farifeo.

сар, 92 . С. 322

Non s'hà à temere la morte, nè la po

uertà . cap. 93 С. 325

Il Seruo Fedele . cap. 94 C• 324

– La Donn’ attratta - cap. 95 С.332

La



La Porta ftretta . cap. 96 с. 336

Si Sana I'Idropico, cap. 97 c. 34o

La Dedicatione del Tempio . cap. 98.

c. 343

La pecorella » e la moneta finarrita 7

сар. 99 C. 34.

Il figliuol Prodigo . cap. Yoo , c. 35o

La Parabola del Fattore . сар. 1ог

c. 354

L’indiffolubilità del Matrimonio . "

, сар. ло? с. 357

Il Ricch’Epulone. cap. 1o3 c -361

v c. 375, . . – ·

Varie instruttioni . cap. ro4 с.365.

}'Oration' e l’Humiltà cap. 105 c.368

- Il Giouane Ricco cap. Io6. с. 372 .

, Gl’Operarij della Vigna . . cap. 107

La morte di Lazzaro . cap. 108 c. 379

Il primo confeglio contro Giesù.

сар. 199 с .382

Li Figliuoli di Zebedeo • сар. i to

с. 386 |

Li Ciechi di Gierico , e Zacheo.

сар. 111 с. 389

La Cena di Betania . cap. I 12. c.39.:

Il trionfo di Chriſto, cap. 113 c. 397

La feconda fcacciata dal Tempio . .

с. 114 с.4oо

Li Gentili vengon’à veder Giesù. -

сар. і 15 C.404

La maledittione del fico . c.r 16, c.4o7

Qua
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Quale fia la potestà di Giesù, cap. 117

c. 4 I I

La Vigna allogata . cap. I 18. c. 41 4

Le Nozze del Rè. cap. I 19 с. 418

Che s'hà à pagar ilTributo. c. 12o.c.421

La confutatione de Sadducei . cap. 121

С. 424

S'hà da obedire . cap. 122 с 428

Le Minaccie fatte à gli Scribi » eda

. , Farifei . cap. 123 . c. 431

- S'hà da distrugger il Tépio.c.224 c.435

Li fegni precedenti al Giuditio in ter

ra - сар. 125 . . . . . с.439

. Li fegni del Cielo . cap. 126 c. 442

Che non fi sà il giorno del Giuditio .

cap. 127 с, 446

Le dieci vergini. cap. 128 с. 449

Ia distributione delli talenti , cap. 129

- С. 453

Si Ginditio finale . cap. 13o с.456

* Agrel o Pafquale . cap. 131 c.46o,

} } }:ra: e de Ficdi degl’Apoſtoli . '

сар. 132 c. 463

I ’iffitriticne della Santa Eucariſtia .

сар. 13 3 с.467

Chi fa il traditore. cap 134 c.47o

S’ hanno à fcandalizzare gl' Apostoli ·

сар. 135. с.474

Giesù confola gl’Apostoli. c.136 c.477

Si raccommanda I'vnione. c.137 c.481

Scuopre Giesù la fua breue partenza -

« сар



сар. 138 * с 48 5

Raccommanda Giesù al Padre , li fuoí

сар. 139 с.489

L’Orazione fatta nell’Horto . cap. 14o

сар. 492 * * - - - - *

Giuda con la Corte. cap. 141 c. 496

Si conduce Giesù ad Anna , e Caifa

сар 142 с. 5 оо

Le negazioni di S. Pietro. c. 143 c.5o4

La confermatione della fentenza . Y:

сар. 144 . . . . . . ، сво7

E accufato à Pilato cap. 145 * c. 5 1 1

La flagellatione - cap. 146 c.615

La coronazione » e la condannazione ·

сар. 147 . c.519

La Crocińſſione. cap. 148 c.522

Gl’improperij. cap. 149 c.526

Giesù viuo in Croce. cap. 15o . c. 53 o

Giesù mort'in :Croce . c. 15 i c.534.

La Sepoltura di Giesù, c.152 , c.537

La Glorioſa Refurezzione di Giesù .

сар. 153 |- с. 541

La prima » e fecond’Apparitione.

сар. 154 . . . . . . с. 545

La terz'Apparitione , cap. 155. c. 548.

La quart Apparitione. cap. 156 c.552

La quint’Apparitione cap.157. c.556

La feſt’Apparitione. cap. 158. c.56o

Lಣ್ಣ' ottau'Apparitione. c.159.
S C.5 3. |- * * |- - ; - . " -

L'Aſcenfione di Giesù cap. ród. c.567

.i.’ 1
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Li viaggi di Chriſto No

, stro Signore .

- Innto il temporítabilito dall’

|- Eterno Padre, che fù cin

- que mila cento nouantano

ue anni dopò la creatione »

del mondo, diſcefe dal fommo cielo,

fenza però lafciare di stare nel feno

, del Padre, l’Vnigenito Figliuolo di

Dio per prendere carne humana nel

ventre fantiffimo di Maria Vergine s

C 3 che habitaua in Nazarette di Ga

lilea . Quindi fattofi già huomo »

portato dalla Madre nel facrofanto

ventre, falì fopra le montagne della

C 5 Giudea distanti nouantacinque mi

glia. Dopò trè mefi in circa fừ ri

Portato per altrettante miglia à Na

zầrette . Al fine di Decembre, fece

nomantafei miglia portato nel ventre

C8 Virginale della Madre alla Città di

Beriemine. Donde alli due di Febra

* io fu portato à Gieruſalemme lonta

na fei miglia -- Compite le cerimonie

legali fu riportato per altrettanto

+ . . viag
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viaggio à Betlemme : Non molto

dopò, fuggì nell’Egitto perducento

& fettanta miglia,&habitò non molto

lontano dall’horto chiamato del Bal

famo. Dal qual luogo ritornò à Na

zarette diftante trecento miglia • In

di , giunto già all'anno duodecimo

della fua età, conforme all'vfanza »

83 de Giudei, per fare la feſta di Pa

fqua , andò à Gieruſalemme lontana

nouanta miglia . Da Gierufalemme

tornò vn’altra volta pure per nouan

ta miglia in Nazarette. Giunto poi

al principio del fuo anno trentefimó

fece 15. nouanta due miglia per tra

sferirfi in Betania di là dal Giordano

& effere iui battezzato da San Gio.

* Dopò il battefimo fi ritirò ad vn de

ferto chiamate » Quarantena » cinque

16 miglia lontano, doue fù tentato dal

Demonio : da cui ancora fù menato

in Gieruſalemme diffante per vinti

cinque miglia , & indi fopra vn mõ

te, che poi fù chiamato, del Diauo- '

lo » diciotto miglia difcofto. Vinto

il Demonio fece quindici miglia, &

x8 ritornò da S. Gio: per cominciar”

à radunar’alcuni Difcepoli . Segui

tò dunque d’ alcuni pochi caminò

19 nouantaquattro miglia » à Cana di

zo Galilea . Quindi à Cafarnao ben

qua



º quaranta, & cinq miglia : donde an

dò à Gieruſalemme distante cento »

" & dodici miglia : & indi fi trasferì

22 per vinticinque miglia al Giorda

no , & frà l’estate , e l’autunno fcor

- fe tutta la Giudea . Indi paffando la

Samaria, fatte quarantaquattro mi

24 glia, giunfe à Sicar : donde dopo

26 due giorni partì per Cana di Gali

27 lea diftante cinquanta miglia : ed in

: º di tornò à Cafarnao lontana 47. mi

glia. Dopò queſto per tutta Pinuer

31 nata andò la prima volta per ogni

luogo della Galilea . Quindi nauigò

al paefe de Gerafeni difcofto fola

* mente cinque miglia • Et di là fubi

33 to per altrettante ritornò à Cafar

nao. Auuicinandofi poi la feconda

42 Paſqua caminò cent”, & dodici mi

glia , & fe n’ andò à Gieruſalemme •

** Donde partito in breue fi trasferì à

46 quel monte » oue fece vn fermone

ben lungo , & hebbe à caminare cen

to fei miglia . Scefo d’ effo tornò à

. Cafarnao diffante fei migl. folamen

53 te » & poco dopo fi trasferì à Naim

54 lontana cinquanta , & rifufcitatoui

vn figliuolo di vna Vedoua , tornò à

57 Cafarnao. Al principio dell’anno

fuo trentefimo fecondo caminò qua

rantafette miglia, & andò à Naza

ret
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64 rettº · Donde partitofcorfe prima

65 fol” alcuni luoghi vicini; dopoi

mandati auantigl’Apostoli per tutta

la Galilea la feconda volta: finalmen

te verfo la terza Pafqua paſsò con-».

gl’ Apostoli al deferto della Betfaida

68 di là dal mare facendo cinque mi

glia. Indi di nuouo tornò per altre

. tante à Betfaida nel paefe di Genefa

7o rette » & Per quei luoghi maritimi

71 andò à Cafarnao lontano otto ini

glia. Da queſto luogo fece paffaggio

er cinquantacinq miglia à confini

73 di Tiro ».& Sidone : da' qual’ andò

74 al mare di Galilea in mezo a confi

ni di Decapoli difcofti ben festaata

miglia : donde traghettò à confini di

Magedan;& Dalmanutalontani cinq

miglia · Quindi paſsò à Betfaida al

75 trettanto ditante» &, da Betfaida

per trenta ; & otto miglia andò nelle

76 parti di Ceſarea di Filippo : donde

falì poi al monte Tabor difcofto cin

quanta 2 & otto miglia - Da queſto

monte fcorfi molti luoghi della Gali

go leo giunfe à Cafarnao lontana qua

rantadue miglia . Al fine poi di Set

tembre del fuo trentefimo terzo anno

84 fe ne andò à Gieruſalemme cami

nando cento » & dodici miglia : & in

quell'autunno mandati li fettantadue

- : Di -



89 Diſcepoli per diuerfi luoghi della

Giudea vi feminò la dottrina celefte -

Verfo il fine di Decembre, tornò

à Gieruſalemme : donde poco dopoi

per vintitrè miglia fi ritirò à Betania

xoo di la dal Giordano : Indi fi trasfe

- rì all'altra Betania di quà dal Gior

dano facendo pure altrettanto cami

no . Da queſto luogo fi ritirò per fe

1o9 dici miglia lontano nella folitudi

ne di Effrem . Quindi poi in Gierico

difcofto fedici miglia : & indi à Be

tania di quà dal Giordano altrettanto

lontana. Nel giorno feguente feden

do fopravn’Afinello entrò follenne

mente in Gierufalemme : donde il

Venerdì , falì fopra il monte Calua

rio portando la Croce fu le fue diui

ne ſpalle , & iui conficcato in effa

per la nostra falute mandò fuora lo

ſpirito.

La

|

{
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, La eterna generatione

za del Verbo . . . .
،،،،همههپ.هنم:ةحمهعيف"*******"'

്: :- : : „Сар. І. м. -- : هدعاس :: -
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FFK. Ouendo tu in queſta prim

: Confideratione meditare.»

*=% della maestà di Dio, accio

... : , ; che per auuentura non re

efti a abbagliato dallo ſplendore del

la gloria di lui , habitando egli in »

quella ſua b luce inacceſſibile, deui

feruirti di due ftromenti, che ti dif

pongano à riceuere ſenza leſione »

quei fopramodo luminofi ſplendori,

primieramente della Fede, credendo

con effa,che per effere Iddio infinito,

ed immenfonon è poſſibile, che da->

creatura veruna,per peſpicace'ch el

la fia , venga tutto , & totalmente a

compreſo : fecondariamente della_s

Humiltà,ſtimandoti inetto ad inten*

derlo, & conoſcerlo: perche così fat

roti c piccolino farai deguo, ch'egli

ti mostri molte cole per via d'illus,

minationi . . ; , : : : .

Confidera dunque, ch'eßendo Id

dio cagione, che d partoriſca chiun. .

: A que
_
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que partoriſce, non è verifimile, che

fia egli fterile.Contếplando pertanto

fe ftesto il Padre eterno, auuenga

che la poflanza dell'intelletto di lui

è infinita, ficome noi ci formiamo

nell'imaginatiua l’imagine della.»

coſa, che penfiamo, proportionata =

al noſtro modo d’ operare; così ge

nera egli l’imagine di fe fteffo pro-

portionata pure al fuo modo dº o

perare; & perciò tale,che non è già

di accidente fenfibile, & tranfitorio,

come la noftra ; ma di foftanza vi

uente, & perpetua : Sich’ effend' ella

e figura della foſtanza di lui, è Iddio

com’egli,ed in ogni cofa fvguale à

lui. Quindº impara ancora tu å pro

durre opere finiti all'anima tua, cioè

fpirituali, & conformi à Dio tuo

Creatore . " * * · · · * *

· Hor questo Figlio, con il qual’

infieme con lo Spiriro fanto Iddio

Padre få vihitamente tutte quel"o

perationi, che fono fuori di loro, è

quello, per cui con puro amore hans

fatto te & tutte le cofe pertno ferui

tio,cominciando, come diceg S.A

gostino, dal minimo:Yamiಣ್ಣ
***** ---- 1ՈO
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fino al fupremo Angelo. Ammira

dunque tu la moltitudine,& la varie

tå d' effe,& feruetene in bene , che »

così gli aggradirai. Stupifci inſieme

per la facilità,con cui l’ hà fatte tut

te, cioè non effend” elle con la fola.»

parola fua, h come fe già fuílero ,

chiamandole dalla regione del Nien

te,paeſe, come i ſcrine ၌ီဖို့ီးde

ferto,& bifognofo dº ogni cofa: do

ue ne pure vn' animale, ò vn filo di

herba,ồvmastilla di acqua, ò di aria
fi ritroua, : . . .

Confidera di più råmore del Pa

dre, ’l quale non contento d’ hauerci

palefato molti de fuoi fegreti per lo

pastato per bocca de'Profeti, in que

fti vltimi tempi s'è deguato di far

lo per bocca del ſuo Figlio mandan

dolo qua għà ńel mondo,non reſtan

done però egli ſenza : ficqme il Pre:

dicatere non reſta ſenza fi concetti;

chỉ hà nella mente , tuttoche gli

communichi à gli Aſcoltatori per

mezzo delle parole : Er fhà manda

roperch effendo eglifa luce illumi

nafle le oſcure tenebre della infedel-i

tà, & del peccato. Onde ci deni.
.-A* 2 : ... - ver*:3*ایذغةق':

^;:
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vergognare fe ancora viui alla cieca

nella ombra della morte, & deui

mettere ogni ſtudio in aprire le por

te delle potenze, & fentimenti tuoi

per dare facil' entrata nel tuo cuore

a raggi di queſta luce -

a Preu.25.27 bTim.1.6. 16. c манная

d Ifa 66.9. e Ebr. 1,3. f Atan, fim.

gGiou.tr.t. h Ro.4. 15. i Giou.c.I. KEbr. 1.2:

La concertione discio.

Battiſta. « »

Сар. II. -

Eterminato ch’ hebbe la infini

ta Sapienza di Dio di porgere

rimedio, come dicea S.Leone,all'im-

edimento, che l'astuto Satanafie

laueua poſto à gli huomini: accio

che non giungefero à riempire le »

fedie, dalle qual egli co'ſuoi fegua

ci era stato giuſtamente feacciato : ·

cioè stabilito già ch' il Verbo eter

no fi facestehủomo , & moriste per

fodisfare, etiandio à rigore di giu:

ítitia, per le colpe Comm da gli

UO«

%

|
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huomini, & per inalzare la loro de

bolezza col valore, & forza de'me

riti fuoi , fi fece vn’altro decreto di

fpedir' inanzi al Riftoratore delmõ

do vno, che come Foriero deffe å

gli huomini tanto felice nouella, &

gli diſponeffe à riceuerlo.

Confideradunque, che ritrouan

dofi nel tempio Žaccaria Sacerdote

della famiglia di Abia per mettere

fecondo 'l coſtume l'incenfo ful fuo

co dell'altare, & trattenendofi 'l po

polo fuori, gli apparue in forma

humana l'Archangelo Gabriele , &

annuntiògli , ch’ Eliſabetta fua mo

glie partorirebbe vn figliuolo per

nome Giouanni, che farebbe cagio

ne di feſta, & di allegrezza ad vna

buona parte del mondo : Ed inten

di, che allora ti farà data certa ſpe

ranza di concepire la gratia , & par

torire le opere meritorie, quandori

tirato nel fegreto tempio del tuo

cuore manderai al cielo odorifero

incenſo di feruenti orationi, & d'in

focati defiderij di Dio •

: Attendi in oltre quanti, & quan

to ſegnalati tifoli dia l'Arcangelo

- A 3 da

Y -,
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da parte di Dio al Precurſore del

Verbo, poiche vuole, che fia chia

mato , Giouanni : dice » che reca

rà gioia, & contento a parenti :

che cagionerà allegrezza nel cuore

di molti: che farà grande nel coſpet

to di Dio: che non beuera vino , ò

altro liquore atto ad imbriacare :

che farà ripieno di Spirito fanto infi

no dal ventre di ſua madre : che có

uertirà molti de figliueli d'iſraele à

Dio:che anderà auanti il Verbo info

cato di ſpirito,& di zela dell'honote

di Dio, come vn'altro Elia : che fa

rà, che gli antichi Batriarchi, volti

nę il cuore loro ad amare i posteris

védendo,ch' effi faccino penitenza,

& credano nel Mefia, che da loro

fù creduto douere finalmente veni

re. Perciò procura, ch’il parto del

tuo cuore fia degno di gratia: che

cagioni fanta allegrezza in te ſteflo »

& ne gli altri edificatione , & con

tento : che fia grande, & generofo

nel coſpetto del Signore: che non

gufti vino di vana compiacenza: che

fia conforme a dettami dello Spiri

to fanto : che fia atto à conuertire

chi
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chiteco conuerfa : che nelzelo dell'

honore di Dio non languifca : che

finalmente habbia mira di diſporre

te fteffo, & gli altri alla penitenza »

& al vero apparecchio per riceuere.
Chriſto benedetto. s

Confidera finalmente, che paſ

fati gli otto giorni, che Zaccaria

doueua ſpendere nel minifterio Sa

cerdotale, vícì dal tempio mutolo »

perche fi era mostrato difficile à cre

dere ciò,che gli diceua l'Arcangelo *

Et poco dopo Eliſabetta fua moglie

concepì, & ſtette nafcofta per cin

que meſi : & pondera bene quanto

liſpiaccia à Dio quella perſona, che

fi moſtra renitente alla voce di S.D.

M. & le fa refiftenza : In oltre ver

gognati di differire fino alla vecchia

iail concepire buoni defiderij, con

tro il configlio del b Sauio 'l quale

vuole che ti ricordi del tuo Creatore

ne giorni della tua giouentü.

a Ier.2 na, b Eccl.12.1,
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La generatione temporale di

Giesù Chriſto .

Cap. III.

Р erche li a penfieri di Dio non fo

no,come li penfieri de gl' huo

mini , ne le strade diuine , come le

strade humane, cioè, perch Iddio

b penfa penfieri di pace, & non di

affiittione , ò di vendetta » & non è

inefficace nelle fue determinationi',

ne differente nell’offerir: , & nel da

re, come fono gl' huomini ; non è

merauiglia, fe mentre ftauano tutte

le cofe nel più quieto filentio, & la

notte nelpiù bello del ſuo corfo , ed

il genere humano giaceua nelle te

nebre , & nell’ombra della morte ,

eonforme al decreto fatto nel Cốci

· ftoro della SS. Trinità difcefe l'On

nipotente Verbo dell'Altiffimo per

rifuegliare gli addormentati, ed il

luminare gli accecati con la voce ,

& con lo ſplendore delle attioni fue

fantiffime, & de fuoi efficacifimi

meriti .

Confidera dunque, che meritan

do

/
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do il mondo, ch’ Iddio vfaffe con

effo lui più toſto feuerità, & rigore,

che piaceuolezza , & amore , piac

que alla diuina bontà (il cui amore

non è di fole parole, ò di liberali

promeffe folamente; ma di opere

efficaci , con le quali fa bene à chi

ella ama)di fpedire fubito vn celeste

mefaggiero à Maria Vergine fpofa

di Giofeffo della famiglia di Dauide,

ch' habitaua in Nazarette Cittä del

la Galilea , accioche à lei portaffe

quella sì alta propofta, ch'ella fi
contentafſe di dar il confenſo al de

creto di Dio d' effere Madre del fuo

Vnigenito Figliuolo, & da lei ne ri

portaffe al cielo vn humile rifpofta ,

quale fù quella : Ecco l’Ancella del

Signore, facciafi conforme à ciò, che da

parte di Dio mi hauete propolo. Quin

di impara quanto conuenga, che ra

fia pronto all'opera dopo li propo

fiti, & ch’ hauendo intefa la volon

ta di Dio, efficacemente l’efeguifca,

accioche fi vegga ,che tu l'ami, co

me dice S. d Giottanni, non folamen

te con le parole , & con la lingua ;

ma inoltre co fatti, & da douero. ***

- A 5 Con
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„Confidera ancora,come 'l mestag

giero » che fù l’Arcangelo Gabriele,

prefe dall'aria vn corpo humano, ed

entrò nella ſtanza, in cui dimoraua

la Vergine çon yna rara modeſtia-,

con fingolare riuerenza, con mattira

grauità, & con vn fembiante efterio

re di fantità, che ben dimoſtraua di

che qualità foffe la perſona,la quale

di quel corpo era veſtita : per dar’

ad inteņder in queſta maniera qual'

habbino體 eflere nell'eſteriore an

cora quelle perſone, che profcມີano,

vita angelica, accioche l'apparenza

loro efterna fia atta à rappreſentare

l'interna fantitä, & muouer alla->

perfettione chiunque per auuentura

de guarda . . . .

... Inoltre confidera,ch'entrato l’An

gelo nella cafetta della Vergine , ed

eſpọftale l'ambaſciata, nel medefimo

inſtante,in cui ella diede'l fuo con

fentimento, lo Spirito fanto formò

ɖc'ſangui purillimi di lei vnCorpic

ciuolo perfettiilimo,& creata vn'anir

m3 tagionsuole eccellentiffima la-2

congiunſe con effo, & con la perfor

na del Verbo eterno, onde venne à

. -? - - com-
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compirfi quel mcranigliofo fpofali

tio di Dio con la natura humana nel

la ftanza Verginale di Maria,& quel

Ia, che fi ftimaua ancella di Dio fù

inalzata alla dignità di vera Madre

dell’ifteffo Dio, & quel,che reca me

rauiglia, & conſolatione infieme alle

anime pie, in quel punto fi verificò,

ch’ Iddio s era fatto huomo, &

l'huomo Dio. Onde con ragione »

lieto fi parte l’Arcangelo poiche ve

de sì felicemente riuſcita l'ambafce

ria: Et tu per corriſponder’in parte

à tanto amore accenditià dare tutto

te ſtefio à Dio, già ch'egli ti hà

communicato fe fteflo - - - - -

- ---- . . . .* *

a ffa. 55. 3. b Gier.29.1 1. c. Sap. 18, 14 :

4-l. :്. . ,

La Genealogia di Chriſto. "

: » Cap. IV. -
* - *

- * * *- - * * * * * * - i 4 r * - ** *

KM E bene la diuina bontà, come

dice a l'Apoſtolo S. Pietro, nele

la communicatione de fuoi fauori;

& doni non è accettatrice delle perº

- - A 6 fo
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fone, ne partiale ; nondimeno quan

do la ſua diuina Sapienza preuede

douerne feguire quella maggior

loria, ch'ella pretende in tutte le

盤 attioni , facilmente fi adduce à

fauorir vno d'vn priuilegio più fer

gnalatamente, chº vn’altro , come »

à punto fi fcuopre nell' elettione del

lignaggio,da cui le piacque,che pré

defle carne 'l fuo Figliuolo fanto, &

benedetto . " - |

Confidera dunque » che fapendo

la fomma Sapienza di Dio quanto

doueuat esterle fedele, & obediente » .

Abramo ancora in cofe molto diffi

cíli , & contrarie al fenfo, & con »

quanta diligenza doueua induſtriarfi

Dauid per efferhuomo conforme ai

cuore di S. D. M. vuolle蠶

molto auanti al tempo, ed ordinare

nella stagione prefiffa, ch’il fuo Vni

genito Figliuolo per vera diſcenden

za naſcefe dal feme di Abramo, ed

illuftrafie col fuo nafcimento la fa

miglia, ed il lignaggio di Dauid.Èd

impara ad vfar’ ogni diligenza , &

arte per conformarti con la volontà,

ed il cuore di Dio, fe vuoi,che da te,
-

&

|
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ed in te nafca il fuo benedetto Fi

gliuolo • · :

Confidera di più, che preuedendo

etiandio l'eterna Sapienza del Signo

re quanta gloria foſſe per recarle la ,

conuerſione de'Gentili,vuolle,che l'i

steflo fuo Figliuolo naſcendo in ter

ra diſcendefie non ſolamente da Giu

dei , ch’erano il popolo fuo; ma da’

Gentili ancora , che ſcordatifi di lui,

& coſtituitifi nimici fuoi andauano

dietro à quelli Dei, che con le pro

prie mani s'haueuano fabricato; co

me fi vede nella genealogia di lui, in

cui fono annouerate Rahab donnab

Cananea,& Ruth Moabitide, amen

due Gentili : Onde hai occafione »

d'imparare » che non deui riftringer

il bene,che tu fais& la carità tua fos

lamente a’ruoi, ma lo deni ftenderes

& communicare ancora à gli ſtra

nieri. i

Confidera fimilmente, che volen

do Iddio far` intender à gli huomi

ni ch’egli era per mandar al mondo

il fuo Figliuolo diletto, accioche c

liberaffe li peccatori da loro peccati,

& riportaſie alla mandra sù le pro:

prie
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prie ſpatie la pecorella ſmarrita , gli

iacque, che nella genealogia dell'

fteffo fuo Figliuolo foffero pofte al

cune perſone peccatrici » come d Ta

mar,& altre.Onde deui prender con

fidanza, che fe bene ti troui auuolto

nelle tenebre del peccato, puoi però

effer’ illuminato dal Verbo, 'l qual’ e

illumina ogni huomo, che nafce nel

mondo: & tideai fpingere a non dif

prezzat’ i peccatori; ma con vero

zelo aiutargli , & promouergli alla

perfetta connerfione,poiche vedi co

m'. Iddie ſteffo fa conto di loro à fi

ne di ridurgli per ogni modo, à la

fciare li peccati, & à conuertirfi di

cuore, tuttoche vegga l' indeguità

loro prefente, & preuegga che mol

-ti d’effi, à non fi conuertiranno, o

-qopo d’ efferfi conuertiti torneran

no con nuoua ingratitudine å far

gli nuoue offefe , & forfi maggiori

di prima- - - - . . . . . . -

a 43.16.34. 51. 2. c.Lue, 15.5. d Gir-Mai:

c Gio, i 2, . * -

= t - * - - * *

- - - - - - - - - - - - - - i

-- - - - - - - - - - * . .

--- La

-3
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La Viſita di Santa Elizabeta,

Cap. V. - - - - -

Tanto grande la forza, ed effi

E cacia della preſenza di Dio, del

la ſua gratia, & del ſuo amore sche

quand entra in vn petto humano

per poco pio,& trattabile,che鷺
foffe,lo rende ạd vn tratto piegheuo

le, & pronto ad abbracciare fubito

ogni impreſa di virtù, & ſcaccia da->

lui ogni pigro, &lungoindigio: Se

poi accade » che s'interni in vn cuo

reben diſposto,& facile à lafciarfi

maneggiare , mirabiliſiinni fono gl'

effetti , ch in effo cagiona. Quindº

è, che appena entrato il Verbo nel

puriflimo Ventre di Maria Vergine

鬍 partire ſubitamente di caſa, 4

fuperatele montagne effercitare atti

fegnalatiffimi di Virtù: , i,

... Confidera dunque, come partito
l'Angelo Gabriele, &露 'l di

Cuiniffimo miſterio del:Ingarnatio

ne, la Vergine ripiena di Dip,& del

l'amore infocato di lui醬
re riguardo alla ſua delicatezza, alla
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lunghezza ,& afprezza del viaggio,

al pefo della grauidanza , ò ad altra

cagione, che la poteffe ritenere, fe »

ne và, come Cerua veloce fopra le ,

montagne per vifitare la fua Parente

Eliſabetta: Ed impara da ciò,come »

dice S. a Ambrofio , che quest' è 'l

camino di coloro, li quali fono pie

ni di Dio, perche abbandonano le 3

cofe baffe, difprezzano le terrene, fal

gono afle fourane, bramano le cele

fti; & come dice b Beda, che quando

vn’ anima hà conceputo nella ſua s

mente il Verbo di Dio fubito copaf.

fi dell'amore s'inuia alle montagne

delle Virtù. * * *

Confidera in oltre, che richieden

do forfi la compleffone, l'età, & la

graaidanza della Vergine , anzi las

Ďaligenolezza steia dėl viaggio, ch’

tłła andaffe pianpiano là, doue la ca

rità, & la humiltà la fpingeua, non »

fbffrì però,ch'ella ciò facefie la co

gnitione s ch’ hauena del modo dº

ëfffcitare le Virtử, fe quali non vo

gliono pigritia:editidigió, ed il fa:

ere, cheallë vergini nonstá ben'
itſerhärferoppdrit luoghipnblici;

**:- che»

·
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che , come dice S. e Ambrofio, co

piofiffimi frutti produce la preſta

diuotione;& che non bafta far'il be

ne, fe non fi få etiandio preſtamente:

Però vedi bene quanto conuenga–ºs

che tu fia diligente nel bene operar” ,

& riprendi te fteffo ; poiche talhora,

fe bene hai buoni defiderij nel cuore,

fei tuttauia pigro in porli ad effetto.

Confidera finalmente,com entran

do la Vergine piena di Dio in cafa

d' Elifabetta å gnifa dell' arca del

Signor” in caſa di d'Obededom , &

nel tempio, oue ſtaua Dagon, riem

pì la Parente, & la cafa tutta di mil

le benedit tioni, di profetia,di giubi

lo fanto, di lodi delSignore,di fanti- -

ficatione, & fece buttare per terra co

me vn’ altro Dagon il peccáto Ori

ginal’, in cui era ſtato conceputo

Giouanni: Et pregala,che fi degni di

venire ancora à cafa tua, entrando

col fuo Figliuolo nel tuo cuore per

diuotione , accioche fia tu ancora »

partecipe di tanti beni,quanti nafco

no dalla prefenza di sì gran Signo

ra . Et fe bene dopo d' effere dimo

rata la Vergine con la Parente circa

trę
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tre meſi, tornò à cafa fua in Naza

rette;procura però tu ch’ella ftia fem

pre teco,ne fi parta mai dal tuo cuo

re , pel ch’ haurai dalla fua prefen

za continui fauori, & beneficij.

a Luc.lib.1.b Luc. 1. c Luc.lib.5.
d Reg.2.6.11. r.

· La Nafcita di S.Gio:Battiſta.

Cap. VI.

E: grąnde la Sapienza , &

__', la bontà Dio » che quandº

prende à fauorire vna perſona giu

fta, & pia ,sà, & vuole condurre à

tal fine, & perfettione le opere di lei,

ch’in niun modo, & daniuna par

te pure vna minima cofa vi manchi :

Onde con ragione fù offeruato da a

Teofilatto, & da altri, che mentre

nella Scrittura fi få mentione de pec

catori non fi dice mai , che fia com

pito 'l tempo del parto loro : ma fi

bene vien detto quando fi parla de

giufti; perch' imperfetti, dic egli,

& non perfetti, ò compiti fono ipar
t1
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ti de peccatori, che tanto vuol dire,

come fe diceffimo , ch’imperfette

fono le opere de trifti, & perfette

quelle de' buoni.

Confidera dunque, che compito

perfettamente'l tempo , in cui vole

ua Iddio, che compariffe al mondo

Giouanni à guifa d' vrť altra chia

riffima ſtella Diana foriera del Sole,

lo partorì Elifabetta ſubito, & lo.

produffe nel mondo : Et vergognati

ch'effendo già tante volte venuto 'l

tempo» che tu ancora partorifca con

le opere ciò che già concepiſti col ·

cuore, fei però tanto negligente å

farlo, & vuoi pure tirar” in Jungo

tanto.'l parto, fin che ne facci vn.

infame , & vergognofo aborto con

danno dell'anima tua, & gran dis

honore di Dio, per cui opcra lo con

cepifti. (: : : ::: J -- : --

A Confidera di più quanto grande

allegtezza cagionaffe, conforme alla

predittione dell'Angelo la nafcita

di Giouanni non folamente nel cuo

re di Zaccaria,ed Eliſabetta; ma de'

parenti tutti , & de’vicini : onde con

ragione concorfero vnitamente à

- COI1*

岐
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congratularfi con S. Eliſabetta , ed

entrarono in penfiero, ch’il fanciul

lo nato douefie fare marauigliofa

riuſcita , Et conofci, che fe parto

rirai finalmente ciò ch’ hai concepu

to non folamente fentirai in te ftesto

confolatione , & gioia; ma in oltre

cagionerai allegrezza ne gli altri , &

farai, che concepute gran cofe di te

ti ammirino, & ne diano lode al Si

gnore conforme al configlio, che

ne diede la Sapienza eterna, la quale

ci b effortò ad effeguire talmente an

cor" in publico li noftri buoni pro

pofiti , che come vera luce illuſtrafº

fero le menti altrui, onde ne veniffe

glorificato il noſtro Padre » che stå
ne’Cieli. -- • ** * * *

Confidera finalmente, che venuto

il giorno, in cui fidoueua circonci

der il Bambino nato non oftanti le

contradictioni fatte da parenti , &

da gli amici, che s'hauefle 1 iguardo

a’nomi de gli antipaffati;vuolle non

dimeno S. Eliſabetta che fi chiamaf

fe, Giouanni : 'l che dopo d’ haue

reconfermato con lo ſcritto Zacca

riaſcioltafegli la lingua incontanen

teు • •
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te, proruppe in quella fua Canzone;

E benedetto fia il Signor Iddio d'Iſrae

le. Et rifoluiti tu ancora, che quan

d’hai conoſciuta la volontà di Dio

in vna cofa non conuien in alcun ·

modo ne per preghiere de' parenti, s

ne per iſtanze di amici , ne per altro;

riſpetto di qualfiuoglia forte laſciare

di effeguirla. Et beato te fe ti ani

merai , ancorche tu fia giouanetto,

à pigliare allegramente adofio il cº

diuino giogo della vita ſpirituale »

vdendo, che S. Giouanni dalla tene«

rella età ſtette, nel deferto infino à

tanto, che fatto huomo ne vfcì per

predicare » . - .*
. *

a zace.r. b Mats.16c Τre:3.27. ::

Č

|-
- ***

La grauidanza della Vergine:

- - -

-

· · · · ·:

. . . Cap. VII.

Vel,che diffe già il profeta a

Ο Dauid in materia della, proui

fione corporale di non hauere mai

veduto ne in giouentu , ne in vec

chiaia vn giuito derelitto då 鷺 ?

100Ol«
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molto più chiaramente è da credere,

che fi fcorga ne gli aiuti ſpirituali

tanto più importanti, che non fono

li corporali ; quanto lo ſpirito ecce

de la nobiltà del corpo . Cert' è,

che febene S. Giofeffo giuſto , &

retto nel coſpetto di Dio, & de gl'

huomini nel dubbio, che gli venne

per la grąuidanza ſcoperta nella ſpo

fa, pareua giunto à tal termine, che

non poteste efferne chiarito; fà nõdi

meno per mezzo dell’Angelo à no

me di Dio merauiglio famente libe

rato da ogni anfietà, & poſto in ita

to di vera pace , & tranquillità ;

quando meno ciò aſpettaua:

Tornata dunque,che fù la Vergine

in Nazarette à cafafua dalla vifita di

S. Eliſabetta fi acçorfe Giofeffo dall'

apparenza del ventre , ch' ella erą

grauida : & fapendo di non n'; ha

uere parte alcuna, entrò, come vuo

le b Origene, in 'penſiero , ch" in

quella grauidanza vi foffe qualche

gran mitterio, & però,che la digni:

tà, & fantità di lei ſopraaanzaffe di

gran lunga li meriti fuoi : ouero a

come piace à s. c Gio, Grifoſt co
-i : • • * * * * *. mltիա *

* - *



- 23

minciò å temere, che fe nella graui

danza non v'era miſterio diuino ha

urebbe egli offefa la Maestà di Dio

habitando con lei : onde di propofi

to fi rifolfe, per non , ed

infamare . dilafciarla più tofto fen

za dirle altro. Confidera tu questa

attione,& ftupifci,come permerta la

Maestà del Signore , chº vn huomo

tanto giuſto foſpetti d'vna Verginė

fi rara, ch’è degna di effere Madre

di Dio, cofa che difficilmente fi

foſpetterebbe d'vna donna ordina

ria; & non ti prendere faſtidio fe

talhora, tuttoche tu facci bene , vi

farà però chi ti tenga in mal concet

to . Dall’altro canto impara à non

effere facile in condannare le attioni

altrui ; ma interpretale in bene; &

quando ciò non potrai, procura al

meno di portarti in modo » che tu

non infami la perfona. 4 ** : -g

Confidera in oltre, che quando

Giofeffo ftaua nel celmo de' dubbij;

& delle anfietä, ed era in termine di

rifoluerfi à fuggire, addormentan

dofi, òper particolare difpofitione

di Dio , ò per fiacchezza della matu.

. I3
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ra gli apparue in fognovnº Angelo ,

'l quale, comedice d Pietro Grifolo

go, gli manifeſtò che ciò, ch'egli

vedeua era reforo di Dio, non furto

d' huomo ; ed egli ſubito refofi per

fodisfatto ſeguitò ad onorare più ,

che mai la ſua benedetta Spofa :

Quind'impara tu à confidar'in Dio'||

uale ci foccorre , & aiuta ne’bi

ogni, & renditi qnando conofci ciò,

ch'egli vuole per mezzo di qualch'

iſpiratione.

Confidera per vltimo con quant'

allegrezza fi leuỏ Giofeffo da quel

fonno, che fi felice gl' era ſtato, non

tanto per lo ripofo del corpo, quan

to per la pace feguita nell'anima ;

& vedicom” egli cominci à mottrar’

alla Vergine infieme col vifo allegro

ancor il cuore giofofo per la celeſte

nuoua della ritrouata innocenza »

oue tanto la bramaua, & per labuo

na ventura ſua d' effere ſtato deputa

to al feruitio di fi gloriofa Donna -

Et conofci li merauigliofi effetti del

la prouidenza di Dio nel cuore di

chi confida in lui, & per lui talhora

patiſce qualche angofciaronde డ్ట్రా
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d' animo à ſperar ògni neceſſario

aiuto, tuttoche ti paia dº effere giun

ro al colmo dell'afflittioni , & del

li trauagli • -

a Sal 36 26. b Ho. I. in Las c Matt. ho, 4

d Ser 145.

La Naſcita di Giesù Christo.

Cap, VII 1. - *

* In altri cafi fi verificò giamai,

S come al certo fi verificò, ciò che

diffe a il Profeta parlando in perfo

na di Dio; Non fon' i penſieri miei ,

come li penfieri de glº huomini , ne le

firademiefomiglianti alle strade humane;

verificoffi al ficuro merauigliofiffi

mamente nella nafcita, che fece al

mondo per faluarlo, il Werbo, &

Figlio di Dio Incarnato, come chia

ramente ſcorgerà chiunque fi porrà

à mirare ciò : che occorfe in quel.

giorno, in cui vfcì egli coronato di

quella b corona, che gli poſe in ca

po la ſua benedetta Madre nel gior

no delle fue tanto defiderate nozze.

- Con
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* Confidera dunque , che potendo

il Figliuolo di Dio, giảche non vo

leua naſcere ne ricchi palazzi,& nelle

flanze addobbate , com’ alla gran

dezza fua conueniua, nafcer” alme

no nella pouera cafa, ch’ hauena la

fua benedetta Madre in Nazarette ;

vuolle,com Iddio diſporre,che Gio

feffo, & la Vergihe vicina al parto

fodisfacestero al decreto fatto da Ce

fare Auguste ; che ciafehuno giu

rafse fedele vaffallaggio nella Cit

tà, da cui trahena l'origine, ańdan

do da Nazarette in Betlemme , ac

cioch in queſta maniera effeguiffe

il defiderio,ch'egli haueua di nafce

re poueramente, in vna capanna al

trui,fenza prouifione commoda de:

le cofe neceffarie, in eftremo bifo

gno di quelle cofe, ch'à niuno, ben

che mefchino, fogliono mancare-v.

Ed impara a conoſcere, come dice e

San Bernardo, chº il mondo erra »,

quando và dietro à gl' agi , & le »

commodità, quando cerca le delí

cie, & fuperfluità, attaccandefi la->

foprana Sapienza di Dio a’diſagi,ed

incommodi, & dilettandofi di pati
.* : IC 3
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re, & crouarfi in neceſſità di tutte

le cofe. » |- , : ,

Confidera in oltre , ch’ effendo

ſtata in Betlemme la Benedetta. Ver

gine qualche giorno ſenza poder ri

trouare altrº alloggiamento, chº vna

grotta, come dice d Broccardo, ch’

haueua, l'entrata fuori delle mura »

della Città verfo Oriente con vna_4

mangiatoia fcauata dentro il fafsè

della ſpelonca, ini finalmente non 3

di giorno, ne in stagione calda, è

temperata; ma nel profondo fileri

tio delianotte, & nel tempo freddo

dell'inuerno diuenuta Madre partorì

'l fuo Figliuolo vnigenito : Ed vedi

ancor' in queſto', come diuerſamen

te dal commun procedere de gl'

huomini ; cerçhi la diuina Sapienza

la perfetta mortificatione; etiåridio

nel tempo più fcomhmodo, per co

minciar adanimarti a far' volentieri

l'iftefso.م2و،ايد.هس

Confidera finalmente, che la Ver

gine dopo dº hauer" ing Morchị

riuerentementeoadorato’i fuo:Fi

gliuolo l’infaſciò poueramente eơn

alcuni pannicelli, che feco haueuæ>'

. B 2 por
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portati a quest'effetto da Nazarette,

& poi lo poſe nella mangiatoia vici

no al bue, & l’afinello per non tro

uar in quella grotta luogo miglio

re . Et mira ben’ a che termine hà

condotto il Rè de cieli quel defide

rio, ch'egli haueua d'infegnarti la-2

vera ftrada della perfettione, ed im

primerti il vero,ed adequato concet

to del bene: Et non ti dar ad inten

dere, che per altra via tu poſsa giun

ger all'acquifio delle virtù, che per

quella, la quale dall' eterna Sapien

za di Dio,così perfectamente ti vien

inſegnata- . ::::. . . ::::: -

a Ifa.c.; s. 8. bcա:: |- C Ser-3.Nat. - :

d ib 1,c.7.§. 36. - -

- cr: i - 4 - 1;

Li Paſtori. La Circonci- :

:*: : < . fione - ia o :: :

،رد...':ح...وتسا.ق.هدهدد.

|- Cap. IX- هل. ںفرنم

. . . . ! , : ; --'; } ', ; 19. *

Vell'affetto, che doueua mo

\ A strar a gli huominila Sapien

za di Dio increata, quand'icra per

magnificar il prudentistimo confi--

* , - glio



29

glio del Padr’eterno a d' hauere ri

uelare le cofe diuine a' piccoli, ed

humili, ed hauerle celate a pruden

ti del mondo; quell'ifteflo moſtrò

nel bel principio del fuo naſcimento

quando laſciatida parte tanti, che

nella Giudea erano ſtimati fauij ,

vuolle per mezo di vn' Angelo fcuo

prirfi folamente a certi ſemplici Pa

ftorelli. . . : |

-- Confidera dnnque, come flando

alcuni Paſtori fotto vna torre, detta

b Ader » lontana vn miglio in circa

da Betlemme, & facendo ſucceffi

uamente per ordine la guardia alle

pecorelle, nell' ifteffa notte, in cui

nacque quello, che per moſtrarfi

buon Paſtore , c doueua efporre la

vita ſua per le fue pecorelle , man

dò loro Iddio vn. Angelo, che gli

defle la bene auuenturata nouella ,

& gl'inuitaffe ad andarlo a ricono

fcere per vero, ed vnico Paſtore dell'

anime loro . Et perſuaditi , ch'

allora farai fatto degno delle viſite

ed inuiti celeſti, ed allora ti chiame

rà a fe quel Pastore, che ſcefe dal

В # 3 , , , , cie
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cielo d per prenderti så le proprie

fpalle , & portarti alla celeste man

dra º quando farai vigilante nella

guardia della greggia de tuoi Sen

timenti , & Potenze interiori , ed

efteriori. - - -

Cőfidera in oltre,che ſubito parti

to l'Angelo cõ vna celeste comitiua

cominciarono li Pastori ad animar

fi I'vn l'altro alla vifita del moneiro

Paflore: 3: deposto ognitimore, &

penfiero di quella greggia, che di..

anzi guardauano con tanta eura ,

con gran fretta fi poſerih viaggio:

& giunti al luogo.Horo mostrafo,

trouarono , comé gº hauena detto

l'Angelo, 'l S. Bambiho posto nella

mangiatoia, lo riconobbero, Pado

rarono, & partendofi li lafciarono

’l cuor in pegno . Quind impara
tu , come deuiီ|ိ steſſo, ed

altri ad andare da Christo : & poſ

posta ogni cura terrena con prefiez

za » & diligenza incaminarti a lui ;

perche, come dice e Beda , la pre

fenza di Chriſto non fi deue cercare

con pigritia, & freddamente ; mà

|- * CO I}
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con gran follecitudine, ed ardente

feruor di fpirito.---- -

Confidera poi , ch’ il celefie

Bambino,tuttoche foffe ſtato rico

nofciuto, riuerito, & glorificato da

g" Angioli, & da Pastori, come

Dio;vuolle nondimeno venuto l’ot

tauo giorno fottoporfi al duro col

tello della Circoncifione, & pigliafº

s’ infieme l'imprọntà di peccatore

ed il nome di Saluatore per accopia

r'infieme, come dice fS. Bernardo,

le cofe diuine, & l’humane - E au

uerti bene, come accenna g l'ifteflo

Santo, che fi con il Bambino non

hauendo pure vn minimo ſegno di

ferita ; non ricnfa però d' effere li

gato, & faſciato conie ferito; così

non ti deui vergognare tu di pren

der’ il medicamento delle piaghe »

le quali non folamente hai in verità;

ma talhora ancora ti glorij d’haue

re . Anzi impara da queſto diuino

Fanciullo, ancorche ti troui di buo

na coſcienza, & buona fama, a fot

toporti humilmente ad eſsere stima

to, & tenuto peccatore » ed imper

fetto per amore di Dio , ogni volta

*«. B 4 ре
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però che non ne fegua offeſa di fua

Diuina Maeſtà , & danno del prof

fimo.

* Mat.to.23. b Gir epit Paul c Gio. 1o 1 1 .

d Luc. i; 5. e Lue.2ef Ser.1.Cir. g. Loc cit.

L'adoratione de'Magi. .

Сар. Х. .*

Tra Erch', il diuino Fanciulllo Gie

- sù, tuttoche fteffe come coper

to dalla ofcurità, ed humiltà della

cappannella , oue nacque ; era non

dimeno a lo ſplendore della Gloria

di Dio,ed il vero b Sole di giuſtitia»

non puotè lafciarfi vincer'in effica

cità dal fole materiale. E però fi

come quello nel fuo naſcer illumina

prima le parti a lui più vicine » &

poi fi stende alle lontane ancora ;

così egli illustrò primieramente : le

mentide' Pastori vicini, & poi nella

flesta c notte quelle de Magı ancora,

che lontani habitauano : & vuolle »

che per lo ſplendore del fuo lume »

& per il caldo de ſuoi raggi fi ati

*- ι!ζ"



33

ueraſse ciò, che diffe d Ifaia, ch’al

lo ſpuntare di questo diuino Sole

gioirebber i paeſi deferti, & posti

fuori di ftrada, fi moſtrarebbero lie

te le folitudini , & come tanti bian

chi gigli fiorirebbero. -

Confidera dunque come stando

ne paefi d' Oriente nell' Arabia e

Felice certi perſonaggi chiamati

Magi, per la ffcienza dell’Astrolo

gia, & Regı per vng piccolo reame,

che postedeuano, fenza pure penfa

r alla venuta del Meffia ; piacque

nondimeno alla diuina bontà con

vna nuoua ſtella quaſi con vna heffi

cace lingua inuitargli a lafciar’ił

paefe , ed a trasferirfi , i come primi

rie, & progenitori de'Gentili a pren

der il poflefſo di quella gloria, ch'

Łddio haueua loro recata dal cielo,

come profetò K Ifaia . Et prendi

confidenza, che per lontano che »

tu fia da Dio, egli non lafcierà d’il

luftrarti co raggi del fuo lume, &

chiamarti a fe , purche ſcorgain te ,

come fcorfe ne* Magi, facilità in »

creder" e cedere, alle fue iſpirationi

fante,& diuine •
-

B ६ Cost
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- Confidera di più, che queſti Ma

gi fubito veduta la ſtella, non oftan

ti le difficoltà del viaggio , del tem

fcommodo, de negotij di cafa »

della perturbatione de fudditi , &

d'altre cofe fomiglianti, che pote

uano ſeguir’ in affenza loro, prefi

alcuni doni reali di Oro, Mirra, ed

Incenſo , fi pofero in viaggio, & l.

nel decimoterzo giorno dopo la »

nafcita del Signore giunſer” al S.,

Prefepio : & ſenza vergognarfi pun-,

to della baffezza del luogo entratiui:

riuerétemente adoraronos& prefen

tarono’l S Bambino, Il che fatto per

vn'altra strada fe ne ritornarono a”.

paefi loro. Quindi raccogli tu quan

to conuenga , che tu fia pronto a fe

guire le iſpirationi di Dio , ed offe

rirgli vn’ intelletto, che ſpiri al cielo

buoni penfieri, vna Volontà riſplen

dente , & ricca di buoni affetti, ed

vna memoria ramaricata per le col

pe pastate . - - - -

. . Confidera vltimamente, che paf

fando per Gierutalenime dimanda

ivano gl' animofi Magi a chiunque

incontrauan , in che luogo foffe co

* : ? luمد
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lui , ch’era nato Rè de' Giudei, '.

toch' ancora viueffe Erode, & po

tefsero penfare , che per tale diman

da ne ſeguirebbe qualche perturba

tione nel popolo , & nella Corte ,

com appunto feguì : anzi ancorche

doneſsero temere, che gl' affettiona

ti d' Erode, fe non Erode ſteſso ,

fi folleuafsero contro di efsi , & fa

ceſsero loro qualche fcorno nell'he

nore , ở anche qualch oltraggio

nelle perfone. Et vedi con quanto!

grand’ animo deui abbracciare lo

ftudio di cercare Dio : & come non

deui temere male alcuno, per graue

che fia, quando la gloria di Dio ri

chiegga che tu gli ti faccia incontro,

fe bene ti s’opponeſse tutto’i mon

do, & tutto l'inferno; perch’ m a chi

ama , & cerca Dio ogni cofa fi con

uerte in bene. · }

- z - *

a Ebr. r. 3. b Mał.4.2. c Mald,Ma. d64

4-Р4ilр. 14:ft:3. f'Leo ep-3-******35.).یع

g Griſ:44a. hage? 1. i Grif. Mai. K ċap.

,:*.8.48.Saar.loc.cit, m Ra12،33و
-
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- La Prefentatione,& la Pu

rificatione.

Cap. XI.

H Ebbe fempre tanto gran defi

derio ’l Verbo Incarnato di

fare tutte quelle cofe , nelle quali ri

luceua l'Obedienza del fuo eterno

Padre, ch’entrando nel mondo, co

me dice a l'Apoſtolo, diſse a S.D.M.

in quanto Dio quelle parole del pro

feta b Dauid, Non hauete voluto ifaº

crificij,& l' oblationi: cớ m’ bauete per

fettionate l'orecchie : come ſe volefse »

dire:Conofco che vi piace tanto l'o

bedienza , ch’ a petto di lei non ag

gradite gl'holocaulti. Et per que

ſta cagione vi proteſto, che non la

fcierò già mai paſsar occafione di

fare tutte quelle cofe,che faranno di

guſto vostro. Quind' è, che preue

dendo quanto diletto fentirebbe 1

Padr" eterno in vedere ch’egli,& la

Madre oſseruaſsero le leggi c anti

che della Preſentatione,& della d Pu

rificatione,vuolle nel giorno preſcrit

- tO.
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j

to eſsere prefentato nel tempio.

Confidera per tanto come 'l buon

Giofeffo,& la S.Vergine ſubito paſ

fati li quaranta giorni s' inuiarono

verfo Gieruſalemme, ed portarono

con gran diuotione il celeſłc Bambi

no per offerirlo all'eterno Padre, à ,

cui fapeuano ch’in quanto Dio era

talmente vnito, ch’eſsentialmente »

era vn’iftefsa cofa con lui : ed in no

me del genere humano l’offerirono

per falute di tutto'l mondo in odore

di foauità,pregando S. D.M. che per

eſso perdonaſse li peccati a tutti gl'

huomini, & deſse loro la fua fanta

Gratia: perch'efli volentieri fi fareb

bero priuati fin da quel tempo della

prefenza di tant'amabile Bambinos

quando foſse ſtato a gloria di S. D.

M. ed vtilità del genere humano. Ed

impara quanto volentieri douereſti

offerirti ſpeſso a Dio, benche ti paia

d'eſsere già fuo, & come priuarti di

quelle coſe,che ti fono care per amo

re del Signore, & per beneficio de,

proffimi .

Confidera ancora, che la Vergine

puriſsima più ch vn bianco giglio,

etian

}
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etiandio dopo ‘l parto, fapendo di

non efser cóprefa nella legge, vuolle

tuttauia eſseguire conipitamente ciò

ch’ in efsa fi comandaua, Prima per

dimoſtrare quanto le piacefse 'l riti

ramento con ftar quaranta giorni

fenza comparir in publico:Secondo

per dar buon' efsempio d' Oſser

uanza ; & torrº il male della Ffsen

tione, ò Epicheia non neceſsaria-:

Terzo per far vn’ atto di profonda

Humiltà, volendo parer immonda,

non eſsendo tale • Quindi piglia º

efsempio di non perdere l’occafioni,

che ti fi porgono d’eſsercitar ogni

forte di Virtù: perche queſto farà

vero ſegno della tua purità , & dell'

amicitia contratta con Dio.

· Confidera per vltimo, ch' iddio

N.S. vuolle moſtrare quãto gli foſse

ro piacciute l'humiliationi del fuo

Figliuolo, & della Vergine, & però

moſse in quel punto internamente'l

buon vecchio Simeone ad andate net

io,ed iui benedire la Madre, ed

il Figliuolo; & ſcuoprir al mondo,

che colui, il quale forto ‘i velo dell’

humanità nafceſto s’ 06-li: ri

x? C3Ꮏ•
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fcattaua, era ſtato mandato al mon

do,come lume de'Gentili, & come »

gloria,ed honore de gl'Iſraeliti.Mof

s in oltre Anna profeteſsa figlia di

Fanuele à parla r’ honoratamente a

del Bambino,ed a publicarlo per Re

dentore d'Iſraelle : Accioche tu in

tenda , che s vuoi hauere foda, ed

vera gloria , allora l'haurai piena“

mente, quando con grand' affetto ti

humilierai , & fottoporrai a Dio in

quelle cofe ancora , le quali non ti

pare d’efser obligato a fare.

a Ebr. o. b sal. 39.7. с ரே. 13. d Lou 12

La Fuga in Egitto. Gl’Inno
Ccnti . . . . .

* **

сар хіъ

COn quanta ragione efclami z

\ A l'Apoſtolo ripieno di meraui

---- glia , 0 altezza delle ricchezze della-4

Sapienza , & Scienza di Dio . come

-fona incomprenſibili li giudicij di S. D.

• M. ed inueſtigabili le fue firade? E

chi mai conobbe i fentimenti del
@ CE}å
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ò chi fù giamai fuo-configliero ? molte.

cofe fi; ma li mifterii de gl'Innocen

ti , delia fuga di Giesù in Egitto ,

& del fino ritorno alla Giudea in vn -

modo particolare lo dimoſtrano«

Confidera per tanto, che fe bene

perauuentura niuno haurebbe i mai

penfato ch’il Padre eterno foſse per

permettere, ch’il fuo Figluolo di

letto nella fua fanciullezza foſse per

feguitatto a morte , & che deuendo

ciò permettere, Jo laſciaſse giunger”

a termine , che foſse forzato

Giofeffo per anuifo dell' Angelo à

függire di notte con la fua Spofà ,

ed il Bambino ne paeſi dell’ Egitto ;

piacque nondimeno alfa fua diuina

Sapienza d' ordinare ciò a fine, ch,

il mondo intendeffe quali fiano le ca

rezze, ch'egli fa in questa vita a fuoi

diletti, accioche fi verificaſse ciò che

diſse Dauid in perſona di Chriſto,

b Hebbi trauagli , & fatighe fino dalla

giottanezza mia; accioche finalmente

imparaise ogn'anima giuſta, che

tutti colore, li quali c vogliono vi

uere piamente in Chriſto deuono

ad eſsempio di lui patire qualcheas

* , Р ○ Ka
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perſecutione. Però diſponti a pati

re, ed a tenerti fauorito da Dio all’

ora , che farai prouato col fuoco

delle tribulationi ,

Confidera in oltre 'l modo che

tenne Iddio in fcuoprire la ſua vo

lontà. Mandò l’Angelo a S. Gio

effo, & noù alla Vergine: di nottes

non di giorno ; quando già i mini

firi d' Erode s’auuicinauano , & non

prima , comandò, che prendeſse fo

lamentel fanciullo con la fua Madre,

& non fece mentione d'altra com

pagnia,ô di prouifione alcuna: vuolº

lesche fi leuafse da letto allora , & . ,

partiſse fubito : gli fpecificò la pro

uincia à cui doueua andare: lo laſcid

fofpefo in quanto al tempo, che do

ueua dimorar in eſsa . Da queſto

impara tu ad ammirar' i fegreticon

figli della diuina Prouidenza, ed a

fottoportegli volentieri vedendo »

ch’a fuo tempo fece auuifare S.

Giofeffo dall'Angelo quando doue

ua tornare : Et imitalo quanto più

puoi in fottometter" il tuo giudicio

alla cieca a quello di Dio: in appli

carti volentieri a coſe afpre, & diffi

*
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cili, come laſciare la patria, la cafa,

glº amici, ed ogni cofa cara : in ef

fere puntuale, & preſto all’ obedi

enza del fourano Signore.

Confidera finalmente l'altezza del

la Sapienza , & bontà di Dio in per

mettere ch’Erode incrudelifca fi fie

ramente ſenza cagione contro tanti,

& tant Innocenti fanciulli, perche

fe bene pare , che non tenga cura di

effi; tira nondimeno 'l tutto a fegno

tale, che mette in ficurezza lo ſtato,

& l'honore loro, & li toglie da que

fta vita, accioche la d malitia non

gli leui il ceruello, & li tiri con la

corrente all'inferno , & non parlan

do, ma morendo teftifichino la ve

nuta del Meffia : Però prendi a be

ne tutto ciò ch’ il Signore permet

terà , ehe ti auuenga: & fe bene non

tipare d’ hauere forze tali, quali ri

chieghino le tentationi » credi però

ch’e İddio è fedele, & che non ti

lafcierà tentare fopra le forze tue ;

anzi che dalle tentationi fiefse ti farà

preudere vtilità & profitto, liberan

doti poi da eſse, & da trauagli, che

l'accompagnano, quando S. D. M.

giu
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giudicherà che fia tempo , come li

berò poi il fuo Figliuolo , facendo

lo ritornare nella terra d'Iſraele do

po la morte d’Erode.

a Rö. 1 1 33. b3al.87.15, eTimه.3.ه. dSap

4, 1 т. еCor, і, то, 1 3. . . . . . . . . . . .
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· Giesù di dodici anni. .
· * * * * · · ·

-

|

Сар, хшы.

Tanto proprio di chiama vna

E perfona "f procurare di ftare

fempre con eſsalei,ed il dolerfi quan

do conuiene staccarfi d' efsa, che .

non kafcia paſsar occafione di go

dere della preſenza di lei: ne tralafcia

mezzo » ch’ aiuri ả conſeguirla- ,

quando non l'hà , ô à mantenerla »

qnando la postiede. Quind'è, ch' il

benedetto Giesù gode fanto di fer

marfi nel tempio, oue in modo par

ticolare rifiede Iddio : ed all'incon

tro la benedetta Vergine con S. Gio

festo và con tant anfietà dimandan

do à chiunque le fi fa incontro, a

Hauereſti per auuentura veduto

CQ=
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colui, per lo cui amore languiſce s

l'anima mia?

Confidera dunque primieramente

com'andando S. Giofeffo con la–,

S. Verg. fecondo 'l loro coſtume à

celebrare la Paſqua in Gieruſalem

me , & menando feco 'l diletto loro

Giesù di dodici anni, egli per far'

intendere di quanto buona voglia_

farebbe stato fempre nel tempio oc

cupato in ſeruitio del Padr" eterno,

fe ne reſtò ſenza dirºvna parola al

la Madre, ò à S. Giofeffo, fi per non

dare loro occafione di tenerlo per

difobediente, cafo ch’ haueſse pure

voluto reſtare per obedir” à Dio , fe

effi hauefsero giudicato ben il ne

gargli la licenza, fi per leuarfi ogni

impedimento d' efseguire libera

mente ciò che pretendeua per la glo

ria del Padre celeste, quand' effi ha

ueſsero voluto reftare con lui : Ed.

impara da quest' efsempio quant à

cuore ti deu' eſsere lo ſtar' vnito.

con Dio, ed impiegargli nel feruitio

fao, ancorche ti conuenga laſciare

le più care cofe ch’ hai : & ciò non

nella vecchiaia folamente; ma ſubito,

che
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che cominci à conofcer'il bene ed il

male: perche b buona coſa è all'huo

mo portar il giogo del Signore nel

principio della giouentù fua. ' "

- Confidera poi quanto dolore fen

tirono Giofeffo, & la Vergine quan

do la fera giunti all'albergo fi tro

uarono ſenza lº amato Giesù. Vedi

in oltre con quanta prestezza,& fol

lecitudine vanno ſpiando da tutti li .

parenti , & conofcenti fe ne fanno

loro dare qualche nouella. Attendi,

come ritornand preſtamente adietro

fenz' hauere riguardo alla stracchez

za : & non fi fermano mai, he rimet

tono punto'l dolore fin à tanto »

che non l'hanno ritrouato : & pure

volontà di Dio fù,ch’à queſto modo

ne reſtaſsero priui. Auuerti dun

que tu quanta cautela deui vfare per

non lo ímarrire , & quanta folleciº

tudinein cercarlo,quando l'haifniat:

rito; accioche non fi dica di te , c

Efraim è diuenuto, com vma colombä

fedotta, la quale non ha cuore : ch'e

querela degna di coloro , li quali

hauendo perduto Dio, non lo cer

Can0 , come ne meno la colomba li

fuoi



fuoi colombini , quando tolti le »

fono • -

Confidera ancora,& penetra quã

to tè poſſibile la gioia,ch’il S.Gio

feffo, & la S. Verg.fentirono quãdo

dopo d' hauere cercato Giesù trè

di anfiofameute , lo trouarono nel

tempio tra Dottori impiegato in fi

lodeuol' eſsercitio; & com’egli l'ac

crebbe loro,dandogli conto perche

rareftato, & la compìpoi con ritor

narfene giuntamente å cafa. Et per

fhaditi certamente che mai fentirai

maggior diletto, che quando do

po d’ hauer cercato Dio con dili

genza, lo trouerai, & ti vnirai ftret»

tamente con S. D. M. Perche, come

dice d S, Bern, quella fola è vera diº

lettatione, che fi prende dal Creato

re , ed å paragone di cui ogn” alle

grezza è malinconia , ogni dolce è

amaro, ed ogni bellezza è bruttezza»

! : f4. *** ----->~ - - i fi |- · - *
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Il comparire di S.Gio. Battiſta.

Cap. Χ Ι V. · · · · · -

Tant’ alto da vn canto,& dall’

altro tanto bello, & diletteuole

lo ſtato della Virtù, che per molto,

che fia vno inanzi nell'acquiſto d'

efsa; gli refta però molto, ch’ acqui

stare : & fe bene fi godono molto le

delicie, ch’ in efsa fi contengono; a

reſta però l'animo del virtuofo con

brama d’ hauerne per più tempo »

ed in copia maggiore · Quind’ è,

che S. Gio. ancorche fantificato nel

ventre materno per brama di mag

gior perfettione andò al deferto, &

dopo molti anni compartie ancorº

in publico per iftinto particolare
di Dio.

-

Confidera dunque come S. Gio.

tuttoche conform ’b alla testimoi

nianza del Verbo diuino tra figlid

donnanon hauefse chi l’auuanzaſse ;

vuollenődimeno andarfene al defer

to per menar' iui trà le fiere vna v -

ta duristima; accioche cofi fi prei

fetuaße d’ogni forte di macchią ,

' * * 3.Il
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ancorche piccola: domaſse la fua

carne , & la teneſse foggetta allo

ſpirito : fi diſponeſse à riceuere »

fmaggiori doni dal cielo : deſse ef= |

empio ad ogni forte di perſone dº

abbracciare la penitenza, d in fodif

fattione de peccati , ô in preferua,

& merito maggiore . Però rifoluiti

da douero di non trafcurare la pe

nitenza ancorche perauuentura non

ti paia d'hauerne bifogno : perche

fe non altro , acquiſterai almeno

qneſto,che con efsa c offerirai 'l cor

po tuo à Dio N. S., com vna vitti

ma, viua, fanta, aggradeuole à S.

D. M., & gli farai vn feruitio molto

giuſto, & ragionenole , purche lo

facci fecond' i dettami dello Spiri

tofanto . - w dº

Confidera di più che fe bene S.

Gio. ftando nel deferto al modo fo

pradetto haueua acquiſtato perbfe

fteſso gran perfettione ; nondimeno

moſso dallo Spiritofanto, 'l quale

dopo, ch’ ha perfettionato li fuqi

foggetti, li fuole mouer à cerear"

ancora la perfettione de gl'altri, vícì

in publico per cominciar à مولعم
l'of
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Pofficio di precurfore, ed apparec

chiare , d conforme. alla predittione

delľ Angelo, vn popolo perfetto al

Signore. Et però cominciò ſubito à

battezzar', ed ad eſsortar' efficace

mente gl' huomini alla penitenza--

Nelle quali attioni ti propone ad

imitare tre atti di virtù, li quali ti

deui sforzar in tutti li modi di ef=

primer in re steſso, quanto ti farà

conceſso dalla diuina gratia : cioè

vn'Obedienza perfetta all’inſpiratio

ni diuine : vn Zele feruente della fa

lute dell' anime: ed vn Amore gran

de alla Penitenza, à cui con tant ef

ficacia ſprona li ſuoi afcoltanti.

Confidera finalmente, che quan

tunque $. Gio. fufse verfo ſe ſteſso

santo auftero, & nel predicare fi mo

ítrafse molto terribile, accoſtando

fegli però la turba, i Publicani, ed i

Soldati, ne quali non regnaua tanta

malitia quanta ne Farifei, per di

mandarlis come fi doueſsero portare,

fi moſtraua loro piaceuole , dande å

ciaſcuno con gran fegno d'affabilità

quei configli, chegiudicaua neceſsa

rij allo stato loro se accomodandofif

C C
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fecondo 'l bifogno per guadagnare

tutti . Perche fapeua beniffimo, che

gran perfettione farebbe la fua, s’

imitafse nel modo di trattare con gl’

huomini lo ſtile di Dio, ’l quale, co

me dice fil Salmiſta, è dolce,& ret

to, & le cui ſtrade fono mifericordia

ed verità . Ed impara tu ancor" à

non penfare di regolare tutti con

forme alla tua vita ; ma di trattare »

con ciaſcuno fecondo i dettami del

la Prudenza, ed vfare con tutti pia

ceuolezza, che fia atta à guadagnar

li per Chriſto .

a Eccl. 24.29. b Matt. 1741 r. c Rom. 12. z.

d Lus, 1-17. e Cor. 1.9.22. f Sal.2.4, 8, .

|

Il Battefimo di Chriſto. .a

Cap. XV.

Hunfe pure vna volta il tempo

.* tanto bramato dal benedetto

Giesù di cominciar" à mettere ma

no all'opera, per cui era đifcefo dał

cielo. Et però pieno di zelo dell'ho

nore paterno & della falute nostrafe

si * Ո6
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ne và al publico teatro del Giorda

no, ed iui fi fa a vno ſpettacolo de

gno de gl'occhi dell' eterno Padre,

degl'Angeli fanti, & de gl' huomini

fteffi,accioche gioifca il Padre di ve

derlo così pronto all'impreſa com

mefagli ; fi merauiglino-gl'Angeli

di vedere così sbafsato il Re della »

gloria ; gl' huomini prendan’eſsem

pio di dirizzar" i paffi della vita lo

ro per quel camino, che gli vien’in

fegnato da quello, che per effi s' è

fatto b via,verità,ed vita . ' -

Confidera dunque, com entrato

Chriſto c nel trentefimo anno, fapen

do che S. Giouanni fuo Precurfore »

attendeua à battezzare nel fiume »

Giordano, inuiatofi colà fi frapofe

tra quei peccatori , ch’ andauano al

battefimo, & fi fece innanzi à S.Gio.

per efsere come gf altri battezzato:

ne per molto, che ripugnaſse 'l S.

Battiſta vuolle lafciare di fare quell'

humiliatione, da cui fapeua,ch'era »

per ridondarne tanta gloria al Pa

dr eterno, & tanta vtilità à gł’huo-.

mini. Entra vn poco dentro al cuo

re di Christo menere staceosta air

* * . C 2 aC
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|

acqua; mentre conuince S.Gio.men

tr è battezzato,& vedi come da do

uero fi humilia , & come gioiſce di

farfi ftimare peccatore per caufa »

tua: Et fe non fei più duro ch’ vn_>

fafso mouiti å ringratiarlo : ed ac

cenditi di buona voglia à sbafsarti

per amor di Dio humiliato perte.

Confidera poi come battezzato,

che fu Chriſto fi poſe in oratione per

ringratiar il Padre de fauori fatti

gli, & per raccomandargli tutti co

loro , i qual’ erano in progreſso di

tempo per riceuer il fuo S. Battefi

mo , ed allora quello diSan Gio. Ed

vedi come ſtand' egl’ intento à sì

fant eſsercitio , mofse 'l Padre , lo

Spiritofanto, & tutta la Corte del

cielo da tanto raro ſpettacolo,fî po

fero tutti ad honorare chi tanto fi

sbaſsaua : perch' il Padre protestò

con voce chiara, foaue, ed amorofa,

formata nell'atia d per ministerio d'

Angeli, che quell' era il fuo Figlio

diletto:lo Spiritbfanto in figura d'v

na colomba al modo detto formata,

fi fermò ſopra il capo di lui : gli Spi

riti celeſti apriron’i cieli di manie

* I 3 » -

* - *** |- -*
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ra , che sº vidde nell'aria vn apertu

ra grande piena di ſplendore. Et cið

fù fatto accioche gl' aftanti inten

deſsero, che fe Chriſto era’l Figlio

diletto di Dio; s'era bianco,& puro,

come colomba; fe gli s’ apriua il

cielo , non haueua in fe peccato, ne

bifogno di battefimo , & però che »

quell'actione naſceua da pura hu

miltà. Dond' impara tu ad humi

liarti quanto puoi, & rimetti à Dio

il penfiero dell' honor tuo, perches

così farai più honorato • *

Confidera di più quali penfieri

doueuano paſsare nel cuore del be

nedetto Giesù, quando s vedeua->

tanto honorate dal cielo, & come »,

per così dire, dº vn canto doueua

fentire difpiacere, perche fi vedeua

rotto'l fentiero d’eſsere stimato pec

catore, giả che non era, ne poteua

eſsere tale ; & dall'altro rallegrarfi

interiormente superchç vedena tutto

ciò ridondare finalmente ad honore,

& gloria del fuo Radre celeste, ed

å beneficio delmondo. Ed impara

tu à ſentire, maluolentigri, le tue lo

di, quando hon fiąņ9, tại, che ri

; C 3 ful
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<

fultino à maggiore gloria di Dio;

ed ad eſsempio, ed vtilità de’ tuoi

proffimi.

a Cºr. 1.4.9 b Gio. 14,6. c Giro. Ex. 1.

d AMal. Mas, -

Il digiuno di Chriſto.

Cap. XVI.

S Icome nell' huomo dopo ch'

AD Adamo hebbe difobedito a Dio,

nacque tale contrarietà, che la a car

ne ; fi folleuò contro lo ſpirito, &

lo ſpirito contro la carne; cofi dopo,

che Lucifero sinalberò preſo dalla

fua bellezza, & pretefe di port” vna

ſedia per fe al pari del trono di Dios

feguì tale inimicitia tra gli ſpirit’

infernali , & lo Spirito di Đio, che »

glivni procurano fempre di diſtrug,

gere ciò che fa l'altro . Quind' è

ch’ ancor" in Chriſto S. N. procura

il Demonio di lenare quel bene » &

quella occafione di eſsercitare le-a

Virtù, in cui l'ha poſto lo Spirito-

fanto; onde poffiamo inferire, che

- mol

|

-*
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molto più arditamente farà l'iſteſso

con l’huomo .

In queſto miſterio confidera co

me finito il battefimo b lo Spirito

fanto interiormente moſse Giesù à

trasferirſi ſubito nel vicino deferto

detto, Quarantana, ed egli prontif

fimo ad obedir" à gl'impulfi interni,

fenza dimora vi andò , dimoſtrando

in cid di eſser" c vero Figlio di Dio.

Et conofcitu da queſto quanto fei

lontano da queſta figliuolanza; poi

che tanto ci vuole per mouerti àbe

ne operare , Dall'altro canto auuer

ti con diligenza nella perſona di

Chriſto à che cofa fpinga lo ſpirito

di Dio, perche non muoue eglià

delicatezze , non ad honori , non å

commodità corporali; ma fi bene al

ritiramento, alla fuga delle humane

lodi, al digiuno al patimento delle

cofe neceſsarie , a’ contrafti col De

monio , al frequente trattare con

Dio, all'humiliatione, ed ad altre

cofe ſomiglianti . Et quindi impara

à confcerc da chi procedano li tuoi

caſtelli in aria, li penfieri d'intereſse,

di diletto, di gloria humana, cioè

* С 4 dal
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dallo ſpirito malo, & che perciò li

deui fcacciare .

Confidera in oltre, che Giesù

fterte nel deferto quaranta dì , &

quaranta notti fenza mai mangiare

ở bere, ſpendendo il tempo in fante .

contemplationi, ed orationi. Et fu

bito ch’egli diede fegno di fentire .

qualche principio di fame, fe gli ac

coſtò il Demonio con alcune poche

pietre in mano, & l'effortò à fouue

nir' alla neceſſità con far' vn mira

colo di conuertirle in pane, già ch'e

gli moſtraua d'effere più ch' huo

mo : ma però reſtò vinto con poche

parole. Ed auuerti, chºil Demonio

íta mirando fe in te fi fenopre qual

ch'inchinationcella al male per af

falirti fubito in effa , cöminciando

con poche & piccole cofe , & poi

aggrandendole pianpiano, fe non

le ributti nel principio . -

* Confidera vltimamente più in.

particolare la diuerſità delle cofe » ,

alle qualifù inftigato Giesù dallo

ſpirito maligno; ed vederai, che ten

tandolo trevolte , vna con propor

gli le pietre , l'altra col d P೦ತ್ಗ೦
· |- - О

|
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fopra la cima del tempio , la terza

col trasferirlo ad vna gran montagna

& moſtrargli, com in vn compen

diofo Mappamondo tutte le ricchez

ze , & grandezze defiderabili in ter

ra, pretefe di farlo traboccare nella

Gola, nella Vanagloria, nell’Aua

ritia : Ma facilmente vinto egl’ in

tutte tre vergognofamente fe ne fug

gì : ed allora comparuero gl'Ange

li, & portarono da mangiar” al bi

fognofo loro Signore. Et da tutt il

fucceſſo impara primieramente à te

nere per foſpetti fomiglianti penfie

ri : appreffò confida , che fe con-,

l’aiuto diuino refifterai loro, alman

co à tempo, ne refterai libero: & fi

nalmente, ch’allora farai degno del

ra rifettione delle confolationi an

geliche , quand haurai ributtato

Îe fuggeſtioni diaboliche. -

a Gal. 3. 17. b Gre, evbº, 16. s Rom 8,14:

d Salmert.4.tr.13. |
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La prima teſtimonianza di -

S. Gio. Battiſta.

Cap. XVI I.

Hi fi foffe trouato in Cades col

popolo d'Iſraele afletato, ed

haueffe mirata la ficcità di quelle »

pietre, non haurebbe mai penfato,

che d’effe foffe per vfcire tanto gran

copia di acqua » ch eftingueſse la

fete di lui , & del beſtiame; a ma_s

qnando Mosè le percoſse con la ver

ga, fi conobbe , ch’almeno per po

tenza obedientiale vi fi conteneua

quel capo di acqua, che ne fcaturì.

Molta difficoltà parimente haureb

bero hauuto gl'huomini à credere »

che Christo b vera pietra fondamen

tale della Chiefa conteneſse in fe »

fteſso tanta pienezza di acqua della

Gratia » ch’ogni huomo d' efsane

poteſse prender” a fufficienza, fe »

} hauefsero confiderato folamente

per quello che moſtraua, andando

à farfi battezzare : ma fubito che S

Gio. con la ſua voce lo toccò addi

* » [31] •
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tandolo , & parlando di lui, intefe

ro ch’egli era quella vera fontana »

piena c di gratia , & di verità, don

de fcaturiſce quanto di bene fi vede

nel mondo .

Confidera per tanto, che S. Gio.

non contento di hauerº il nome di

Precurſore,vuollefarne ancora l'offi

cio : onde ſubito,che gli fi porge oc

cafione di parlare di Chriſto, con

gran fentimento drende teſtimonian

za della venuta di lui,& dà ad inten

der'in publico » ch’egli,come dice d

San Bern. nella guifa ch’il mare è

principio delle fontane, & de fiumi,

è origine di tutte le Virtù, & di tut

te le Scienze: ed e attribuendogli la-3

primiera ed antica gloria, fe loan

tipone, ſtimandolo fuperiore, & più

gloriofo di fe. Quindi auuerti quan

to gran concetto conuenga, che tu

facci di Chriſto, & come fempre de

ui antiporre l'honore di lui altuo, ed

à qualfiuoglia cofa del mondo.

Confidera in oltre , ch' efsendofi

fparfa per tutta la Giudea la fama

delle virtuofe operationi di S.Gio: &

ch’ei foſse il Meffia, furono mandati

-- C 6 , da

» :

mA--
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da Gieruſalemme per ambafciadori

folenni alcuni Sacerdoti » & Leuiti,

accioche s’informaísero bene da lui

stefsd;fe ciò era vero, ò nò. Ed egli,

come che riconoſceua ogni cofa da

Dio, & non cercaua la gloria pro

pria,ma quella di Chriſto, non fola

mente proteſtò di non eſser il Mef

fia; ma negò ancora d'efser Elia , ò

altro Profeta; & fi contentò di chia

marfi folamente voce di chi grida--

nel deferto : feleggendo di fermarfi

fodament in fe steſso per non eſser"

vanamente rapito fopra di fe dall'o

pinione de gl'huomini. Dal che de

ui eccitarti à guadagnare più baſsa

ftima,che puoi di te steſso non fo

lamente fuggendo di lodarti da te º;

mà cercando d'impedire le lodi, che

altri ti danno . *

Confidera poi, com” vedendo s.

Gio. ch’ il benedetto Giesù g dopo

d'eſsere ftato qualche tempo in Ga

lilea fe n'andaua alla volta fua, di

Profeta,ch'egli era i b diuentò Apo
stolo : & però riuolto a circoſtanti

mostrò prefente quel Signor”, il qua

* *

le foleua predire,che presto verreẾbe,
*

&

*
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La prima vocatione de

-- Difcepoli.

& diſse : Ecco l'Agnello di Dio : eccả

chi toglie il peccato del mondo. Quindi

accenditi à non ti ſtraccare mai di

moſtrarº ad altri con le parole, &

con gl’ efsempijil Signor',efsendo

quest' efsercitio tanto proprio de'

giuſti, tanto aggradeuole à Dio » &tanto vtile al proffimo , ۔ےہه

3 Numras. 1 r. b Cor. 1.3:1. e Gio. 1, *

d cant fer. 13. e Cir:Gio. fGreg. En bots

g Epif;bº.; 1. h Cir. Giº,
- ***

Сар. XV I II:

Tanto foaue l'eſsercicio di loº

dare Dio, che chi n'ha vna

volta guitato da douero non ſene sà

facilmente ſtaccare. Quind'è » che

Dauid hauendo prouato », ch’il ra

gionare di Dio recaua più dolcezza

al cuore, ch’a il miele alla bocca »

proruppe, in quella rifolutione: b

Benedirò il Signor in ogni tempo: ed
haurò ſempre in botca lelodi di: Et

n

.* —
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San Gio. non contento dº hauere

parlato di Giesù più volte, fempre »

che fe gliene porge nuona occafio

ne, con nuouo affetto ne parla- .

Confidera dunque, che trattenen

dofi S.Gio. con S. Andrea:ed vn'altro

de fuoi difcepoli , accadde, ch’egli,

vidde pafleggiare alquanto lontano

il Signor": Et fubito replicò con

grande affetto le parole del giorno

precedente : Ecco l'Agnello di Dio;

accioch' i cuori de' Diſcepoli , che

per quelle la prima volta s'erano

inteneriti ; per l'ifteffe queſta feconda

fi rendeflero. Et cofi accadde ; per

che li buoni Difcepoli ſubito fi die

dero à feguitar' il manfuetọ Agnel

lo : ed egli otten ne ciò,che voleua

di lodare talmente Giesù, che mo

ueffe gl' huomini ad andargli dietro

di buona voglia . O quanta occafio

ne hai tu di concepire da queſto gran

deſiderio di non ti ſtraccare mai in »

Jodare Giesù , & ſcuoprire al mon

do le grandezze di lui, ancorche ciò

douestë cagionarti la perdita di qual

che cofa cara ; & quanta, prontezza

deui mostrare tu stello in feguitarlo,

---- quan

*
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63 臀﹑
quando delle motioni interne della, if i** * يتييفو.

gratia egli ti viene moſtrato. --; ﾘｴｰ

Confidera in oltre, come l'amore- : ; *一ｰ

uole Giesù per moſtrarfi tale, quale #. " *هلتسيل:
lo predicaua S. Gio. firiuoltò a’due » :::: ﾘｰ｡

Diſcepoli con faccia ferena, ed amo- 擂﹑

reuole ; ed allanti ch'effi parlaffero,
dimandò loro che cofa cercafeto - :*: ± --

Et ſcuoprend’ effi d’ hauere defide- ﾘー

rio d'intendere » dou egli habitaffe , 擂﹑ -

con fegni di molta amoreuolezza » ﾘ｡

li menò dou’egli albergaua , & gli 崔 *き*｡

trattenne feco per tutt' il reſtante » #if:وا رولبغلبي.اي

del giorno. Nel che deui auuertire 胱﹑ :s:: :
quanto grande fia la bontà del Si- 臧 圣ｰ｡
gnore ; come preſto guarda chi lo ﾘｰ

cerca; come gli fi moſtra piaceuole; # š-Š

come follecito à dargli fodisfattione ; - ﾐ*

In ciò , che defidera ; come final- ﾘ *ｰ､

mente dimora volentieri con lui. Et E±

perciò ti delii animare à guítare di ､さ→ *

lui, ed à fcordarti per cagione ſua is *-:::::- -

ancora di te ftesto . - * -

Confidera poi , come S. Andre * ·F
hauendo riceuto dal Signor il ta- *... -- E.F.E -

lento della cognitione di lui, non lo 2. I F3 : ;

naſcole ſotto terra; mà c cominciò 遠ミｰ `:
à trafficarlo : & però incontratofi 3. .. ° F.:::

CQ黛 5. 淳تحم>-- :

-

L
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con Simone fuo fratello, fubito gli

palesò , ch’ haueua ritrouato il

Meſſia , & lo menò feco à veder lo .

Il Signore miratolo, mentre che fe

gl' accoſtaua ; & col fuo diuino

fguardo conoſciuto per quello ch'e

gli era, lo nobilitò di vn nome » :

nuouo , dicendo, che fi chiama

rebbe , Cefa, ch’ vuole dire , Pietro

Amortuole ancora fi moſtrò 'l bene

detto Giesù con San Filippo, inui

tandolo ad effere de’ſuoi : ed à Na

tanaele, lodandolo di finceritả . Che

::

:

*

#|

? fai dunque tu , che non ti dai tutto

; : à Giesù, & non procuri di tirar al

: eri all amore dolciffimo di lui, poi

# ch' wedi ch'egli tanto pronto fi mo

: fra non folamente in chiamare gl'

huomini å fe,ed in tenere per delicie

lo ftare con effi; ma ancora in ani

margl' alla perfettione ſodandogli :

}

aS4.18.ioః.b Sal.ఃః.cGri Gia

|ºf tr**۲۰ي

- ? • • • - |- 3 - :- - !
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Le nozze in Cana di Galilea :

Cap. XIX.

A liberalità di Dio è stata co

nofciuta ſempre tanto grande;

che fe ben egli tal volta s'è voluto

moſtrare difficil’ in ံ့ႏို့ quale

che gratia , non v” ha però durato

molto tempo ; ma yinto dalfa fua

fteffa matura prontifima à fare bene,

ha aperte con gran magnificenza le

mani. Et però la Spofa che ciò co

noſceua beniffimo, a diffe di lui, ch'

ba le mani fatte al torno : per dar” ad

intendere ch’egli non ha mai fine di

andar in giro facendo beneficij. Et

quest' è la cagione perche Chriſto .

fe bene moſtra alla Madre di non vo

lere fupplir il mancamento del vino

quand' ella ne lo richiede ; nondi

meno lo fa poi liberalmente con fo

disfattione di tutti : - -

* Confidera quì primieramente » :

com eſsendo inuitato Giesù à certe

nozze in Cana di Galilea , oue fi tro

naua ancorą la fua benedetta Madre, .

vi andò con quei pochi Diſcepoli,
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ch'haueua. Ed auuertì con quanta »

modeſtia & maturità fiede à tauola,

& quanto decentemenre prende quel

cibo, che gl'è neceſsario mostrando

però b nel volto, ed in ogni attione

quella giocondita che fi richiede »

nelle conuerſationi ciuili. Ed impa-,

ra da lui come ti deui portare & con

te ſtefso, & con gl’altri, mentre man

gi: ricordandoti di ciò che diſse Da

uid : c Banchettino ligiuſti , & fi ralle

grino nel coſpetto di Dio. . . - -

Confidera fecondo , com accorº

gendoſi la Madre del Siſtnore, che »

mancaua il vino d con gran confi

danza li diſse: Figlio: Won hanno vi.

no e Ed egli non per riprendere co

lei » la qual’ honorò poi con fatti;

ma per dimoſtrare chefnon ricono

fceua le vifcere humane mentrº era =

per operare cofe diuine, & per non »

preuenir" il tempo già ſtabilito per

lo miracolo à maggior gloria di Dio,

* le riſpoſe: Chº hoio à fare con voi ò

donna ? Ed ella fenza replicare paro

la fi partì. Quind impara tu dalla

Vergine la carità vers i proffimi, la

fiducia verfo Dio, la prudenza in »

- pro
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proporre i bifogni ; la fofferenza nel- 攝達﹑*

īe ripulfe : Et da Chriſto la puntua

lità nelle tue attioni, ed il non con- :._";s:

difcendere facilmente à tutte le di- 蚤ｴﾘ - |

mande, fe prima non vi ſcorgi be- * -

ne la volontà, & la maggior gloria

di Dio . -- - -

Confidera terzo, che la Vergine =

fenza fcemare punto della fiducia »

ch'ella haueua nella potenza, & nel

रें *+
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la carità del fuo Figlio diſse a Mini- - *撃 -- - -

stri, che faceſsero tutto ciò ch'egli ﾘｰ :$

era per dire loro. Efsendo dunque <

in quella cafa fecondo l'vfanza fei - : :ﾘ。

vafi di pietra per tenerui acqua da-> :-翌｡-

lauarfi, commandò Giesù a Miniſtri, :-: :; : :

che gl' empiſsero d'acqua. Ed effi :: , تاجایاپات " :

ricordeuoli dell’ auuifo hauuto gl' ±

empirono . Dopoi per commanda- ﾘｰ

mento pure di Giesù ne attinfero, & ::=

ne portarono vn faggio allo Scalco: ་ ག ང వ్రై

il quale accortofi della ftraordi- - 5---

naria bontà del vino, & non fapen- ﾘｰ -

do ch'era miracolofo, diſse allo Spo-' |- 을 ﾘｰ

fo : Tutti vniuerfalmente danno al

principio il miglior vino, ch'hanno st :: it:---

& poi il manco buono, ed voi hatte- *ミｴｰ**ｴ

ເ: ແbato il migliore fino ai nc del ＆ :
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banchetto? Quindi piglia tu efsem

pio di non ti perdere mai, fe bene s

non hai da Dio la rifpofta, che vor

reſti alla prima : & di eſser pronto à

fare ciò ch’egli t'inſpira, fe vuoi ch'

egli conuerta l'acque delle tue im

perfettioni,& timori in vino di per

fettione » ed amorc.

a Cant. y. r.4. b Bin. Vit. 62. e Sal, 67. 4:

d Mfal,Gio. e Giust.9.36. f Age. Gie.

La prima fcacciata dal tempio:

N Otò a Teofilateo nella riſpo

fta, che diede Chriſto à Sata

naffo, quand b egli il richiefe, che

l'adoraffe, ch’ il buon Sig. ne' di

shonori ſpettanti à lui com ad huo

mo, fi portò ſempre manſuetamente

ma quando fi toccò l'honore di Dio

moſtrò, ch’ in niun modo, poteua

diffimulare l'ingiuria, accioch'im

paraffimo quanto conto dobbiamo

fare della gloria di Dios;&Ịcome po

co ſtimare la noſtra. Per queſt' en-,
- • ti'3Il
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trando Giesù nel tempio, & trouan

do ch" in effo s'effercitauano traffi

chi , entrò in gran zelo , & con au

torità mirabile ſcacciò d’effo i ne

gotianti , & gittò per terra gl'iſtro

menti del traffico.

Confidera per tanto come finite

le nozze di Cana Giesù andò in Gie

rufalemme c per celebrarui la Paſ

qua conforme alla legge : & giuntos
ui fecond' il fuo coſtumc andò nel

tempio peradorar” in quanto, huo

m’ ilifuo Padre eterno. Doue vedi

quanto gli preme il zelo della gloria

di Dio ; & come fa tutte le fue cofe

à fine, chº Iddio, reſti glorificato :

Impara dunque à tenere fempre »

auảnti gli occhi queſto ſpecchio del

l'honore diuino, & con l'aiuto di

effo ad abbellire tutte le tue opera

tioni, fe vuoi che fiano grate à ſua

diuina Maeſtà . . . . ; * ;

"Confidera di più, com entrato

Giesù nel tempio trouò d, nelle log

gic del primo cortile alcuni , chº

vendeuano de buoi » dellę pecore ,

& delle colombe per vſo de facrifi

cij, ed alcuni bancherotti, i quali
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per l'iſtesto fine cambiauano le mo

nete, & le preſtauano; & ciò vedu

to prefedi e terra certe corde, & le

compoſe in foggia di ſtaffile , & di

là indifferentemente få' negotianti;

cacciò i buoi, & le pecore ; fparfe

intorno le monete, & gittò per ter

ra i banchi : Indiriuolto à coloro ,

che vendeuano le celombe , diffe »

loro: leuateui di quì, & portate

via coteſte cofe, perche non voglio,

ch’ voi facciate diuentate piazza di

mercato la caſa di mio Padre . At

tendi bene con che zelo faccia Chri

fto quest’attione; & stupifci, come

la manfuetudin’ ifteffa fi metta cofi

preſto, cofi feueramente in vn luogo

tanto publico à caftigare gente, fo

pra cui non pareua, ch’ haueffe al

cuna autorità : Ed impara come ti

habbia å far” aniniofo il zelo dell’

honore di Dio; & molto più quanto

difpiaccia à S.D.M. che nell'anima_s

tua, ch’è tempio fuo, dimorino ap

petiti bestiali,leggierezze humane, &

penfieri, ò defiderij difordinati di

ricchezze terrene . ** ** «

Confidera poi che li Giudei, tut
. tOs
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toche fi vedeſsero cacciare ةداهن

tanto vergognoſamente , impauriti

però da vn certog ſplendore, chº v

fciua dalla faccia del Signore non »

hebber ardire di contraporfegli;ma

folamente gli chiefero qualche fe

gno,onde fi veniſse in cognitioner»

dell’ autorità, ch'egli moſtraua. Ed

egli diede lor” il ſegno del fuo mo

rir”, & riforgere fotto fimilitudine

della diſtruttione , & del riſtoro del

rempio materiale, non efsendº effi

capaci per la cecità, & malitia loro

di altra riſpoſta. Dond’ hai occa

fione d’imparare,come deui dare fo

disfatione à chi ti chiede qualche »

cofa, ancorche ne fia indegno, maf

fime quando così ricerca la gloria di

Dio: & come deui prendere dal Si

gnore ogni flagello, che ti mandi,

tuttocheti paia di non lo meritare. 4

a Matt.4. b Mat.49. c Grifo.Gio. dBar.3.8

e Tol Gio.2, fágº.Gio, g Girol. Mat.21,
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Ragionamento di Chriſto con

Nicodemo. -

Cap. XX I.

S E la Sapienza a edificatofi vna

cafa manda le fue ferue ad in

uitare gl’ huomini , che fi ritirino ad

efsa,com’ ad vna rocca molto forte,

& ch’iui mangino di quel pane, &

beuano di quel vino, ch’ ell' ha loro

apparecchiato ; non è merauiglia-,

che Chriſto benedetto per mezo del

le fue operationi heroiche inuiti à

cafa fua Nicodemo, ed in efsa lo pa

fca del foauiſſimo cibo della fua_,

dottrina, & lo faccia degno del vino

della fua carità. -

Confidera dunque, con efsendo

în Gieruſalemme vn’, huomo di no

me Nicodemo, di profeffione Fari

feo, di dignità Principe di ſchiatta

Giudeo in tele , che molti haueưano

creduto in Chriſto moffi dall'opere

marauigliofe , ch'egli faceua » ed in

ípirato ancor egli fi rifolfe di voler

andarlo å trouare ; b ma'ஆ.
|- €1

- -
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d'eſsere notato da' Giudei, ò c ver

gognandofi, eſsendo Dottore,di for

tometterfi palefemente alla diſcipli

- na di Giesù, ò d giudicando la not

te più atta a’lunghi difcorfi, non vi

andò di giorno; ma di notte:& giun.

to al Signore lo chiamò Maeſtro, &

lo riconobbe per Profeta mandato

da Dio. Da queſto conofci tu come

deui cercare il Signore, & fe non ti

bafta l'animo di darti à lui fcoperta

mente, come deu’ inueftigare modo

d'accoſtartegli à tutti li patti, accios

che tu meriti di godere di lui, et di

conoſcere quelle cofe , che ti fono

neceſsarie. - -

. Confidera fecondo, come fapen

do Giesù, che Nicodemo era venu

to da lui per e fodisfar' a 'ſtimolidel

la ſua coſcienza,& che penfaua d'ha

uerlo fatto col venire di notte , et

confeſsarlo per Maestro mandato da

Dio per la fua molta carità l'inftrùi

fce: et con gran prudenza gli fa co

nofcere ch'egli,fé ben è Dottore , hà

Però biſogno di più alta dottrina:Et

Però con qualch ofcurità, accíoch”

egli fresti conuinto della propriá:
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ignoranza,glidice: Io ti dic in verità,

the fe l'huomo non rimafie vn’altra volta

dall'acqua, & dallo Spiritofanto non può

entrare nel regno di Dio. Ed auuerti

che non fodisfarai all' inſpirationi

con comparir yna volta inanzi à

Dio; ma che ti bifogna, come nato

di nuouo dall'acqua della gratia-s,

ęt dallo Spiritofanto, viuet” vna vita

nuoua , et caminar’ inaazi à luicon

perfettione ... ;i . , . ,

s! Confidera terzo,come Chriſto per

mostrare più la ſua carità, et dar’ad

intenderà Nicodemo,che g bifogna»

ua foggettare l'intelletto in fauore »

della fede,gli cominciò ad accennar

il mifterio della S. Croce » ch'haue’

ua molto ɖęl difficile à crederfiset gli

diſse, che ficome Mosè haueu’inal

zato il ferpente nel deferto perfani

tà degl’auuelenati; così douen egli

eſser inalzato ful monte Caluario.

per falute de peccatori. Nel che »

vuolle moſtrare l’amoresch’egli por

taua à gl'huomini, per la falute de':

qual erapronto ad efporrela vitav:

cd infieme datº ad intenderes che »,

quell'eſsaltatione doueua eſsere ca
- s: g19:۔"هو-مه"

- -
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gione,che molti credefsero in lui , qt

er mezo del ſuo battefimo rinaſceſ.

盎 con l'aiuto dello Spiritofanto

per viņęr' eternamente. E vedi

蠶 Patienza ha'l Signore in in

ſegnar'à Nicodemo ciò che non sà,

et come gli và fcuoprendo gl' effetti

della ſua carità per confolario:et tie

ni Per cert2, che ſe tu ti accoſteraid

lui farai, Illuminato; ed imparerai

cofe altiffime » et gusteraiquant'egli

fia foaue . . . . . . . sa : · · · · ·:

* - e * - : لملو.ملامأ.نع.- :

arºu º 2. brat ein e ciriigit dhede gir:

e Tel Gio. f Teigio. g.ты.Gі, er
* i * * * * ... » *

La ，ល្ខanza
, di S. Giò:Battiſta, , ,

"--ام-اسنوکد،):ة

. , , Сар. ХХ II. | og -

: : , , · 3 · · ·

N Qa manca mai quel a fahro

il quale dice Iddio fiesto d'

hauere creato, (fenza dubbio per

Aggior proua de ferui fuoi ) di

fºfiare fi nel fuoco, che lofacci fuor

di modo fiammeggiare. Perciò fae

Pºudo quanto diuotierago dis Gio.

D 2 | 1
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li fuoi diſcepoli, mentre che Chri

fto co! fuo battefimo tiraua à fe »

molta gente , con vn peſtilenre fof

fio accefe nel cuore loro vna gran

vampad'inuidia : Ma Iddio,che con

la ſua bontà, & fapieuza conuerte

il veleno in teriaca, cauò dall'inui

dia , instillata ne Diſcepoli del De

monio, vn ſegnalato efetto di ca

rità in S. Giouanni, & fece ch'egli

rendeffe vn'altra volta fegnalata te

ítimonianza di Chriſto . -

In queſto mifterio confidera co

me Giesù finito,ch’hebbe d'inftruire

Nicodemo per maggiore aiuto del

popolo vuolle , ch’ ancora i ſuoi

Diſcepolibattezaffero : Et però da

Giernfalemme s'inuiò verſo il b'Gior

dano : & quiui fi fermò con effi, ed

impofe loro, che bátezaffero tutti

coloro , li quali ne gli richiedeffero;

Et fe ben egli allora non li batteza

ua con la mano , perche non gli ba

gnaua il corpo; li batezaua però con

la virtù fua perche c purgaua con »

la fuagratia le anime d’effi , quan

do ſpogliandofi efteriormente delle

veſti , fi ſpogliauano interiormente 3

per
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per mezo del dolore de peccati, del

l' huomo vecchio • Impara dunque

tu å diſporti bene, fe vuoi per mezo

della gratia di Chriſto effer' vestito

d’vn huomo nuouo, & comparire,

gratioſo à gli occhi di Dio. . .

Confidera in oltre come vedendo

S. Gio. il quale non era ancora ſtato

poſto in prigione ; ch’il Sig. defide

raua d’introdurr” il fuo nuouo bat

tefimo, perche d fapeua quanto fof

fe di gran lunga migliore del ſuo »

& perche intendeua, ch'egli come

feruo doueua ceder" à Giesù com å

Padrone, laſciò il Giordano, & per

feruitio di Giestì fi trasferì in Ennon

vicino à falim , doue fi tronaua->

gran copia d'acqua , ed iui feguitò

à fare l'officio fuo, per dar’ad in

tendere, che non folamente non gli

difpiaceua il battefimo di Christo;

masche più tolto l'approuaua è lo

ſtimaua più eccellente del ſuo c ce

dendogli ’l più frequentato luogo

Da queſto deui tu imparare à cede-

re volentieri à chi ti auuanza in ,

qualche cofa , et à non ti fdegnare

s'altri fanno quel bene che faceui tu,
D 3 Ct
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et à non laſciare perciò di perfe

guirlo . . . -

• Confidera di più, che li Diſcepoli

di S. Gios vedend' il gran concorſo,

che haueuail battefimo di Chrifto ,

fpinti da f.vn poco d'inuidia, anda

rono dal loro Maeſtro; et perg mo

uerlo à zelo contro Chriſto gli dif

fero: Maeſtro , colui che cofnę »

diſcepolo fà con vei di là dal Gior- !

- dano , et di cui dicesti tanto bene »,

ecco che ancor'egli batttezza, et vi

toglie il feguito. Ma ilbaon S. Gio.

- più amico della verità, che della_s

vanità, riſpoſe loro in maniera, che

i gli fece conoſcere quanto gran per

fonaggio foffe Christo, et ch'egli

* non era il Meffia naik foriero di lai.

· Amnira tu? qui la perfeueranza di

i S. Gio. in lodåre Christo , et auuerti

bene di hơn ti lafciar’ ingannare

º dall'inuidia fotto fpecie di zele ,

* quando vedi ch’ alcano fa più pro

greſſo di te nel feruitio di Dio, et

~nell'aiuto de proffimi . ' ” ':';' ;
- , : * * * * · · - : , ,

-

a Ifa, 54, 16. b Tol. Gio. 1 c . Ep. roß.

盎萄 e Tol. Gio. f皺粥 Gio.

7. z 1. La
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# La prigionia di S.Gio: Battiſta.
• 2 • # * : ·** ｰ : ､ﾘー･ - * * * *

· i Cap, ΧΧ Ι Ι Ι . .ν.
|-

# ", :
-

E Proprietà tanto adequata del

Demonio l'aftutia » ch’ in tatte

le cofe fue l'adoptat. Di quì è, chefe

bene talhora aftutamente permette,

che gli fchiaui fuoi faccino qualch'

opera buona , accioche can fomi

gliante coperta:perfuada loro, che

fono in buono ſtato; gl'adduce pe

rò finalmente à tale precipitio, che»

es Iddio? non porge loro latimamos

per forza dituttala natura non pof:

fono mai rimetterfi in piedi. Così

à punto accadde ad Erodejà cui per

mife pervn pezzo il Demonio, che »

fentiſse volontieri S. Giouanni; ma_s

poi alla fin’ iliconduſse à farlo pri

gione, ed à decapitarlo « . .. si

-: In queſto mifteria confidera pri

ma com Erode parte per le coſe »

intefe da altri, parte per alcune, chº

egli per auuentura, hauea veduto

con gl’occhi proprij, entrò in con

cetto tanto grande die S. Gio. che lo

teneua per huomo giusto, e fanto,
- i D 4 C
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. e l'honoraua publicamente : anzi

che , mettendogli Erodiade aguati

per vcciderlo, il guardaua, e difen

deua ; e fentendolo con gran a gu

fto faceua molte cofe di quelle, ch’

egl’ infegnaua. Tanto è potente la

virtù d’vn’huomo da bene, che ren

de molli etiandio i duri cuori de'Ti

ranni. Vedi dunque con quant' af

fetto deui amarla,ed honorarla tu ne

* gl'altri, et con quanto ſtudio cercar

la per te, accioche con lo ſplendore

di lei arriui à riſplendere sì, che tutti

- fentano volontieri li tuoi configli, e

feguende l'efsempio tuoh diano glo

iria al tuo Padre celeſte ... :cat :

Confidera poi,come S.Gio fe be

t ne fi vedea tanto fauorito da Ero- |

de, onde pareua,che doucíse portarfi

con eſso lui manſuetaniente per non

lo efsaſperare ; nondimeno fapendo

ch'egli preſo dal peffimo amore d'E

rodiade moglie di Filippo fuo Fra-

tello gliel'haueua tolta per forza con !

eftremo fdegno di lui, ch’ ancora c

viueua, con fcandalo di tutt'il popo

lo » e con grauiſfima offefa di Dio,

non vuolle laſciare d'ammonirlo » et
*- - I1
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riprenderlo fi in d priuato,come e in

publico, accioche gliela rendeſse ».

Donde hai occaſione di pigliar" ef;

fempio di non ti lafciare mai addur

re da qualfiuoglia riſpett humano

d’amicitia; di fauore, ô d’altra cofa

à diffimular", ò cuoprire l'offeſe di

Dio; ma più tofo,quanto ſtarà in »

te , à cercare con ogni sforzo, e di

ligenza l'emendatione.

Confidera finalmente , che quan

tunque Erode armaſse tanto S. Gio.

e faceſse tanto per lui ; nondimeno

quand'egli'l riprendeua dell' fadul

terio, et dell'incefto, perch' era im

briaco dell'amore d’Erodiade , non

lo voleua fentire, ne obedire : ed alla

fine feguitando pure S.Gio, à fare »

l'officio fuo "I fece prendere, e fer

rai’in vna ftrettiffima prigione , ò g

per leuargli l’occafione di parlare>

del fuo peccato, ò h pure,come poi

feguì, per ammazzarlo. E vedi bene

à che termine conduca l'huomo vna

paſsione difordinata, fe non fi repri

me per tempo; e come ehi fi da å

qualche peccato non ha riguardo

nè all'amicitia , nè alla fantità, mà

D 5 fi fcor

#:

:

#
|

*

|

::

獸



82

fi fcorda d'ogni cofa per profeguire

l’ incominciate fcelleraggini . E

perciò procura d' eſsere cauto ne'

principij, e non dar luogo à verun

peccato nel tuo cuore, accioche tu

non arriui poi ad eſser di quelli che

fecondo la Scrittura i beuono l'iniqui

tà come fe fuſe acqua. -

• • • • • • • - - - -

a Barr.4 8. b Mat. y. 17, c Giro. Ma. 14.

đ Bar.4 8. e Abul Ma. f Abul. loceir. .

g Eut. Mat. h Bar.4 8. i Giob c. 1 f. 16.
* } *

- - -

- |-

- - - - --

La Samaritana.

Cap X X I III.

* Hi sà il valore delle perle , ed

u intende, che stanno nel mare

fe bene vede, che gli conuerrà fupe

rare molte difficoltà per cercarle :

non laſcia però d’ eſporfi volontieri

ad ogni pericolo. Conofce Christo

di quanto gran prezzo fiano l' ani

me noltre ; e però non teme difag

gio» ne fatica , pur che vegga ſpe

ranza d'acquistarne qualcuna.Quin

di è, ch à guifa d' vn'altro a Gio«

f. fef
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't faffo tuttostracco, e fudato và per

le campagne cercando, come quel

lodi fratelli, cofi egiile anime già

elette per fue, accioche tutte à ſui

volontariamente fi diano * 1 : 5b , : , :

Confidera dunque comº accor,

roß Giesa : ch'i Fariſei hauetanoj

testa ch'eglibattezzaua permezzo de

Diſcepoli, perche b fapeua ch'effie,

rano molto amici della gloria, i ed

inclinati all'inuidia » fe n andå

nella Galilea per c non i dar lara

occaſione di faandelizzarfi. Egiun;

tó adyn podere, che diede Giacob

à Giofeſio ſuo figliuolo, og era:

pozzo, fi fentì ſtracco per lo viag

gio» e fi, poſe à federe fopra quel

Pozzo. Mira il Rè deRegi stanco,

ſenza comitiua, posto ſapra la pie

tra si e vedi come và cercando ri

Pofa, a moauitivna volta à dar.

gliene commodità nell'anima tua

con acquetar il rumore delle paffio

mi» e perturbationi perche Christo,

come dice d8. Bern. è pace,edama

tore della pace, però non può riрон

stre in vn cuore, che fia pertur,
bato . . . . i t * : .,.: "... :::::
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::undera poi come ripofandofi

’l Signore nel modo fudetto con vna

gran fete non folamente di quell'ac- :

qua materiale ; ma e molto più del

la falute ſpirituale di qualch’ anima

vna donna Samaritana andò à quel

pozzo per attingere acqua : ed egli

più defiderofo di dare la gratia fua,

che di riceuere l'acqua del pozzo,

le chiefc da bere. Reſtand' ella me

rauigliara, chº vno , il qual’ fal!”

kabito , ed alla fauella ſ moſtraua dº

effere Giudeo, chiedeffe da bere å

lei, ch’era Samaritana , non fi puotè

tenerº il Signore,che non cominciaf.,

fe ad eccitarle defiderio della fua ,

acqua viua con dirle , che , s’ella

gliel’haueffe richiefta, era egli pron

tiſſimo à dargliela. E mostrando

ella di non capire ; ch’acqua le pro

metreffe con dire ch’il, pozzo era a :

molto profondo, e che non penſa

ua poterfi trouare miglior’acqua di

quella,ch’ hauena viato Giacob,con

la famiglia , ed i beſtiami fuoi , le »

ſpiegò ch'era vn’ acqua tanto viua »

che farebbe falirº à vita eterna chiun.

que ne beueffe. Ond'ella s arrefe » :
- C

}

|
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e gliene dimandò cong grand af

fetto, Dimandane tu ancº:º à Dio

istantemenre, giache vediº ch'es:

hà cauto deſiderio di dartene » º

tant amoreuolmente ťinnit? :º

digli. Signore datemi l'aclia ella

gratia, acciocheio non habbia mai

più fete delle coſe terrene: .
confidèra ancora » che mentrº

il signore tant affabilmente parla:

ua con quella donna , tornarono i
Difcepoli dalla Città,dou’erano an: |

dati per fare la prouifione neceſlaria

eſimerauigliarono, ch'egli parlaffe

con lei, non perche h fofpetraſsero

male; ma perche pareua loro ch'egli

vſafse troppo gran cortefia degnan

dofidi trattare con vna donnå vile »

e Samaritana :器 impara da

chritto come non deui eſser accet:

tatore di perſone ma cercare di

guadagnare tutti 3 e da Diſcepoli

come ti deui guardare di ſoſpettare

male d' altri, ancorche ti paia d'

hauerne qualche occafione. . . .

acem 37.16.b Bar.4.9, e criſ Gie. d caſº }

ist. e. ii, e Bar, 4.9, fGrif. Gio. g. Tok Giº.b Grif, Gio. r, 4.9, fGrif; :::
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Li Samaritani.

* * * * |- s - í

A AT Olto buon a fegno d' effere

ftato chiamato da Dio à vita

migliore , e d' effer' ammesto all'

amicitia di Chrifto , è il procurare.

ffibito di tirar altri all'ifteffa ami

citia. La ragion'' è perchefsendo

ih bene communicatiuo di fe fteſso ;

ou entra il bene » per ordinaria con

fequenza entra ancora la communi

catione d' efso. Perciò la Samarita

na , come dice b S. Cirillo, infiam

mata di carità s’ingegnaua correndo:

alla città di far, parte ad altri di

quel bene, ch'ella hauea: ritrouato.

* Confidera dűque come la Samari

tana c apprefa la grandezza delimi

fterio,ch’il Sig- le ſpiegana,itutta di

uerfa da quella, ch'era'àel principio,

lafcia la brocca,e ſe ne và in fretta a

retare la buona nouella a faoi cópa

triotti, e gřinuita ad andare feco ;

ed å vedere fe yn huomo º da cui hą
inteſo tụtto ciò, ch'ella hà, giamai

fatto, foſse perauuentura il Mesta 4

:,: Mi.

: * Cap. XIX V..:... *** - *

|

}
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Mira la forza della parola di Dio,

come preſto , e merauigliofamente

conuerte gl'increduli , e le volontà

de peccatori . Auuerti come colei,

la qual’ al principio non volea dar

vna goccia d'acqua a Chriſto, hora

per lui lafcia la brocca : colei , à cui

rincreſceua venire ſpeſso al pozzo

per attinger’ acqua ad vfo fuo,hora

ſtima ripofo l'andar alla città, ed il

ritornare al pozzo per Chriſto:codei,

che fola non volea trattare con vn. »

Giudeo , hora vi chiama quanti tro

ua. Renditi dunque tu vna volta al

la voce di Dio, e prendi per fegno

della tua conuerſione ’l lafciar ogni

cofa per fua D. M. e l’inuirat altri

all’amicitia fua. . . . . .

. Confidera in oltre come li cittadf

ni di Sicar inuitati da questa denna

ſenza punto efsaminare s ella parli

fondatamente, ò nò , fubito defcono

dalla città con gran preſtezza per

andar à ritrouar il signore, Ed

ammirala facilità loro in credér’ ad

vna donna e vile vna coſa ditantim

portanza afsai più f facilmente de:

Giudei,da quali putera nato'lsigno
fCº

|
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re. E riprendi te ſteſso,che fei tanto

pigro à muouerti quando Iddio ti

chiamase che nő fai abbãdonare pur

vna cofa,per darti tutto à S.D.M. la

fciandoti vincere da perſone gentili,e

ſtraniere in cofa che tãt'importa þer ·

la tua falute; di modo cheIddio può

dire con ragione : g Quel popolo,ch'io

non b riconofceuo per fogetto mio, m' ha

feruito, ed alla prima parola m'ha obedi

to; ma li figliuoli miei diuenuti figliuoli

d'iniquità non m’ i hanno mantenute le

promeljefatte, cº m'hanno abbandonato.

- Confidera di più, che li Samarita

ni non pure fi moſtrarono pronti ad

andare da Chrifto ; ma credettero

ancor in lui fentendo la teſtimo

nianza, che loro ne datia la donna,

e molto più poi quando l’hebbero

K fentito parlare : in oltre lo pre

garono iſtantemente, che fi degnaf

fe di fermarfi con effi loro alquanto.

Ed auuertì quant’efficace fia il par

lai’interno di Dio, e com allora a

darai fegno chiaro d'hauerlo fenti

to » quando farai pronto ad acco

ítarti à lui, à credere le cofe che di

lui ti faranno dette, à fargl' ಸಿ.
- « C圾C

A
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che dimori ſempre teco : à tenerlo

per vnica tua falute, e confolatione.

-a sincaſ bLib.*...e 99. ವಿr.Gi, d Tot.Gi

e Tol, loci, fGir:Gio, gSal.17.48.hTitel,Sah17

i Geneb. Sai, 17. кіяol.Giø. |- - - -

Il figliuolo del Regolo.
*-- : » sa ' ': (. . . . f |

|

. - : Cap. XX V I.” : :

. . . . . . ; * : : : , ... - * * · · · -

T: Arebbe torto alla lucedei sol

*** - - * * *

*

*

*
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JC' materiale chi concedendolela :

yirtù d'illuminare voleſse negarle lá

potenza di rifcaldar » efsendo ľvna,

e l'altra pofsanzà tanto di lei pro

pria , che non fi驚 efsa ſepara

re . Che merauig ia dunque fe la lu

ce efficacifima del fol di giuſtitia ,

ch'è comparfa in gran copia à quel

popolo, che a ſtana nelle tenebre,

non pure l'ha illuminato, perches

vegga cofe non più vedute ; ma lo

riſcalda ancora, a fin che fia faci:
a dar ricetto à chi è operatore di

cofe marauiglioſe ? .

i

Confidera dunque, com effendofi

fermato’ Signore due giorni in Si
Cat
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car ripigliò poi ’l fuo viaggio alfa-s.

volta della Galilea : ed eſsendouĖ

giunto fù riceuuto molto b honora

tamente da Galilei,li quali efsendoſi

trouati preſentialla Paſqua, in Gier

rufalemme co proprij occhi hauea--

no veduts leņdestiglies臀 ha

ueu operato , e fentita l’altezza »

della c doctrinach egl’, haueu in

fegnata: Ne fóſamente fi riceuuto

con honore; ma fu talmente lodato

che tutti ingrandiuario, e magnifi

cauano il nome di lui cơme di per

fona, di molt autorita:, e virtù.

蠶imparávna volta à confor:

ìñ¡¦ò¡ ñ¡ ìõ-ìñ¡ Hourred
ammettere nel cubrtuo quel Signore

che ſtà gridaudo, d Aprimi forella

mia, amica mia, ancorch' habbi ve

dute tante merauiglie da lui operate;

e fe pure lo riceu non fai vfcire in

quelle lodi, e benedittioni, ch'egli

con defidério aſpetta date.

Cönfidera fecôndo, come ſegui

cando chriffo 'l fuo viaggio per

predicare, come faceua per tutta la

Galilea nelle Sinagoghe , giunſe à

Cana , dou hauea conuertita
l'ac



l'acqua in vino; ed hauendo ciò in

teſo vn certo Regolo, ch’in, Cafar

.nao haueu'vn figliuolo già e diſpe

rato da Medici, viftofi priuo de gl'

aiuti humani ricorſe a diuini; pe

« rò fe n’andò da lui, e lo pregòi

ſtantemente, che fi degnafse di ſcen

J - dere feco fin à cafa fua, e rifanar

4 : glielo. Che fai tu ih qual hai l'ani

| i ma tua inferma à morte per li pec

} cati » che non vai à Cana, che vuol

|- dir Zelo , per trouarui Chriſto, od

| efsere da lui rifanato ? e che non •

|- á gridicol f'Profeta : Habbiate mife

| ricordia di me Signore , perch io

| fon’infermo, e l'anima mia è turba

| tag di modozgþe quant' è dal canto

| mionon mipầre d'hauere più forza

| per ben fare? “ - -

Confidera terzo, come Giesù dọ

| po dhauer ripreſo il Regolo di po

|- ca fede » come che non credeſse in

lui ſenza veder mitacoli, gli diſse »,

ch' andafse à cafa allegramente, per

ch’il figliuolo h era fano. Creſe il

buon’huomo , e s'inuiò verfo cafa-,: -

ed ecco ch’ in cenfermatione della.

parola di Christo gli venner incon
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tro i feruitori, e gli diedero nuoua,

º com' il figliuolo vn' hora dopo il

mezzo dì precedente, ch'à punto era

quella » in cui Chriſto gl' hauea_s

- detto,ch'egl’ era fano,reftò fenza fe

bre . E vedi quant’ e grande la --

virtù del Signor in fanar etiandio

- di lontano se quanto preſto conce

de le gratie, che gli fi chieggono :

Ed in oltre quanto fiano ſegreti i li

configli di Dio , ’l quale permezzo

dell'infermità d'vn figlio conuerte »

à fe tutt' vna famiglia: ed impara à

rimetterti à lui, perch’ ò ti libererà

da trauagli ch'hai, ò te gli conuer

tirà in vtilità ſpirituale « ' -

a Iſa.9.2. b Tol. Gio. creł.Gio. dcane.s.2:

e Tol Gio. fSal.6.2. g Tite.Sal.6. hTol.Gio.

i Tol.la.ci. | -

La feconda vocatione de'

Diſcepoli. -

:: - Cap. хх v 11: a

T口 Va mandato Samuele da Dio in

Betlemme per fare Rè d'Iſraelle
* VኬO |
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|

vno de'figliuoli d'Iſai. Egli veduto

Eliab di ſtatura grande, e di bell’

aſpetto pensò, che farebbe perauuen

tura à propofito; ma Iddio gli diſse:

Nonguardate alla faccia di lui , ne allº

altezza, perth' io l'hò rigettato , & non

giudico gli huomini al fembiante del vol

to . L'iſteſso stile ofserua Giesù, per

che douendo eleggere tra tutti gl',

huomini alcuni,che l’aiutino nella »

predicatione laſcia, igrandi di dot

trina, di nobiltà, di ricchezze , ed

elegge i poueri, rozzi e femplici,

perch' è b vfanza di Dio’l coronare

coloro, che fono diſprezzati da gl'

huomini .

·Confidera per tanto come giunto

il tempo d’attender alla conuerfio

ne del mondo c non andò Giesù ,

oue pareua » che regnaſsero le gran; .

dezze , e la fapienza; ma fi poſe à

pafseggiare lungo la riua del mare »

in cui gittauan à punto le reti due

fratelli Pietro, ed Andrea , e vedu

tigli con gli occhi corporali, e d

co ſpirituali penetrato il loro cno

re facile á piegarfi , gli chiamò ad

eſsere peſcatori d'huomini:
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fubito laſciati le reti lo ſeguirono ;

perche non è facile e poſsedere le »

cofe terrene, e giungere perfetta

mente alle celeſti. Però s' "Iddio

paffa vicin' al mare della tua co

ſcienza: fe ti mira con occhi d’amo

re : fe ti chiama à feguir’i paſſi fuoi

non tanto co piedi corporali,quan

to con l'affetto dell'anima , laſcia

pure le reti delle cofe mondane, e

feguitalo prontamente • :

confidera dipijch'eſsendo rių

fcita facilmếtea Giesù queſta prima

vocatiene paſsò più innanzi » e

guardando çon gl’ifteffi occhi due

altri fratelli Giacomo, e Giouanni,

li quali ſtando nella barca con Zebe

deọ loro Padre racconciauano le »

reti rottę, ſubito », chiamò ancor'

effi : ed eglino laſciate le reti, il Pa

dre ed i Garzoni gl’ andaroņo die-

tro. Vedicome per obedir alla vo

ce di Chriſto laſcianonon folamente

le reti ma 'l padre ancora, etiandio,

che fiaf peuero i Ed impara, ch’ al

lors farầg perfetta la tua conuerſio

ne , quando col deſiderio delle cofe

terrenc romperai ancora l'amore.»

CԶI
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carnale deparenti; perche tre cofe

dice h S.Grifost deue laſciare chi fe:

guita Chriſto gl' atti carnali, ſigni

ficati per le reti: la robba del mondo

dinotata per la nauer i parenti, ed

amici adombrati nel Padre, e ne'

Garzoni, che 'laſciano queſti dues

fratelli . . . - -

Confidera terzo, le circoſtänze di

queſte vocationi, & ttouerai » che »

Chriſto chiama paffando : che chia

ma coloro, i quali fono fratelli; &

ftanno occupati : che gli guarda

prima , & poi li chiama : ch'egli

ſteſso gli và à trouare : che gl'inuitä

non à lafciare l'arte di peſcare, ma-º.

à i mutare gl'ogetti : che gli muoue

ad obedire ſubito ſenza dimora; &

ſenza dargli º tempo di far difeorfi.

fopra la vocatione, Ed impara à te

mere di perder l'occafione di fe

guire Chriſto, poich’egli paſsa , &

forfi non tornerà : à stare congiunto

ig carità con tutti, ed à fuggire l'or .

ti9: à deſiderare a ch’il Signore ti,

guardia &ti venga à trouare i àmu

tarę l'«amore delle cole terrene in-º,

amore delle celesti: ad obedire prone.
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tamente fenza tanto refifter” alla vo.

lontà di Dio fotto preteſto di bene,

& prudentemente eflaminarla.

a Reg; г. 15. b Grif Sat yo, c Bar. у. у.

d Grißho.7. Matt. e Grifſlo.si., fGrif lo. ci.

g Gloſint.h Matt bº.7. i Glºford, -

La prima peſcagione di

S.Pietro.

Cap. xxVIII,

E Di tanto poche forze la naturá

humana,che per molto,ch'ella »

s affatichi ſenza l'aiuto di Dio mai

arritierà à far cofa, che vaglia : Onde

ben diffe il a Salmiſta : S* Iddio non

edificberà la cafa; in vano fi foto affati

cati coloro, li quali fianno poſti in fabri

carla: ma per lo contrario s'Iddio le

porge la mano få cofe tanto ftupen

de, che reca stupor à chi le confide

ra . E però non è merauiglia fe »

gl: Apostoli ſenza la prefenza di Gie

sàtrauagliano tutta la notte peſcan

do in darno ; mà per l'affiftenza » &

commandamento di lui prendono

\ , tan
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tantí peící , che le reti corrono ri

fchío di romperfi . · · ·

* Confidera per tanto, come Giesu

ritrouandofi vn giorno alla riua del

lo ſtagno di Genefarerte fi vidde ve

nir' incontro vna gran moltitudine 3

di gente defiderofa di fentiilo pre

dicar : & giunta doue ſtau egli, fa

ceua tant empito per accoſtarfegli

più, che per la calca correua perico

lo d’effere ſpinto nello ſtagno. Per

ciò vedend’ egli due barche peſca

reccie accoſtat à terra, ed i mari

nari vfciti per leuare le reti, com b

huomo giudicò di feruirfi d'vn mez'

humano; & così entrò in confidanza

nello ſchifo di San Pietro, & poi lo

pregò, che lo fcoftafs alquanto da »

terra : il che fatto fi poſe egl’ à pre

dicar à quella turba. Quindi caua.

quanta diuotione portaffe la turba à

Giesù » che traportata dall’affetto.

cercaua d'accostarfegli quanto più

poteua » & riprendi tu la tua pigri

tia in auuicinarteli,come doureiti: Et

vedi.com’egli fia pronto à dare com

pita fodisfattione a chi lo cerca. . . .

Confidera ſecondo, com'il Signo--
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re quand hebbe finito di predicare

per c pagar il nolo à San Pietro gli

diffe , che fpingeffe la barc' in alto

mare, & gittafle le reti alla ventura.

Replicò egli, ch'haueuano trauaglia

to tutta la notte fenza prender purº

vn peſciolino; pure che non man

cherebbe di fare ciò,ch' ei diceua-,

confidato nella parola di lui. Et così

fece. Et ecco chº à pena fiefe le reti

prefero, tanta moltitudine di pefci,

che fi rompeua la rete, & chiamati

quelli dell'altra barca, l’empirono

tutte due. Et auuerti, come Giesù è

pronto à rimeritar in modo fegnà

lato il breue ricetto, che gli fi dà .

Vedi ancora come chi s’affatica » d

ſenza Giesù non fa prefa veruna º ;

ma chi l'ha preſente, & fà à modo di

lui fa più acquiſto di quello, che fi

penſa : Però rifoluiti di voler effere

tutto fuo, & tenerlo ſempre teco per

gratia.
-

Confidera poi,come S. Pietro ve

dutºvna peſca tanto miracolofa re

fò ſoprapreſo da stupore, & đa eri

uerenza infiem” accorgendofi, ch’ vii.
Signore tanto potente fi ಟೀಆ। di

* ; - - - - - - - - - - 3 •



stare nella ſua barca, & fauorirlo di

tanti doni ,& mosto da qualche ti

more per l'indegnità propria, fe gli

poſe auant’ inginocchi , & lo pre

gò, che fi slontanaffe da lui, perch:

era gran peccatore. Ed intendisca

me conuenga, che tu tiporti con >

Chriſto quando l'hai teco nell'ani

ma tua, cioè, che ficome S. Pietro fi

ftupiua, come dice fS.Ambrofio,de

doni diuini, & quanto più haueuas

meritato stanto ineno prefameua di

fe; così tu prenda merauiglia della.»

dignatione di Dio, & ti reput inde.

gno della preſenza di lui; perch’allor:

egli ti conforterà con S. Pietro , &

ti dirà, che non temi . ., . -- , :.
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L'indemoniato nella Sinagoga.

Cap. XX IX.

Vanto god' il Demonio di tra

Ο uagliar i miferi mortali da->

queſto fi può facilmente raccorre »,

ch'egli, come dice a Teofilatto,ſtima

驚 fua l'vfcire dal corpo dellº

uomo : perch’allora fi penſa di fo

ftenerº vn gran male, quando non->

gl' è permesto d’affliggerð : & tutto

ciò procede dall'inuidia,che gli por

ta, per vederlo deſtinato à ſuccede

re nelle fue fedie. Onde fempre gli

procura la morte non pure del cor

po ; ma,ch’è peggio, ancora dell'a-s

nima . Però ben conuenne ch’ b ef

fend'entrata la morte nel mondo

per l'inuidia del Diauolo, la medici

na della falute nel principio delle »

fue impreſe s’adoperaffe contro l'au

tore d’effa . -

Confider in queſto miſterio, come

trasferitofi Giesù in Cafarnao con »

quei pochi Diſcepoli ch’ haneua, ed

attendendo à predicare nelle Sinago

ghe con ftupore di tutti, sì per la->

IlQ»
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nouità, ed altezza della dottrina, co

me per l'autorità nel modo di por

gerla,vn’huom indemoniato ; che fi

trouaua prefente per iftinto dello ſpi

rito maligno » il quale non poteua

fòffrire la c preſenza di Chriſto, & la

d forza della diuinità di lui, & e forfi

aucora qualche cofa ch’egli doueaa

dirc contro le fallacie de Demonij,

gridò à gran voce contro di lui, co

me ch’egli foffe venuto per cacciare

gli ſpiriti da corpi humani,& lo con

feſsò per Santo di Dio, cioè per f

Meffia. Vedi qui quanto grande »

fia la malignità tua, poiche renden

dos il Demonio alla forza delle pa

role di Chriſto ; tu però fei cieco in

riconoſcerlo, & duro in refiftergli.

Confidera fecondo, che fe benº il

Demonio diceu” il vero proteſtando,

che Giesù era il vero Santo per g na

tura, & non per participatione, co

me gl'altri; nondimen il Signore,ồ

perche h non volefs' effere lodạto per

bocca di lui, ò per i darc' ad inten

dere, ch’ in niun modo lo dobbiamo

fentir', ancorche talhora dica la ve

rità, gli commandò che taceffe, &

- - - E 3 V
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vfciffe da quel corpo. Edegli fe be

ne di mala voglia , sforzato nondi

meno dalla poflanza del Signore »

sbattendo quel pouer huom’ in ter

ra, ſenza però fargli mal’ alcuno, fe

n’vfcì da lui. Ed auuerti qui la forza

di’Chriſto contr'il Demonio per con

fidart in lui , quando feitentato : k

Et conofci, che quand' wn' animal»,

che prima guftaua delle cofe terre

ne , comincia à guftare delle celeſti,

allor" è tentata più gagliardamente

di prima, comequi'l Demonio sbat

te lo ſpiritato,quand'è cacciato fuo

ra di lui . . . ::: * if, : , , ,

- Confidera tetzb, che li circoſtanti

vedut’il fatto furono fopraprefi fu

bito da vn gran timor infieme , &

d' vna gran merauiglia,& comineia

ron'à dire frà fe fteífi; che cofa è que

sta ? che nuoua dottrina predica->

coſtui,accompagnata da tanto gran

poflanza,che caccia i Demonij? Ne »

fatij della merauiglia preſente publi

caron’il miracolo fatto, & la virtù

delSignore per tutt' il paefe della

Galilea. Hor che fai tu,che non am

miri le merauiglie di Dio in (Aಣ್ಣಿ
- 3

:



da te li peccati, & liberarti dalle »

mani del Diauolo ? & perche non »

parli bene di lui con tutti per tirare.»

tutt'alla cognitione , ed ampre di

Sua Diuina Maestà ? - - -

a Mar. c. 1. bBed Mar. cGlo.int. dEut.Mar.

e Barr. y. 7. f Bon. Lue, 4. g Eut, Mar.

h Eut.loci. i Grif. Mat. K Gregho. 12.E«.

La Suocera di S.Pietro:

Cap. XXX. .

D Erch' il ferpente fu il primo à

tramar'la morte dell' huomo ,

& poi la donna vi concorſe ancor'

in danno fuo; perciò, come nota a

Beda, conuenne, che prima fi chiu

deffe la lingua ferpentina, accioche

non ſpargeffe veleno, & poi fi fanaf

fe dalla febre della concupiſcenza la

donna, che fù lab prima ad eſser’fe

dotta, Quind'è, ch’il Signore do

po d’hauere commandato al Demo

nio,che taccia, commanda poi alla

febre, che fi parta dalla Suocera di

S. Pietro grauement ammalata .

E 4 Con
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Confidera per tanto ch’hanendo

Giesù finita la predica nella finago

ga, vfcitone andò co fuoi quattro

Diſcepoli alla caſa di e S. Pietro »

per driftorarfi col cibo : & ritrouò,

che la Suocera di lui, ftaua in letto

con vna gagliarda febre. Hor e li

Diſcepolimoffi dalla compaffione ,

ch'haueuano all'inferma, pregaron”

il Signore, che la guarifle. Ed egli

prefela per la mano commandò alla

febre,che fi partiffe , & fu obedito ,

perche fi partì , & laſciò fana l'infer

ma di modo, che puotè ſubito ap

parechiar il cibo neceſsario per tut

ti, come fece con gran preſtezza,

& carità . Attendi qui à chì hai da

ricorrere non folamente nelle malat

tie corporali ; ma molto più nelle »

fpirituali, quando hai la febre del

la fintemperanza , della fuperbia-s,

dell’amore verfo le cofe terrene » »

&c. & come ſubito deui apparec

chiar à Christo quel cibo, che gli

gufta » ch’èg fare la volontà del fuo

Padre celeſte . -

Confidera fecondoscom” efsendo

tramontat il fole tutti color”, i qual’

ha
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hauenan’in cafa qualch’infermo s.
corfero ſubito alla porta di S.Pietro,

conducendoueloò portandouelo,ac

cioche foſse guarito dal Signore.Ed

eglimettếdo le fue facre mani fopra

ciaſcuno guariua tuttº. O fe purºvna

volta ti toccafse il Signore con la s

faa diuina mano , come reftarefti

fubito libero da tante malattie di

peccati, di paffioni difordinate , &
di cattiue inclinationi . Riſoluiti

dunque da douero, almeno per in

tereſse tuo, accioche reſti fano nel

l’anima, dº accoſtartegli, & metter

ti fotto quelle mani, che fono hpie

ne di giacinti di gratie, & di doni

celeſti .

* Confidera di più , che non fola

mente furono fanati da Christo gl'

ammalati; ma ancor’ gli fpiritati :

da quali vfcendo li Demonij grida

nano, & diceuano, che Chriſto era

figliuolo di Dio . Ma egli, come »

Maeſtro vero dell' humiltä non per

metteua loro, che parlaſsero di lui,

perche fapeuano,ch’egli era il Meffia:

& non giudicaua bene, come dice i

S. Grifoft., che gl'immondi fpiriti fi
. i E 5 vfur
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vfurpaſsero la gloria dell' officio,

Apoſtolico ; ne conueniua , , ch’i

fuoi mifterij foſsero publicati da =

vna lingua ſporca • Dimanda dun

que infantemente dal Signore , che

ti liberi da peccati, accioche ti fia

conceduto di lodarlo liberamente.

Ed impara da lui à non permettere,

ch’altri parlino in lode tua ; ma_s

cerca ſempre di tenere le tue virtù

coperte fott il velo del diſprezzo di

te fteffo, fe non vuoi.ch’il vento del

la vana lode porti via ad vn tratto

ciò,ch' in molto tempo,& con molta

fatica hai acquistato , & non vuoi,

che ti fia detto dal Signore, che »

n’hai già riceuuta la tua merced in ,

queſta vita ; onde non deu aípettare

d’hauer altro premio nell’altra .

! " - -
-

a Bed. b Gen.3.6. c Bar.5.7. dGriſ Eut.Teof.

e Atan.or.4. f Girol. Mar. 1. g Gio. 4.34.

h Cant, 5, 14. i Mar.bo.6, -
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Il primo circondare della

Galilea . - -

Cap. XXXI. - -

L. Patriarca Giacob accorgendo

fi , che fe bene quella perſona-º,

con cui lottaua, non moſtraua di ha

uere tante forze, che lo poteste fupe

rare, fi palefaua però molto poten

te , & ricca di molte gratie ; tutto

ch’ella richiedefſe d’ effere laſciata, s

non lo vuolle fare,& proteſtoffi, che

non la a laſciarebbe fin che da lei non .

ne riportaffe la benedittione . Vna s

fomigliante cofa accadde à Giesù

nella Galilea , perch' vdendo la »

turba , ch’egli , benche nel fembian

te efterno moſtraffe d' effere,come gli

altt” huomini, tuttauia era quella

fontana copiofifiima delle gratie » ,

donde fcaturiuano tant , & tanto

varie fanità di corpo; & d' anima ,

ło tratteneua quanto poteua con o

gni studio, accioche non fi partiffe »

mai dal fuo paefe .

Confidera dunque, com' il Signo

- E 6 IC
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re la mattina à buon hora, fi per ec

citare maggiormente il defiderio di

fe, fi per darci eſsempio di b fuggi

re le lodi humane , quando s è fatta

qualch' opera buona , com’egli ha

ueua fartő la fera precedente , ſi riti

rò ad vn luogo deferto, ed iui fi po

fe a far'oratione al Padre in ringra

tiamento del bene fatto alla turba_',

inſegnandoci , che da lui fi deue ri

conofce1” il tutto : c Ed impara à non

lafciare mai paſsar occafione di fai”

oratione , & di ritirarti non tanto col

corpo ne deferti, quanto con l’ani

mo dentro di te , & lontano d da’ru

muli delle paſsioni, ancorche non ti

paia di hauerne bifogno , com in »

vero non l'haueua Giesù.

Confidera fecondo, conne stando

Giesù nel deferto vicino à e Cafar

nao , ľ andò à trouare S. Pietro con

alcun altri, & gli diſse, che tutti

lo cercauano : Et foprauenend’ in

tanto lefturbe lo tratteneuano non »

folamente con parole pregandolo »

che reſtaſse , ma con fatti ancor’at

torniandolo: tanto g defiderabile »

l'hauena refo loro quel poco di riti

ᎥᏑᎸ•
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ramento : Egli però, perche con la

fua carità abbracciaua tutt'il mondo

fe bene b ſtand' iui poteua tirare »

tutti à fe , non lo vuolle fare per di

moſtrarfi vero Paftore in andar à

cercare le pecorelle fmarrite ; ma

vuolle circondare tutta la Galilea.E

ben vero,che mentre vi fi trattenne »

come pure fece ne gl'altri luoghi del

la Galilea, non mancò d' andar" å

confolare tutti predicando nelle lo

ro Sinagoghe il nuou Euangelio ,

& rifanando tutti color” , i quali

gli veniuano offerti : Doue vedi con

quant' affetto deui defiderar" , &

cercat” il Signore, & come imitarl'in

aiutare tutti non folamente i parlan

do della virtù : ma molto più ope

rando bene - ·

Confidera terzo, come trouando

fi Giesù in vna città della Galilea lo

vidde vn huomo coperto di lebbra ,

& pieno K di humiltà,e confufione,

fe gli gittò a’piedi, & non fola

mente chiedendogl’ aiuto , com'

ad huomo ; ma l adorandolo, co

meDio, gli diffe , che s’egli voleua

lo Poteua guarire , non perche ಸ್ಥ
tai,
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taffe della benignità di lui;ma perch”

era conſapeuole dell’ indegnità pro

pria . Il buon Signore ftendendo la

mano lo toccò,come m Padrone del

la legge, & lo guarì : ed egli per di

moſtrare,ch'era ſtato fatto fano non »

folamente di fuori ; ma di dentr’ an

cora cominciò å diuulgar' il fatto.

Dal qual’effempio hai grand occa

fione di riprendere la tua ingratitu

dine, poiche non moſtri purº vn fe

gno di riconofcenza per tanti bene

ficij riceuuti dal "Signor' , ancor

ch egli continuamente te ne ri

chieggaع.

a Gen. 32 - 26. b Eut. Mar. c Teo/. Mar.

d Greg 3o.mor. 12. e Bart-2.l. 5 c. i 1. f Eut.

Afar.g Eut.lo.cit. h Gri.Mar. i Fut. Mar.

k Amb Lu, l Grif.Mat. m Griflo.ci.

La riprenfione di tre huomini.

Cap. XXXII.

Tanto delicato l'amore di Dio ,

che non comporta feco pure »

l'ombra di quaifiuoglia altrº affet

tione : Onde quando la a voce di

Illº .

-
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uina chiama alcun à questo amore,

lo vuole libero dal penfiero delle co-e

fe humane , & mondane. Ciò in-**

molti cafi chiaramente fi fcorge ; ma

molt al viuo ci vien eſpresto dalla

riprenfione,che få Chriſto N.S.:tre
perfone, le quali mostrano d' effere

moffe à feguitarlosì ; ma pure fono:

prefe infieme d' altraffettioni? ::
fanno nell' animo alcun'altri dif

fegni non molto buoni, ancorchf->

paiano pij , & fanti à Prima vi

ftaبو..,'.

confidera dunque, come vedédos'

il signore ſeguitato da gran mol

titudine di gente, ò perb fuggire->

l'oftentatione di fe fteffo, ò per e

t:

ſchiuare com' huomo l'importunità:

delle turbe, commandò a Diſcepoli,

che sinuíafser al mare per traghet

tar”. Ed ecco,che per strada yn cerº

zo Scriba, s'offerì di feguirlodouun

qu' eglifufle perandare. Il Signore

perche conobbe,che lo voleua fegui

re per defiderio di guadagno: lo ri:

buttò destramente, riſpondend dall'

affetto del cuore, non ಯೋಗಿ
– del

----------
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. | delle parole,& gli diffe. Le volpi han

| 3 mo le loro tame, ed vcelli hann i midi;

... * ma io non ho pure tanto luogo , chº vi

*:', # poſſa pofar il capo. Come fe diceste.

: : : Perch' io fono pouero non aſpettare

| 4 { da me ricchezze, ne commodità.Ve

# # di dunque tu di ſpogliarti d'ogn'al

: traffetto, fe vuoi da donero feguita

::: ị re Giesù : & s’egli non cerc altro ,

; che te, tu non cercar altro,che lui .

: Confider in oltre, ch’il signore »

* # : dopo d'hauer’eſcluſo lo Scriba difs

| * ad vno de ſuoi afcoltanti , ch’ era »

":"; perſona e molto da bene , che gl'an

: daffe dietro per eflere fuo Difcepolo:

Et chiedend'egli tanto di tempo,che

poteste dare la fepoltura a fuo Padre,

ch'era morto, gli diſs’il Signore_" >

ch'egli laſciaffe ſepellir i morti da

morti fuoi , cioè da fgl’infedeli. Et

ciò fece Giesù non già per prohibire,

che non fi honorino li Padri, & les

Madri; ma per infegnare, che più

d’effi fi deu’ honorare Dio , & che »

chi g defidera le cofe del cielo non

fi dene riuoltar'a quelle della terra-,

ne laſciate le cofe viue dello ſpirito

' * * * * |- ri
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ricorr’alle morte della carne.Quind':

impara tu,che fe Chriſto non vuole

ch’vn fuo Diſcepol'attend' ad vna »

cofa tanto ginsta, & quaſi neceſsa

ria per vn poco di tempo,molto meº

no gli piacerà,che tu ſtia da lui lon

_tano tanto tempo , & per cofe vane,

& non neceſsarie. e ?

Confidera terzo, che dopo queſto

vn’ altro difua ſpontanea volontà s’

offerì a Giesù per effer fuo Diſcepo

lo; ma però con conditione d’h an

darlo prim’à dir' a’fuoi di cafa, ò di

i fare prima la rinontia della robba;

ma Chriſto per dimoſtrare , che chi

vuol'effere fuo Diſcepolo non deue :

penfare più à creanze mondane, n’à

robba ; anzi non K leuare mai gi'

occhi da lui per non effere gabbato

dalla vana bellezza delle cofe terre

ne, gli rifpofe , che niun’atto per lo

regno di Dio,fe riuolta glº occhi alle :

cofe del mondo, ficome non è atto

ad arare bene, chi prefa la ftiua dell’

aratro in mano fi mette à guardar”

indietro. Guarda dunque bene di :

non t’intrigare col mondo, fe ti ri

folui d' effere Diſcepolo di Chriſto,
&
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& quando ti chiama l l’Oriente non

badat all' Occidente.

a Sim.Caf: b Grif. Mat c Remig.cat S.Tom'

d Griffo.ci, e Eut.Mat. fTèof Mat. g Eut

Mat. h Ciril, cat. S. Tom, i Ag. conf. eu.

K Eat.Luc, l 4g-ve.Do.

La tempeſta del mare .

Cap. xxxIII.

E Stile di Dio, accioche fi ſcorga

meglio la fua onnipotenza, il

!afciare, ch’ i fuoi amici giungan'

à ſegno tale ne tratiagli,che non fi

vegga quafi più ſperanza di yfcirne

Così moſtrò nella caſta Sufanna-,

quando a permife ch'ella foste con

dott'al ſupplicio, liberandola poi Per

mezo di Daniele. Così in Dauid la

fciandolo b affediare di maniera da

Saule, che non vedeua fcampo ?&

poi porgendoli l'aiuto neceſſario ·

Così pure fa co fuoi Diſcepoli per:

mettendo, che fiano trauagliati di

modo nel mare,che nó veggano Via

di faluarfi;ma poi gli rende talmente
- fi
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ficuri, ch’ à pena fi ricordano della

boraſca paffata.
- * . :

,-- Confidera quì, com effend' entrať

il Signor in vna barchetta folamenº

te co ſuoi Difcepoli fi leuò in vn. »

tratt* vna gran boràfca di venti nel

mare » la qual’empiua d’acqua la na

ue, & la sbatteu’in maniera, çhe çor

reua gran rifchio d'affoņdarfi. Ed

ammira con riuerenza i fegreti con

figli di Dio, il quale , perche li Di

fcepoli cs’imaginauano d’effere qual

che gran cofa per effere staťammeffi

foli nella barchetta col Signore s,

quando furono licentiati gl'altri per:

mettendo queſta tempesta ripreſs' II

faſto loro , & come che doueuan ef

fere Gouernatori del mondo, vuolle

prima, che foffero d prouati con le »

pecorelle delle tentationi : accioche

tu ancor' impari à non ti tenere mai

ficuro , fe bene fei fauorito da Dio :

& fe vuoi giunger à qualche grado

di familiarità coii lui, ti apparecchi

ad effere trauagliato. “. |

* Confidera poi, che li Diſcepoli

per si pericolofa tempeſta furono fo

Prapreſi da tanta paura, che come.»
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fuori di fe fi fcordarono d'ogni buo

na creanza: onde con fretta,& e tur

bulentemente corfero al Signore »,

il quale per dar lorº occafione di co

nofcere la f propria fiacchezza, ed

auuezzargl' à ricorrere da lui nelli

trauagli, s’era poft à dormire fopr'

vng capezzale di legno , & lo fue

gliarono,pregandolo, che gli faluafe

fe , poich’altrimenti erano perfi :

Confeffa tu ancora,che per te non v'è

fcampo, fe Giesù non t'aiuta:&s’egli

dorm' in te, perche ti fei h fcordato

di lui, de fuoi effempij, & delle fue

parole » rifueglialo, ricordandoti di

lui, & ricorrend'à lui per mezo dell'

oration' , & farai benignamence »

liberato . |

Confidera terzo, ch’il Signore fu

bito,che fu fuegliato riprefe li Difce

poli di poca fede, come ch’ hauen

dolo pure prouato i potent' in terra

non lo teneffer'ancora pertal'in ma

re. Et poi riuolto a’venti, ed al ma

re, come K Padrone vers i ferui , &

come Creatore verfo le creature com

mandò loro, che s’acquetaffero, &

ſubito fu obedito ſeguend' vna bo

113C
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naccia tale, che recò ſtupore ă tutti.

Hor’ imita ancora tu i venti : dice l

S.Agoſtino, ed il mare: obediíc' ai

Creatore : Il mare fente li comman

damenti di Dio, & tu fei fordo ? Il

vento cella,& tu foffij ? Ceffino dun

que le procelle delle tue perturbatio

ni, & paffioni, accioche tu nauighi

felicemente fino à tanto ch’arrin’alla

tua patria celeſtiale: perch’altrimen

ti facile cofa farà, che la nauicella--

dell'anfina tua per tantisbattimenti,

à s’affondi, ô corra riſchio almeno

d'affondarfi con tuo danno , ed ver
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Si ſcaccia la legione de De

- - - monij • - - - - - -

, i

Сар. xxxIV. -

|

*

E bene Iddio non hà leuato tos

talment'il Demonio dal prin

cipato di questo fecolo , perch' an

cora è neceſſaria l’opera di lui per

la perfettione di coloro, li quali a

deuon' effere coronati ; gl' ha non

dimeno riftrette tanto le mani , che

non può trauagliar alcuno, fe non

quanto gl' è permesto ; perche s’egli

poteffe qualche cofa di più : niuno,

dice S. Ägof: b rimarrebbe faluo.

Et però a fe ben' è conceſso ad vna

legione di Demoniji di entrar in.

due perſone ; n'è però cacciata dal

Signore con la fola parola per l'effi

cacia della fua postanza diuina .

Confidera dunque , come sbar

cato Giesù nel paefe de Gerafeni »

oue fi trouauano due indemoniati

molto crudeli, che dimorauano per

lo più ne ſepolchri, gl' andaron’in

contro amendue ; mavno in parti

colare più c famofo, il qual era fta
- ζΟ
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to ſpiritato moltơ tempo, ed effen

do stato ligato haueua violenteniente

rotte le catene ; ed i ceppi , fi gittò

in terra auanti di lui pregandolo,che

non lo tormentaffe : Et ciò fece hon

da fe fteffo; ma per inſtigatione del

Demonio , il quale fentiua tormen

to, etiandio dalla fola d prefenza.»

del Saluatore, & dal prouedere, che

non gli farebbe permeffo lo ſtare più

à e tormetnare quell' huomo. Don

de vedi come deui procurare la pre

ſenza di Giesù in te, fe vuoi, ch’ il

Demonio ti ftia lontano , & come

deui odire lo ſpirito malignio, poi

ch’egli stima ftormento fuo il non

effergli promeffo di tormentarti. »

Confidera poi,come moffo à comº

paſsione Giesù di quell' huomo non

già perch’egli non lo g fapeffe; ma

perfcuoprir à circoſtanti con quan

ti nemici combatteua quel pouer"

huomo » dimandò al Demonio,co

nie fi chiamaua: ed egli rifpofe,che

fi chiamatia Legione, perch'erand

molti » ò fuffero h fei mila fei cento

feffantafei » ouero i dodici miła du

cento cinquanta » d pure K fei 譚"
-- * ' fei
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fei cento feffanta, ò finalmente l dae

mila, fecondo il numero de porci.

Ed auuerti quanti Demonij s'impie

gano talhor'in tormentar”, & ten

tar” vn’ huomo : Onde da vn canto

deuiftar in gran timore che non ci

affalgano:dall'altro animarti à com

batter virilmente contro d' effi,

poiche poffono tanto poco, ch’ al

le volte deuono concorrer” in gran »

numero per trauagliarti.

Confidera in oltre, che fentendo

fi sforzati li Demonij à partire da »

quellº huomo non folamente dalla_>

preſenza, come s' è detto; ma etian

dio da commandamenti efficaci di

Giesù,lo pregarono con grand'iftan

za, che non gli cacciaffe nell'abiffo

dell’inferņo, & contentandofi di la

fciargli ſtare fopra la terra, non gli

sbandiſse da quel paefe, ò perche m

temeffero d'effere rramandati a luo

ghi deferti, oue non vi fon huo

mini da effere tormentati , ở perche

foffero n affettionati à quelluogo per

trouarui facilmente occaſione d’im

piegare loro. Et procura dº hauer

vn anima tale, & tantoஆை al
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Demonio, ch'egli non gusti di di:

morarui, perche » fe te gli renderai

diffimile , poco ti farà affettionato »

& facilmente fi partirà da te • :

rig bom. 13.Num. b Agº. Sal, 56. e Agºs

鷺 2 •: d Gir. Mat. e Teof.警
fTeofilo.ci. g Teof. Mar. h Bona" i Ianf.

c.; , , KAbul Mat, lEarr:5.17. mBarr.5,17)

n Gaic. Marc. - - - - -

6 * -

La legione entra ne Porci.
* 3 : * * *

- * ' : ; 4 |- . · i

T - A eterna Sapienza di Dio, la »

a quale permife, che li Demonij

entraſsero nel corpo dell' huomo fo

pradetto : & che lo facestero habi

tare ne fepolchri più tosto , ch’in

caſa , per dinotare, ch’ il Demonio

habita volentieri nell'anime, che ».

fono a recettacoli dell'opere morte;

quell'ifteffa pcr darci ad intendere

ch', in particolare gode lo ſpirito

maligno di coloro, li quali tengon'

il loro b ventre per Dio , & giaccio

no nel lezzo della carne, c permette

ancora,che gl'iftefli Demonij vícen
* - - F do

·
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do dall'huomo entrino in vn bran

co di porci. -

Confidera pertanto, che non=

potendo più flare li Demonij in »

quell' huomo, per moſtrare d la

rabbia ch'hanno contro de gl'huo

mini, & che , quando non è loro

permeſso di far malad effi, fi ri

uoltano contro le cofe loro, chiefe

ro licenza al Signore d' entrar" in »

vn branco diparci, chefi pafceha--

in vn monte vicino, accioch', oltre

le ragionį städette, e qattriftafsero di

maniera li Padroni de porci » ch’

adirati contro di Christo non lo ri

ceueſsero, & restaffero priui della-2

predicatione dell' Euangelio. Do

uevediquantomaligno fia ilDemo

nio, & comemai fà cofa che non »

miri alla rouina de gl'huomini, ed

aldishonore di Dio. Però guarda

bene di non te ne fidare, perche » »

uando meno ci penfarai, ti pren

era në fuoi lacci. * * * : -

'n Confidera poi, ehe li Denieniji

ottenuta la licenza d'entrare neºpor

ci svi entrarono con grandº empico

cdaddußero tutta lagreggia a pre

- · S
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cipitarfi nel mare con grande ſpa

uento de’ Pastori , che la guardanae

no , li qualifi diedero ſubito à fug

gir's & refero conto d’ ogni cofa á:

cittadini. Questi vfeitigli incontro,

in vece difringratiarlo per li libe

ratische vedeuano veſtiti,& dimente

fana feder a fuoi piedi, perg.com

mandamento di lui, che gl'haueuas

compaffionevedendoli stracchi per

la tirannia del Demonio, & glifira

tij patiti , lo licentiarono da loro

confini . Vedi qui,che cofafail De

monio, quando fià nell'anima di

vn peccatore, che come brutto ani

male fi auuolge nel fango de’pec

cati » come lo precipira, nelmare di

tutti li vitij, d’vnainstabilitàperpe

tua , dº vn continuo sbartimento di

pastioni difordinate: Perciò auuerti

di non gli dar luogo nell'anima tua,

& non ti laſciare mai addurr” a li

centiare da te il benigno Giesu .

Confidera finalmente come l'huo

mo » chº effend'indemoniato, fi mo

ftraua più feroce, entrand’ il Signo

re nella naue per partirfi, lo ſcon

giuraua » che lo laſciaffe andare fe

- - - F 2 COS
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co ; ma Giesù non lo vuolle fare.»

gl'impoſe però che deſse conto a ſuoi

della gratia fattagli. Ed- egli non ,

contento di dirlo a parenti, andò

per tutta la Città predicando il mi

racolo : Nel che ti dà effempio di

fare non ſolamente ciò, che ti com

mand'Iddio ; ma in oltre ciò, che ».

vedi douere rifultar" a maggiorglo

ria di Sua Diuina Maeſtà. Però pro

cura di farlo : perche quanto più fa

rai liberale con Dio, tanto maggio

ri beneficij riceuerai dalla ſua infi

nita liberalità, ch’altronon atten

de per arricchirti di nuoue gratie - ,

fe non che tu ti diſponga nel mi

gliore modo, che puoi, & ti mostri

pronto al fuo fanto feruitio.

a Teof Luc. b Filip.3. 19. c. Agº.epiGio.tr.6

ed Eat.Mat, eTeof. Mat;igrifĂtatgEut. Luç
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Si cala il Paralitico dal tetto.

Cap. xxxvi.

S E l’attiuità del fuoco fi fcorge,

mai efficace , efficaciſsima fi

moſtra , quando gli vien impedito

il corfo fuo; perch" allora fi sforza

più che mai, & vfal vltimo potere

della virtù ſua per giunger à quel

fegno,ả cui la natura lo porta. Hor

perche la fede, & la carità fon'

fuoco, che riſcalda li petti humani

quand entr' cífi dimora , quind'

è che a gl'impedimenti non le ri

traggono dall'operar , anzi mag

giormente l' accedono. Et quest'

è la cagione , perche certi , li quali

portauan' vn paralitico à Chriſto »

mofii dalla fede , chº haueuan' in->

lui , & dalla carità verfo l’infermo ,

non fi fgomentarono per vederfi

chius' il paſs' ordinario;ma con vna

nuou inuentione falirono foprº il

tetto della cafa, ed indi calarono

l'infermalla prefenza di Chriſto -

Confidera inqueſto miſterio, co

me tornand' il Signore dopº alcuni

|- F 5 gior
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4" - giornià Cafarnao furiosuute con,

molto contento dalla turba, ched.

*

|

:
* ģ fiderofa, di fentire b la dottrina di

:: lui, & di vedergli far altri miracoj

. .*; |- lº stana vnitament aſpettando. Ed

:# vediscom'èbuono Giesa, & come,

} } non manca d'andat à trouare colo.

: | :º 2 li quali con qualche defiderio

l'aſpettano, maffime s'effendomoir

inſieme »ftanno congiunt incarica.

Però sforzati d'accender ogni gior

nº più lituoi buoni defiderij, edat.

:endi à star in carità con tutticon ,

la maggior diligenza che puoi, che

Chriſto verrà da te. ,,

Confider in oltre, come fedend’

Yn giorno Giesù iu vna caſa cinco

:::na corona grande di farifei, &

di Dottori, & di tant aitra genteعاوو

che non capiua nella caſa, në meno

nº luoghi e vicin alla porta, ed in.
ſegnando loro la ſua fanta dottrina,

:en:fono d'entrarui quattrº huomi

misli, quali portauan yn paralitico

dente’vn lettó, accioch egli lo fanaf

#; ma non potendo, faïrono fopr'

il tetto,& leuate alcune tegole con ,

°°°° cord il calaron in mezo della

ítan
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flanz' inanz'à Giesù. Vedi di gratia

quant' dingeghos'è la carità; come

tent ogn” via per aiutar', il proffi

mo; come non foffr'indugio; come

non fi perde nelle difficoltà: Ed im

para ciò che deui fare per, aiutare.»

l'anime , giache costpro tanto fanno

per aiuto del corpo.

Coufidera poi come vedendo Gie

sừ la fede de portatori ; & dell' ein

fermo ſteſſo, moſs’a compaffione »

vuolle fanarlo prima dall’infermità

dell' aħima, & per dimostrare la » f

benignità fua lo chiamò figliuolo »

dicendogli: Figliuolo, ti foho rimeſi

li tuoi peccati: accennand’infieme » ,

che per li peccat'g auuengono qual

che volta l'infermità del corpo, &

però che h prima bifogna porre ri

medio alla cagione de'mali. Quind'

impara,come deui fuggire con dili

genz' il peccato , etiandio per non-»

- efser opprefio damali del corpo : &

quanto grande fia i l'humiltà del Si-

gnore, poiche chiama figliuolº vn’

huomo tanto difprezzato,& mefchis

no, che li Sacerdoti manco fi degna

uano di toccare. Onde deui per
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fuaderti, che facilmente terrà anco

ra te per figliuolo, fe farai netto da'
•

·

: # vitij : & perciò ancora deu’ víar o

* , ! gni diligenza sì per purgare l'anima

""; tua, s’ell'è macchiata, sì per confer

*排 uarla pura, fe con la gratia di fua->

* #:: - D.M.l’hai già netta , & purificata. -

: а Вотя.Ши. breof. Luc. cBars 15. d Barr.

泷﹑ lo.cit. eTeof.Ma. f Abulen.Ma.g Gir.Ma.

- :: h Eut.Mat. i Girlo.ci. ·

: :
*.

» : Si fana il Paralitico.

* --

º ší Cap. XXXVII.
!, |-

*

F V fempre mirabilº in tutte le »

cofe fue Chriſto benedetto; ma

#:: mirabiliffimo fi dimoſtrò in fcuo

: : . :: prir i fegreti del cuore , si per farfi

: ! conoſcere per Dio,come per confon

﹑ der', ed inſtruire coloro, li quali fa

ceuan' internamente varij , ed imper

tinenti difcorfi fopra di lui . Onde >

con ragion' effend' egli a fcrutatore

dellereni,& de cuori, fcuoprì con

la ſua folita modeſtia, & grauità gli

Scribi , li quali penetrò, ch’il con

dan

:

"

}

:



- r 29 }
dannauano di beſtemmia frà fe steffi.

Confidera dunque come certi Scri

bi , & Farifei hauendo fentito dire_3

da Chriſt' al Paralitico, che gli fi

perdonauano li peccati, fi fcandali

zarono di lui, & moffi b' dall’ inui

dia , & malitia , che dominaua li

cuori loro, cominciaron” à mormo

rarne fra fe fteffi , come che s' vfur

paſse l'autorità di Dio'n perdonar i

peccati , & lo condannarono nell'a

nimo loro maligno per beſtemmia

tore, & come c reo di morte con

form alla d legge di chi bestemmia

Dio : fe bene e per tema della turba

non ardirono di ſcuoprire l’inten

tione, ch’haueuano . O quanto ma

la cos’è l’inuidia, & come fi laſcia->

abbagliare dalla luce dell’opere buo

ne ! Guardati dunque d’eſsa, come--

da pefte perniciofiffima dell’ anima

tua ; & dall’altro canto con carità

cerca di compiacerti del bene, che s

fa'ſ profimo tuo; perche così po

trai dir à Dio : fPartecipe fon io di

chi vi teme, ø di chi custodifie li vo

firi commandamenti. , *

* Confidera poi com’ il Signore pe

|- F 5 | InC
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netrate con la ſua gfcienza diuina »

le mormoration’ interne de Scribi,

per b mostrarfi Dio, & dar’ad in

tendere, che poteua per ſua propria

autorità perdonare li peccati, di

mandò loro, perche penſauano ma

le di lui : Et poi riuolt al paralitico

gli commandò con i autorità , ed,

imperio diuino, che fi leuafle , pren

deſs’il lett in fpalla, & fe n'andafs’à

caía . Ed egli rizzatofi fan’ il prefe

fu le ſpalle, & fi partì con fiupore »

di tuttı. Wedi quì quant' è potente:

la parola del Signore. Perciò prega

lo, che fi degni di parlarti, perche »

così l'anima tua ręfterà fama dalla_s

paralifia, la quale t'hà ſciolti li ner

ui del timore di Dio; t’ha fcongiun

te, & fcommoffe le membra de defi

derij, ed affetti; & t'hà "mpedite le

braccia, ed i piedi delle buon” ope

rationi . . . . .

* Confidera terzo, che trouandofi

fano colui, ch’ era prima Paralitico,

non fi cententò d'obedir à Chriſto

andandofen’a cafa, doue poteffe ha

uere per teſtimonij certi della ſua fa

nità quelli, ch’erano stati Ř testimo

nij
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nij certi della fua fanità quelli,

ch’ erano ſtati K teſtimonij del

la malattia ; ma vi vuoll’ in oltrº

aggiungere contínue lodi per ſtra

da. Onde fe n’andò celebrando di

manier il nome di Giesù,che cagio2

nồ nelle turb’vn facro horrore, & le

moſs’à dare gloria a Dio per le me

rauiglie, ch“ vedeuano. Et rifoluiti

tu ancora, quandºhai riceuut’vn be«

neficio da Dio, di rendergliene tal

mente le douute gratie, che generi

ne gl' altri defiderio di benedirlo,

continuamente; perch in queſta ma-,

niera muouerai la diuina bontà fa-,

cilmente à concedirti di continuo

nuoue gratie , & fauori , ed infegne

rai aproffimi tuoi la ſtrada d'otte

nere da Dio quelle gratie » che bra

IllaflO s- |- 3 . .

? .همههپ،3 b Euț.Mat, c Teof.Luc. dreu.

a4:16. eGrif.Ma, f Sal-118.63. g Bar, 5, 12

h Teof Lu, i Bar.loci. K Eut.Ma.
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La vocatione di S. Matteo.

сар хххүші.

Acconta la a Scrittura, ch’il,

A. Patriarch Abramo nel giorno.

che fi slattò Iſaac fec” vn gran ban-:

chetto, perche, dice b S. Ambrº egl.

era diuenut att à prender il cibo di

più foda gratia. Che , merauiglia

dunque ſe Š. Matteo vedendofi stac

cato dalle poppe de traffichi : dalle

quali ſucchiafiaramat veleno depec
ćati , & fentendofi reſo habil' a

pafcerfi del fodo cibo di Chriſto fa
vn nobile banchetto, & comincia à

dare faggal signore di volergli fem:

pre porgere quel cibo - di cui egli

fopramodo gusta- - -

Confider'in queſto mifterio, com

vfcito Giesù per inuiarsal mare for

fi e cercando la folitudin', vidd' vn

Publicano per nome Matteo, il qua

le fedeua nel banco,ồ d riſcuotendo

denari, ò facendo conti » o altra co

fa propria del fuq meſtiero » & gli

diſse che lo ſeguitaffe; Ed egli ſu:

bito laſciať ogni cofalo ſeguitò; ed
- - Oť
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e ottenuto tanto gran bene, com’è

il fegnitare Giesù, diuenne molto

liberale, & fec’vn'honoratiffimo ban

chett al Signor', a'fuoi Diſcepoli, ed

ad altri che gl’eranoffimili di coftu

m’, accioche nel principio della fua

gº conuerfione tirafs alla faluťvno

ituolo di peccatori. Vedi come Gie

sù mai ceſsa d'andare chiamãd'alcu

no : Seguilo dunque, fe ti chiama, &

còn S. Matteo fagi' vn lauto banchet

to, porgendoli quelle grate viuande

di perfetta renontia della robba, di

compit'obedienza della volontà,d’vn

cuore bramofiffimo della falute de'

proffimi , come fai,ch'egli fomma

mente defidera . -

i . Confider'in oltre, com vedendo

gli Scribi, ed i Farifei la facilità di

Giesù in accommodarfi å mangiare

-co Publicani , & co peccatori per

leuargli b'l feguito de’Diſcepoli s'ac

cofiarono loro da dietro , non i

mangiandoui effi per non meſcolarfi

con coloro, li quali teneuan o per de

gni d'effere fuggiti da ognhuomo

da bene ; & differo loro : Perche ca

gione il voſtro Maeſtro mangia co Publi
- - GÉs
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cami, co peccatori ? Come fe dicester”;

Egli fa pure profeſione de vita irre

prenſibile; perche dunque tratta co“

criſti? Penfa forfi egli di toccare la K

pece , & non ne reſtar’ imbrattato ?

Però auuertite ben voi à chi andate

dietro, perche fe con vn l Santofare

te fanti, con vm peruerſo vi peruertirete.

Attendi quì quanto potente è vna.--

paffione difordinata d'odio,& comº

adduc à riprender il celeſte Me

dico, perche tratta con gl’infermi ;

ed impara da Giesù à non fchiuar”

alcuno , quando la carità il richiede

ed vedi ſperanza di fargli racquiſta

re la fanità perduta. * * ** *

Confidera poi , ch’ hauendo fen

tito Chriſto la dimanda de’ Farifei

per m taflare la loro vana ſtima in.»

tenerfi pergiuſti non effendo tali, &

per rendere l’adequata ragione, per

che trattaua co peccatoti , riípofe

loro » che non era venuto per chia

mar à peniteaza li giuſti ; ma fi be

ne li peccatori, come che diceffe »

ch'effi non fi doneuano merauigliare,

s’egli trattaua con loro. O quant’è

buonoGiesù, & come non sdegna i

- * pec
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peccatori : Che fai dunque tu, che »

non l'ammett'in caſa tua , accioch'

egli come Medico eccellentiſsimo ti

fani da tutte l’ infermità, che pa

tifci ? Fallo quantoprima con pio ».

& diligent’affetto,& prouerai quan

to facilment egli rendº all’anime »

la fpirituale fanità , forze » ed vi

gore • - -

a Gen.21.3. b Li.1.Abr. c. 1. c Teef. Mar:

d Teofla.ci. eEut. Matt. f Eut.loci. g Beda

cats Tom. h TeofMat. i Bar 5.2 1. KEccl.

1 3. r. 1 Sal. 17.26. m Giro.Ma. :

Si fcufano gl' Apoſtoli perche

non digiunano. . . .

- Сар. xxxix. * |
-

* * * * * * * * * * * * * *

Na virtù molto propria di co

* loro, li quali gouernah altri,

è il fapergli talmente maneggiare »

con diſcretione, che non imponga

no loro magior peſo di quello , che

poffono portare, Cofi faceua l’ a A

poſtolo co Corinti dando loro latte

& non cibo fodo , quand’ ancora
IMOIA
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non erano baftanti å prenderlo, &

cofi fecº ancora Chriſto non obli

gand’ à digiunare gl' Apoſtoli, men

tre,ch'egli viste con effi , perch” anco

ra erano nuoui nella vita ſpirituale,

anzi difendendogli dalle calunnie di

colorő, che di ciò gli riprendeuano.

Confidera dunque che d' vn can

to certi Scribi, & Farifei s accoſta

rono à Giesù , & dall’altr’alcuni Di

fcepoli di S. Gio: tocchi dall b inui

dia, & c dubbiofi come poteffero i

Diſcepoli di lui , ſenza caftigar" il

corpo col digiuno, vincere le mal”

affettioni dell’anima , & d lodando

prima fe fteffi , & gloriando, per

che fpefio digiunauano, gli chiefero,

perche li fuoi Diſcepoți non digiu

nafsero. Ed auuerti doue conduce,

etiandio gl'huomini, che profeſsano

di viuere ben ; il pratticare co cat

tiui, com accadd a'Diſcepoli di S.

Giouanni per la cõuerſation hauuta

co Farifei : Et però guarda bene

con cfii hai commercio , perche »

quantunque tu fia, ò ti paia d' effere

buono, può effere, che couuerfando

co' trifli diuentifimile ad effi . . .

Coll
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:
* Confidera poiche Giesù, vdita la

propoſta di coftoro , & penetrata »

l'intentione d’ effi, con molta pru

denza rifpofe loro per via di fimilitu

dini fecoudo l'vfanza fua non biafi

mando il digiuno ; ma fcuſando li

Diſcepoli , primieramente perche_3:

conuerfando con efsolui, ch'era lo

Spofo dellae nuoua Chiefa , ftauano

in nozze : fecondariamente perch'

erano ancora fdeboli della via della

perfettione » Ed vedi quanto gran

de è la manfuetudine di Giesù, poi

che non riprende coſtoro com g ar

1.oganti : ma chiude loro la bocca »

gratioſamente : & prend'effempio di

portarti ancora tu manfuetamente »

fe perauuentur alcuno riprenderà, ở

calunierà te, ò alcuno de tuoi at

tinenti .

Confidera finalmente, che men

tre Giesù con tantä patienza fentiua

l’obbiettioni fatteli da gl’inuidiofi,

vn certo Iairo Principe della finago

ga fe gli buttò a piedi chiedendo

gl'aiuto per vna figliuola vicina à

morte, fe bene non con tanta fede »

quanta h bifognaua; poichePºp
C1•
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ੰneceſſario, ch’egli fi trasferiffe

à cafa fua : ma con tutto ciò il buon

Signore non mancò di confolarlo

auuíandofi con effo , & con molta_a

gente, che lo ſeguiua, verfo la cafa

di lui. O come fi accommod’ à tut

ti Giesù per i fare tutti falui, & co

me compatiſce all’ imperfettioni de

gl'huomini : Che dubbio dunqu hai

đi pregarlo, ch'egli venga à caſa tua»

& ti fani l'anima; che stando fn pe

ricolo di peccaré ftå viciniſsim alla

morte ? Vedi per tanto di non tila

fclare vincer’in cofa di tant'impor

tanza dº vn huomo, che non haue

ua tutta quella fede in Giesù a che e

bifognaua, & che non badaua ad al

tro, ch’ad ottenere la fanità corpo

rale per la figliuoła, ſenza forfi pen

far' alla falute ſpirituale dell'anima.

a Cor 1.3.2. b TeofMa. c Teoloci, dEut.

àłat. e feöĂtat. fĖut. Mai, g ëüt, lo, ti.

k Tedf:Åfar, i Cor. 1.9.2z. - - - -
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L’Emorroiffa.

Cap. XL.

I L profeta Dauid conoſcendo la-3

virtù, ch’ hanno le tribulationi »

per ftimolare gli huomin à cercare

Dio , lo pregaua, ehe mandafse de'

trauagl' à coloro, li quali s erano

:fcoftati da S. D. M. & diceaa : a

Jmbrigliate Signor' & stringete le ma- .

felle di quelli, che non s’auuicinanod

zloi : come fe dicefse : Già che co

ftoro b fcordatifi della loro dignitä

fi fon” aflonmigliati a giumentí, &

non vi fentono quando gl'ammonite

dolcemente, fate che per mezzo dell'

anuerfità fiano ritirati dal loro cor

fo,com i giumenti col freno fono

ritirati dal fuo. & quest' è la cagio

ne perche l'Emorroiffa , che perau

uentura prima non conoſceua Chri

fto, & ftaua da lui lontan effendo

trauagliata, & fenza rimedio huma

no con gran diligenza le và à cerca

re per ottenere da lui la fanità .

Confidera com’ andando Giesù å

cafa d' Iairo , vna donna , *號 per

Q•
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dodic anni continui haueua patito

fluflo di fangue, & haueua ſpefo

tutt' il fuo fenza giouamento, anzi

con accreſcimento di male, piena di

fede, che toccando folamente l' e

ſtremità della vefte di Christo fareb

be guarita,entrò frà la turba,ed acco

ſtatafegli pian piano gliela toccò, ed

in vn tratto reſtò fana di modo che

fenfibilmente fe n’accorfe. Et penfa

quanto grande farà la virtù delCor

po di Chriſto, fe tanta få quella del

la veste di lui c : Però diſponti d'ac

coſtarti à lui ſpeſſo con fede, ed hu

miltà , poiche fol quelli d toccano

Chriſto , li qual verament' humil’ à

lui fi congiungono .

Confidera fecondo, com effendo

rifanata queſta donn’, il Signore per

fcuoprire la e fede di lei , ed animar'

Jairo a ſperare bene , dimandò chi

l'haueffe toccato, & fi pos à guar

dar“ intorno per vederla. Ed ella. »

tutta tremante si per la fvirtù,che ri

conofceu in Chriſto, sì per hauere »

contrafattº alla legge con toccare »

Giesù, ch’ era mondo, effend' effa »

immonda , fe gli buttò a piedi , &

|- COIl
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confeſsò quantera paffato. O quan

to più doureſti tremare tu » quando

t'accost’à Giesù nel fantiſſimo Sacra

mento ſenza la debita mondezza di

cuore : Però g estamina bene prinna-=

țe fteffo, accioche la b temeritä tua

non riport indi l'ínfermità, donde »

la fede doueua prendere la fanità.

Confidera poi che mentre Giesù

confermaua la gratla alla donna di

cendole, che la ſua fede l'haueu ot

tenuta la fanità , venn’vno à Iairo, &

gli diffe che la ſua figliuol'era morta:

Et penfa quanto dolor egli n’haurà

fentito. Mà il buon Giesù mofs à

compaffione di lui , & forfi vedendo

ch'egli cominciau à i vacillare nel

la fede , gli diffe , che non temeffe »

mà che credeffe, perche gliela fal

uerebbe. Vedi,com è benign il Si

gnore; & non ti diffidare mai della »

bontà di lui, anzi K accoſtati à lui,

ch'è trono di gratia con fiducia, ac

cioche tu conſeguifca mifericordia,

& troui la gratia nell'aiuto oppor

tuno di S. Ď. M. Ne ti ritirare mai,

ancorche l'anima tua fia morta nel

Peccato4 perch egli per la fuậ digir
Ila
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警鲇ੋਂ le renderà preſto la vita--,

purche tu facci dal canto tuo ciò che

puei, ed à ch'egli continiamentº:
Šinuita con le fue fant inſpirationis

& voci diuine- *

4 Sal. 31, 12. b Titel. Sał. cGrifol. fer. 345

d Greg.3. Mor. 13. e Teº. Mat. f Eut. Luc
g Cor. r. 11. hGrifol.loc. cit. i Eut. Mar.

K Ebr.4:16. - |

* * * * *

La figliuola dell'Archifi-

nagogo ·
- - -

實D醬 fant'å Dio,chvn’ anima

? fia fignoreggiata da turbulen

+, ed inquisti penfieri delle coſe ter

rene, ch'in Giob fece, ch’il mare,

il qual è fimbolo dell' anime di

questa forre, parlando della Sapien

za dicefse chiaramente : a Ella non è

meco. Et perciò ancora Giesù b sac

cia fuora la turba, quando vuole ri

Jufeitare la figliuola di Iairo, perche

Þanimalia qual'interiormente morº

ta giace, non riforge Piణ్య?
-alنتهبو|



R43 .

dalle più ſegrete parti del cuore ne »

fia ſcacciata la turb' importuna delle

cure fecolari .

Coufidera dunquecome giųnto il

Signore à caſa di Jairo entrò nella.»

flanza della figliuola morta igol Pa

dre, & la Madre di leis & co tre »;

fuoi Difcepoli; & trouandouimolta

gente, che conforme allo c ſtile di

quei teimpile faceu’illamento fopras

òpiangendo »òbattendofi il petto.»

òftrillando, ò fuonando lugubre

(mente copifari, egli hauendo riguar

do alla poflanza fua, à decui, non è

più difficile il rifuſcitar vn morto »

che lo fuegliar’ vn addormentato.«

diſse,che fi partiſsero, tutti perche »

la figlioola non era morta, ma dor

mitia. Si burlaron effi delle parole

delSignore (il che e feruì per con

fermare maggiorment il miracolo)

ma egli ciò non oftante acçoſtatofi

alla figliuola la prefe per la mano :

&íle commảndò,che fi leuafse , ed

ell’in vn tratto fi leuò, & fi poſe à

pąfseggiare constupore di tutti . O

fe Giesù ti prendefs vna volta perila

mano,come ſubito tomarcíti alla
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vita della gratia, & del feruore !

Pregalo dunque, che lo facci , & tu

non li fare refiftenza, s'egli ti vuole

醬 mà come morto laſciati

eramente maneggiare,

Confidera fecondo, come rifufci

tata la figliuola commandò Giesù

al Padr , & alla Madre di lei ( che

foli co'trè Diſcepoli, come s' è det

to , haueua voluto, che fi trouaſsero

preſenti al miracolo per infegnarci

à ffuggir l'oftentation' , & non dar’

occafione d'inuidia à maleuoli )

che le deſsero da mangiare perg au

tenticare più il fatto , ed impofe lo

ro caldamente , che non lo faceſsero

fapere ad alcuno . Ed vedi quanto

lontan vuoľ il Signore, che tu fia-s

dal cercare le tue lodi , & quando

alcuno tinuidia come non deui far

glih palefe il tuo bene per non gl’au

mentar’, & fomentare l’ inuidia .

Confidera terzo , com’ vícito il

Signore dalla cafa d' Iairo lo ſegui

rono due ciechi pregandolo » ch”

hauefse loro compaſſione, ed egli

per i mostrarfi fempre nimico della

Propria ſtima feguitò 'l fuo 'క్టోం
*-***
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fino à cafa fenza fanargli: mà giun

to à cafa efsendoglifi effi accoſtati

& hauendo confeſsato, che credeua

no , ch’egli poteſse loro reſtituire la

vifta , gli toccò gl'occhi , & gli gua

rì , minacciandogli non ſemplice

mente, mà con gran K vehemenza.

fe parlauano con alcuno di queſto

fatto. Partiti coſtoro fù preſentato

al Signor vno ſpiritato mutolo, ed

egli lo fanò con ftupore delle turbe ,

le quali diceuano, che mai fi era ve

duta tal cofa in Iſraele . Attendi

quant” è facile Giesù à guarir ogni

forte d'infermità: Et però fe fei cie

ço nella cognitione di lui,& di te

fteſso, & fe fei mutol’ in parlare di

Diol accostati à lui, chefarai illuminato,

& fi ſcioglierà il legame della tua lin

gua , accioche tu la poſsa poi víare

nelle lodi : & ringratiamenti della

fua diuina bontà,dalla quale fei con

tinuamente arricchito di nuoue gra

tie, & beneficij. : ,

##2á 18.f4. b Greg.18.nor.2 f. e Ambr.Luc.

# Teºſ Mat. eEut.Marc, fTeof Luc. gTeof;

lºfi, hreyfio.ci, i TeºfMat, K Grijmất.

岛弘339,;;。”瑾﹑
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Si rifana il Paralitico della

Pifcina .

Cap. XLII. ' ’

Olte differenze fi trouano trà

le malattie del corpo,& quel

le dell'anima : mà fegnalat è quella,

che nelle corporali non accade per

ordinario, ch’il Medico dimand all’

infermo, s'egli voglia effere fanato ;

må nelle ſpiritual’è neceſſario:onde »

ben diffe S. a Agoſtino: ſenza la vo

lontà tua non ftarà in te la giuſtitia

di Dio. Può eſsere la giuſtitia di

Dio fenza la volontä tua; mà non

può effer’inte, fe non per mezzo del

confenſo della tua volontà : Chi ti

fece ſenza te, non ti giuſtifica ſenza

re. Et queſto forfi vuollº accennare

Gișù,quando dimandò al b parali

tíco, che ftan alla pifcina, s’egl’ ha

ueua voglia d’effere fanato, tuttoche

fapeffe ſenza dubbio, che fomma

ment' il defideraua. . . \, -

Çonfidera per tanto com effendº:

andato Giesù à Geruſalemme nel

' Tem«
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Tempio per celebrare la feſta di Pen

tecoſłe,ô di c Pafqua dopo d’hauere

fatt’oratione s'inuid alla probatica »

pifcina ,fotto i cui cinque portic’era

vna moltitudine grande d’ammalati,

ciechi » zoppi, attratti , & altrº in

ferm', i quali ſtauan' afpettando con

gran defiderio , ch’vn Angelo con

form' al folito diſcendeſse dal Cielos

& mouendo l’acqua le d communi

caſs’vna certa virtù fanatiua. Quiu'il

buon Signore vidd’ vno, che trent'ed

ott'ann’era ftato paralitico,& mofs'

à compaffione di lui,gli dimandò, fe

voleu'effere fanato, Vedi,come Gie

sù và à cercare gl'infermi, ed in par

ricolare coſtui, ch'era patiente, ed

impara,che trà coloro , i qual' han

no biſogno di medicina celeſte » »

quelli più e piegano Đio, che fono

più costanti : però tolera tu patien

tement'i mali , che ti ſoprauengono,

ed Iddio t’hauerà mifericordia . . . .

Confidera fecondo , chº hauendo :

rifpoft’il paralitic'à Giesù, che non

haueua chi l’aiutefs'a ſcendere nella

piſcina, gli commandò’ł Signore-,

che fileuaſse , & per f fareP
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dibil' il miracolo, che prendefs” in »

fpall' il letto & caminaſse. Cres'egli

ſubito ſenza dubitare,fi leuò,pigliò ’I

letto fopra le ſpalle, & fi pos à ca

minare : & tuttoche per effere feſta

foffe da molti ripreſo, egli pure con

gran libertà g celebraua l'autore del

beneficio, ed auuerti com'è proprio

di chi riceue beneficij da Dio 'l mo

strarfi grat à S D. M. & lodarl' ap

preſſo tutti: Perciò procura di farlo,

tenendo per cos h honoreuol' il ri

uelare, & confeſsare publicamente »

l'opere di Dio. -

Confidera terzo, che non conten

to il paralitico di hauere lodato il

filo benefattore per la città andò in

oltre al tempio, come huomo i pio

per Kringratiarne Dio,& quiui fù ri

trouato da Giesù, il quale gli diſse »,

che fi guardafse di non peccare più,

accioche non gl’auueniſse altro ma

le peggiore . Ed egli riconofciuto

che l’autore della ſua fanità, il qua

le prima non haueua conoſciuto; era

Giesù, fi partì , & ne diede anuifo

a’ Giudei non come i malignio per

tradirlo; ma come grato per public

Cãº ,
--
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care tuttauia più il ſuo benefattore.

5

Et conofci doue hai à trouare , &

conofcere Giesù , quando non fi co

nofce neportici, nelle ſtrade, & nel

le piazze : cioè nel tempio, oue par

ticolatmentc rifiede Iddio : & però

quiui cercalo , che lo trouerai.

a Serm. 15.Ve».Ap. b Eut. Gio. c Teof. Gio.

d TeofGio. e Eut, Gio. f. Teof Gio. g. Eus.

Gio. h.Tob. 12.7. i TeofGio, K. Eut. Gio.

l Ewt.Gio. - |- -

Giesù fi moſtra vguale »

al Padre .

Cap. XLIII.

I come la Serpe, tuttoche pren

da cibi buoni, gli conuerte pe

rò in veleno, come per lo contrario

il pratic' artefice del velen’iſteſso ne

få teriaca; così le perſone maligne 3

ancorche veggano opere virtuofe- »

non laſciano però di calunniare co

me vitiofe, quando gl' huomini da

bene dal mal isteſso prendono occa

fione di ben fare. Quind'è » che »

G 3 Gie
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Giesù eſsendo preſeguitato da Giu.

dei » perche guariuả gl'infermi nel

giorno di Sabbato , come pronto à

feruirfi delle commodità , ancora

malignamente offertegli, entra à pa

lefar'a Giudei, ch'egli come Figli.

uolo di Dio è tutto , & per tutto

vguale al Padre . ' -

Confidera dunque » come hauen

do intefo li Giudei, che Giesù era. »

quell, il quale haueta rifanat il

Paralitico , lo perfeguitauano in ,

quanto all' a apparenza, perche, non

hauena guardat il Sabbato; må in ,

verità, perche gl'inuidiauan' il nome

che sera acquistato, facendo tanti

miracoli - Et guarda molto bene di

non dare entrata nel tuo cnore à que

sta peſte dell'inuidia , perche ficóme

le b vipere naſcendo fquarcian’il ven

tre » che l’hà portate; così effa con

ſum', & rouina quell'anima, chela »

concepì , · , , : -

* Confidera fecondo, come Giesù

conoſciuta l'inuidia de' Giudei per

moſtrare, ch’à torto lo calunnia

Hafiº, & ch’egli efendo Figliuolo

di Dio era padrone del Sabbato, ri

fро
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fpoſe loro, ch’egli faceua tutte le »

cofe, che få il Padre, moſtrando in

ciò che non folamente haueua da->

lui riceuuta l'c eſsenza per l'eterna

generatione, mà la potenza ancora

Et per confermare maggiormente->

queſta verità foggiunſe : ch'era per

venir vn tempo, in cui li morti dalle

fepolture fentiranno la voce del Fi

gliuolo di Dio, eſsendo, che ficome

il Padre rifuſcita i morti , così egli

può viuificare quelli, che vuole. Ed

vedi, com’è buono il Signore, co

me non riprende chi lo calunnia, co

me non fi lamenta del cattiuo modo

di procedere . mainſtruiſce gl'igno

ranti Giudei dcondiſcendendo alla »

debolezza delle menti loro : Edafsi

curati » che molto più volentieri am

maeſtrerà ancora te, quando con pia

intentione ti diſporrai ad afcoltarlo.

Confidera terzo, che Giesù per

far capacili Giudei, ch’egli non ha

ueua fatto male à fanar il paralitico,

& che verament era Figlio di Dio

vguale al padre, onde poteua libe

ramente operar” ancora in giorno

di Sabbato, ricordò loro la teſtimo

G 5 nian -
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iே » che diede S. Giouanni della

verità º e quand' effi gli mandarono

ambaſciatori per fapere s'egli foſſe :

Mefia, & foggiunſe : Io non pren

do teſtimonianza da gl' huomini,

hauendola hauuta dal mio Padre »

Dio : & di mia propria boccavi di.

co ciò a fine,che vi faluiate . Quin

di impara la diligenza, che icui

Porr in fgannare giº huomini,quan

dº di te reſtano ſcandalizati con ,

9#efa di Dio : & come deui amare

Giesu » Poiche nelle coſe, che få, ô

dicº ſempre hå la mirá aila túa,
faluatione .

a Eut.Gio. bAgofer. 1.poz.3. Fe C Age,

醬 هس-هوي

Lo
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Lo stricare delle ſpighe.

Cap. XLIV.

Elle fue opere la diuina Sapien

N za hà proceduto fempre di

maniera, che fe bene l' hå condotte

à fine con grand' efficacia, hà a pe

rò difpofte tutte le cofe foauemen

te . Quind' è , che Giesù volendo

leuare l’obligo d’oſseruar il Sab

bato commandato dalla legge vec

chia,non lo få b ſemplicemente fen

za cagione ; ma trouando vn’ occa

fione ragioneuole få, che ceffi la »

legge ſenza violarla ; & per mitiga

re gl' animi de' Giudei diſpone; che

preceda la neceſſità della natura ne’

Diſcepoli affamati . -

Confidera in queſto mifterio , co

me pafland il Signor’in yn giorno

di Sabbato per certi feminati, li fuoi

Difcepoli , perch’ haueuano c po

chiffima cura del corpo, trouandofi

occupati affiduamente In feguire , &

fentir il Saluatore, fpinti dalla fame,

mếtre andauano con effo lui s'inuia

rono auanti & cominciarono a pi

G 5 glia



I 54

gliare delle fpighe, & à fricarle con

le mani per cacciare la fame con »

quelli puri grańelli. fenza curarfi di

viuande d preparate , ed efquiſite_3 .

Doue ammira l’affettione de Difcepo

li verfo Giesù, poiche ſe ben erano

opprefſi dalla fame, non però e la

fciauano d' andare cou effo»& fi con

tentauano di mantenerfi nel modo

che poteuano, per non perdere la-2

conuerſatione di ini . Et riprendi la

poca cura, che tu hai di ſtare com a

Dio , effendo per lo contrario tanto

follecito intorno alle cofe del corpo

Confidera poi, che vedendo ciò

li Fariſei , li quali ſempre fi moſtra

uano fanfioſamente occupati intor

no alle cofe minute . & cercauano

occaſione di riprender il Signore »

g primieramentes accostarono a'Di

fcepoli , & poi al Maestro, ouero

parte d’effi å gl’vni, & parte all’al,

tro, & con b sdegno chiefero » per

ch’ i Diſcepoli faceſser in giorno

di Sabbato ciò, che per la legge 3

non era lecito di fare reprendendo

gli piti tosto i della trafgrefsione »

del Sabbato, che del furto, perche »

* - pa
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pareua loro d’ hauerci più attacco ,

& di mostrarfi in ciò più pij. Ed

apuerti molto bene di non ellere tan

to ofseruatore de fatti altrui, che »

fomenti le tue paffioni , & fotto la »

coperta della pietà non ricuopra la

mąlignità del cuore, fe non vuoi in

ciò moſtrarti più di SpiritoFarifaico»,

che Chriſtiano .

Confidera terzo, chº il buon Gier

sò fentita la calunnia de’ Farifei la

ributto in luogo de Dicepoli con

cinque iftanze. Prima adducendo

l'efsempio di Dauid, il qual hauen

do fame K prefe i pani della propo

fitione » ne mangiò, & ne diede a’

fuoi compagni. Secondo proponen

do » che li Sacerdoti l ammazzano le

vittime, le lauano, le tagliono » & le

mettonosü º altare, & pure non fo

no tenuti pergafgreffori della iegº

ge · Terzo riprendendogli di crue

deltà, come che non praticaſsero

ciò che li diſse lddio. m. Mi piacę più

la mifericordia ch’ il fagrificio - Quarto

dicendo ch” il Sabato è fatto per be

neficio dell' huomo , ond’ è conue

niente, che l’huomo muoia di fame

G 6 per
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p:parº . Quinto infinuando

Îa fuan diuinità , & dicendo eh’egl’è

Padrone del Sabbato, & però ch’i

Diſcepoli non le trafgrediſcono con

tentandofen' efso . Dondº impara

å tacere tu, quando fei calunniato,

perch Iddio prenderà le tue difeſe ,

& facilinente ti fcolperà.

a sap.8. 1. b Grif. Matt, egut Matt. dGir

AMa. e Grif. Ma, f Eut. Mat. g Bar. 6. 9.

h Eut.Mat i agost.de op won. 23. K Re-1

a 1.6, 1 Barr. 6.9 m 0, e 6.6. n But, Mat.
*

Si fana la mano ſecca.

Cap. XLV.

Eriffimo; & belliffimo detto

- fu quello di S. a Grifoftomos

che l’inuidiofo non strofa veruna->

con ragione, & che non può riguar

dare con buon viſo l'altrui felicità »

anzi che ſtima ſua difgratia la buona

ventura de proffimi, & s’intifichiſce.

per lo bene,ch’ altrui poſsiede. Per

ciò gl'inuidlofi Fariſei ſcorgendo che

Giesù ogni giorno più creſceua in »

- CfGa

{
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credito per li miracoli che faceua »,

determinarono con gl’Erodiani dº

ammazzarlo, quando viddero ch’egli

fano la mano ſecca ad vn’huomo con

la fola parola • . . ‘ ’ ,

Confidera quì ch'eſsende il Signo

re nella Sinagog" in vn’altro giorno

di Sabbato, ed inſegnando fecond',

il fuo coſtume , vi fi trouò ancora »

vn’huomo ch’ haueua fecca la mano

deftra per eſserne fanato. Li Farifei

perche voleuano più tofto, ch’ i fuoi

compatriotti reitafsero guafti,eftrop

piati, che Chriſto b glorificato, l’

interrogarono : s’era lecito curare

gl’infermi ne’giorni di Sabbato, ò

per riprēderlo dic crudeltà fe diceua

di nò,ò per accuſarlo come trafgref

fore della legge, fe diceua di fi. Mà

il buon Signore per ſciorre la legge »

d ragioneuolmente, & non pertur

bar” i Giudei gli chiarì con vn’altra

propoſta dicendo loro. Che fareiti

voi ſe vi cadeſse vna pecorella in vna

foſsa nel giorno dl Sabbato ? Ammi

ra la manfuetudine di Giesù, ed im

para à non accrefcere più "inuidia

de tuoi cmuli con le tue ೩॥ ri

por
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fpofte, perche allora e veramente fi

pratica la manſuetudine, quando la s

perfona offeſa da alcuno, ch’è ſtima

to inferiore, gli cede .

Confidera ancora, che Giesù fat

ta la fudetta propoſta commandò

all’infermo,che fi rizzaffe, & fiefs' in

piedi nel mezo della Sinagoga : ed

hauend egl’obedit’, il Signore guar

dò i circoltanti con fdegno per la-e

Îor' f inuidia, & mąlignità, & mo

ftrò triftezza g nel volto per la ceci

tà d'effi, & poi dett à colaí, che »

stendelſe la mano gliela guarì - O

fe Giesù guarifs vna volta la mano

delle tue operationi quanto grate fa

rebbono à Dio, & quanto buone per

te : Offerua dunqu’il Sabbato, afte

nendoti dalle h opere male : leuati

dalla terra laſciand’ i defiderij terre

ni:stà in mezzo guardandoti d'ogn'

ecceffo,& mąncamento : & ſtendi la

mano percommandamento di Giesù

effercitando per Dioi opere virtuoſe,

ch' infalibilmente farai fano . . .

Confidera poi,che li Farifei K im

putando à Giesù per difetto l'effere->

reſtato fano l'affidrato, per la parola
- di*



I 59

di lui, fecero configlio con gl’ Ero

diani, in che maniera poteffero com

modamente leuarfelo dauanti : mà il .

manfueto, & humile Giesù, per ce

der”l al furore , ed alla pazzia di co- .

ítoro, volontariamente fi partì vers'

il mare co fnoi Difcepoli: doue poi

la diuota turba in gran numero l’an

dò à trouare tirata m dall' oppinio

ne delle virtù di lui per fentirlo , &

dimandargl’ aiuto . Et guarda mol

to bene di non trattare frå te fteffo ,

& co ministri del Demonio d' offen

dere Giesù, perch’ altrimente fi par

tírà ſubito da te , & ti lafcierà nella »

tua cecità,ed ignoranza: anzi più to

fto, s egli s” vuole partire da te per

cagione delle tue imperfetttioni, va

gli dietro co paffi della contritione,

che così fi fermera per confolarei.

a Ges.how. ; 2. b Eut.Mat. c Gir.Ma, dEut.

Ma. e Grifho. ; z.Gen. f Bar. 6, 11. g Grif,

Ma. h. Teof. Luc. i Teof Luc. KBeda in cat.

3. Tom, l Bar. 6,1 r. m. Beda loc. cit.

La
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La elettione de gl’Apoſtoli.

Cap. XLVI.

S ' ogn'attione di Chriſto è a re

gola di coltiuare la pietà, & pra

ticare la virtù non hà dubio, ch’ ha

uend' egli condotto i fuoi Diſcepoli

fopra vn monte per infegnare loro

vna nuoua dottrina, l’ hauerå fatto

con qualche miſterio . Et chi sà,ch”

egli non habbia voluto accennare ,

che chiunque vuoľ’effere capace della

dottrina celefte , non fi deue conten

tare di ftar” al piano d' vna fantità

triuiałe ; må falir” al monte d’ vna

perfetta giustitia, ed b appartarfi da'

tumulti terreni , che fogliono reca

re gran difturbo all’fhime bramofe »

di trattare con Dio.

Confidera dunque, che vedendo

Giesù vna gran moltitudine di gêtes

che lo ſeguiua, fe ne fali fopra vn'

monte,ồ foffe il c Tabor, ò il d Chri

ftio, ò altro, parte , per fchiuar il

rumore , che fi fentiua nel piano,par

te per dinotare con l'altezza materia

le d' effo e l’ eccellenza della fua fo

Il T3•
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urana dottrina . Quiui giunto fi pos

fe à feder',ồ perche fi ffentiffe strac

co , ò per mantenere la g dignità di

Maeſtro, òper accennare quel mifti

co sbaflamento, ch’egli haueua fat

to incarnandofi, & fece vn perfettif

fimo fermone à Diſcepoli, ed alla »

turba , che gl’ era andata dietro.

Et tu fe vuoi effere degno della pa

rola di Dio laſcia di ftare nella valle

delle cofe baffe;perche così farai am

meffo a famigliari ragionamenti di

S. D. M. Nè ti laſciare ſpauentare.»

dalla malageuolezza , perch' il Si

gnore verrà teco, & ſpianerà quelle

montagne tant erte , che ti danno

faſtidio. , , , ,

Confidera poi che partita la tur-

bab reſtò Giesù nel monte, ed iui

fpefe la nott'in oratione. Fatta la

mattina fi poſe di nuouo à feder” , &

chiamatis auanti tutti li Diſcepoli

ne capô dodic’, a quali died” il no

me d'Apoſtoli , per mandarli poi in

diuerfi luoghi à predicare, Auuerti,

come Giesù è tutt' intentº all’ ora

tion’auanti l'elettione de gl'Apoſto

li, & come pens albene de gl' huo
II'll•
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mini , quand' effi ftanno dormendo.

Ed impara tu ancora à ricordarti

fpeffo di lui, & ne’ tuoi negotij i à

ricorrer” à Dio con l’ oratione , fe »

vuoi, che ti riefcono facilmente.

Confidera di più,che fatta la fcel

ta de gl'Apoſtoli K fcefe Giesù con

tutti lifuoi alla falda del monte. E

veduta molta gente, che di nuou'era

concorfa da molte parti per fentírio,

apri la fua diuina bocca, & fece vnº

altro fermone fimil al primo met

tendo la beatitudine nella; pouertà

di ſpirito » nella manſuetudine, ugl

pianto de peccari , nel fopportare.»

trauagli , e perfeçutioni, ed in altre

cofe fomiglianti . Et vedi quanto è

contraria la dottrina di Giesù da »

quella del mondo , & come volen

tieri la replica » perche la giudicar

molto neceſsaria • Però, progụfa->

d'intenderla , & pratticarla , perchę

così facendó le tue attioni ti rende

ranno beat9 - . . . . . . .

a Baſconfº.mon.2. b Grif.Ma. e Giro:Mat.

d Adrich e Agost.l. t.Ser, domi, fPala. Ma.

g Ago-lo-ci. h Bar, 7. c. 1. i Amh. Luc. c. 6.

Bar-lo.ci. |

La
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La Perfettione Fuangelica.
-

, { } -

Cap. XLVII.

Iccardo di S. a Vittore renden

- do la ragione,perchel Angelo

il qual'apparue à b Daniele,foſſe cin

to alle reni, & quello, ch' apparud à

S. c Giouanni, alle mammelles dige,

che ciò fù per dinotare,che nel testa

. mento vecchio fi proibiuano l’opere

della carne ; mà nel nuouo , oltre le ».

opere, fi vietano ancora li penfieri il

leciti - Il che quanto fia vero fi fcor

ge dalla Dottrina legale che ſpiegò

nel monte l’ incarnata Sapienza di

Dio «

Confidera dunque,che vietando la

legge antica l'homicidio, & condan

nando per reo di giudicio chiunque

ammazza vn'altro Giesù per aggiun

gerui più perfettione , & d fuppli.”

à ciò, che vi manca , prohibifce tre »

altri atti, li quali poffono precedere l'

homicidio, cioè che niuno fi corruc

ci contro il fuo profimo interior

mente ; che non prorompa in parole

di e sdegno, ancorche non ingiuriofe

COl1
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contro di lui ; che non lo chiami paz

zo , ch' è parola , la quale contiene f.

ingiuria manifeſta : anzi vuole,che s’

ami talmente il proffimo, che fe la–,

perſona fi ricorda, mentre ſtà offeren

do auãti l'altare qualche dono à Dio,

ch' il profimo ſtà sdegnato con lei

laſci quiu' ildono d' offerirfi, ed va

da à riconciliarfi con effo prima d'

offerirlo . Ed attendi quanto pronto

voglia S. D. M. che tu fia in racqui

ftare la gratia , ed amicitia de’ prof

fimi » & ch’ Iddio g cerca più tofto

te ftesto, che li tuoi doni; perche più

gli piace colui, il qual” egli harifcat

tato col fuo fangue, che ciò che tủ

hai ritrouato nel tuo granaio • Però

offerifciti pur à lui, accioche non fi

dica,che tu offeriſci li tuoi prefent å

Dio , & tu non feih dono di Dio.

Confidera poi, che non contento

Giesù di i ritirar il corpo da gl'at

ti cattiui, vuol' ancora, che l'anima a

s'aftenga da penfieri non buoni. Pe

rò dopo d’hauer K corretta la colera

procur egli di moderar ancora la »

concupiſcenza, & dice,che chiunque

guarderà qualche donna à ஆ di

- * G -
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defiderarla, tuttoche coll corpo tion

la tocchi , la tocca però con la vo

lontà ; onde già commette fornica«

tione nel fuo cuore. Et vedi quanto

cauto conuiene, che tu fia non fola

mente in non ammetter i penfieri

cattiui nell'anima ; ma ancor” in

cuſtodire gl'occhi tuoi , che fon' oce

caſione d'introdurr” al cuore fomi:

glianti penfieri: perche facil cos’è.

che ciò, che diletta l'occhio, alletti

l'anima, & fe la leghi più del doue

re, folendo per ordinario la mort'm

entrare nell'anima per le fineſtre del

corpo .

Čonfider in oltre, che Giesù per

rimediar" à queſto male foggiunſe s

con parole metaforiche, che fe l'oc

chio deſtrº è cagione di ſcandal ad

alcuno segli fe lo deue cauar’, & git

tarlo via , & fimilmente fi deue ta-

gliare la mano deſtra , & buttarla

Iontano da fe, quand'ella gl'è cagiq

ne di peccato , che tanto vale, come

fe diceſse , che deue laſciar affatto

tutte le cofe, che gli fon' occaſione

di peccare, & non occupare, le dette

membr' in offeſa di Dio , come ſe 2

Il Oilلاکهپ-



166

non Phauefs : Ond’effort' ancora ,

à non fare refiſtenza a'n cattiui,quan

do ei vogliono nuocere , per non ,

dare loro cagione d’effafperarfi. Et

però rifoluiti vna volta a feparare »

da te affatto tutte l’occafioni di pec

car', ancorche fiano cos à te tanto

care come ti è l’occhio , & la mano

deftra; perche l'occafione di pecca

re hà o gabbato etiandio ligiuſti.

a Apoc. 1.2. bĐais.ro.5. capo. 1.13. d Grif:

:്. e Ago. Jer. Dom. f::::: 17. g茨
ver. Dom.f6. hAgº loci, i Grif. Mat. KEut.

Mat. 1 Eut.locit. m Gier.9.2.1. nľanficenc,

4o. o Ambr.4.2 de Virg. - - -

* f |- - -|- > • #

s'hà d'amare Tihimico.

Cap x LVIII. e.

I Nochieri pratici ; & prudenti »

quando fentono foffiare qualche

vento gagliardo, & contrario » per

non restar affogati nel mare, fo

gliono calare, & raccogliere le vele »

perche fanno che il volere fare refi

stenza a venti con le vele, è vn pro
v. C3C
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cacciarfi più preſto naufragio. Ciò

conoſcendo perfettiſſimamente la »

Sapienza dell' eterno Padre effortò

con grand' efficacia » che chi nauiga

verfo il cielo nel mare di queſto mon

do , fe gli fi leua contro qualche »

contrarietà, anzi ceda, che refiſta->

perch allora à punto cestano le per

fecutioni , quando ceffano le refi

ftenze . : *

Confidera quì , che volendoci

Giesù infegnare, che non dobbiamo

contracambiare a li vitij con li vitij

ma fuperargli con le virtù; configliò

poi nell' iftefio fermone chiunquea

foſse ſtato percoſso dº alcuno nella.»

guancia deftra , ancorche l'ingiuria-s

paia maggiore per efsere lab guancia

più nobile, à non gli fi coutraporre ;

ma con-patienza porgergli l'altra »

perche l’impatienza c fi puniſce con

la patienza . Quind impara tù,che »

non fi fmorza iſ d fuoco col fuoco »

ma con l’ acqua, & che l'ingiuria

& la colera non fi quieta con altr -

tantaingiuria, ma con la patienzae »,

con l'humiltà , & co. beneficij : per

rờfopportavolentieri chị
rz i ti? - - -- On:
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Confidera poi, ch’ hauendo Gie

sù efsortato a non fare refiftenza à

chi ci fà ingiuria nella perfona, ci

efsorta ancora à fopportare che ci fia

tolto ciò ch’e poſsediamo, & dice »,

che fe alcuno ci vorrà per violenza »

leuare dal doſso la tonica gli diamo

ancora il mantello , perfvincere co

sì l’auaritia di lui non folamente ce

dendogli ciò,che vuole, mà dando

gl' ancora ciò, che non dimanda. Et

fe ben è vero, che non grichiede »

qui il Signore l'efsecutione dell'ope

ra, mà la preparatione del cuore ;

deui però intendere,che quando fia »

bifogno hai da perdere più volentie

ri alcuna cola tua, ch'effere occafio

neal proffimo d’eccitar , & mante

nere con perdita dell'anima ſua la s

colera : & dando il Signore queſto

configlio intorn alle cofe hnecefla

rie , molto più conuerrà s che tu ti

curi poco delle fouerchie . . . .

« Confidera in oltre , che per tirare

gl' afcoltantial i fommo della carità

aggiunfe di più , che s'amafeto gl'

inimici, fi faceffe loro bene, fi pre

galle perli perſecutori, non già in.
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quanto perfecutori,ed Kinimicisma

in quanto huomini . E perch' il

precetto eral grande propofe ancor"

vn premio ſegnalato, dicendo loro,

che ciò facestero per effere figliuoli di

Dio , non per natura, ma per m fo

miglianza, facendo ben a nimici ,

fi com” egli fà naſcer il fuo Sole fo

pra li buoni, & li cattiui, & få pio

uere ſopra li giuſti, & fopra gl’ in

giuſti. O quanto gran premio, è

queſto ! E che aſpetti tu di più pre

tiofo per muouerti ad amare tutti ?

Se tu ami il Padre, la Madre,ed i fi

gliuoli,ch' amano te, gl' ifteffi ama

ancora l'affaffino , gl'amano li dra

goni, gl'amano i lupigl' amano gl'

orfi • Se vuoi dunque eſsere fuperiore

a' Gentili,ed alle beſtie, ama ancora

gl' inimici, & gl' auuerfarij, tuoi ,

dice Santon Agoſtino, - - - - 2

a Grif?.Jer, з8.ь ваку.21. с GriСУвс сіі,

d Grif. Mat, e Eut.Mat. f Eut.loci. g Age.

r.fer. Dºm. 18. h Ago, loc.cit. i Eut.loc.cit.

K Bat.loci. l Grif. Mas, mBuu.Asci, n Ser.

6ãº de temp. * - ,
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- S'hà à sfuggire l'hipocrifia -

|- Cap. XL IX. -

r: Tant infidiatrice del bene la ,

vanagloria, come dice a S. Ba

filio, ch” etiamdio ne' cieli tefe gl'

aguati fuoi. E però con ragione.»

Christo parla tanto chiaramente con

tro di leiefsendo ella vna b dolce af

faffina delle ricchezze ſpirituali »vn

piaceuole nimico dell'anime nostre

vn tarlo delle virtù, vna lufingheuo

le rubbatrice de noſtri beni ,& tale,

che con vna mano di miele dà il co

lor a fuoi petiferiveleni , per por

gerli poi alle menti de gl' hnomini .

Confidera dunque, ch’ hauendo

Giesùc condotto gl’ animi de faoi

afcoltantial colmo di tuttele virtù,

ch'è la carità, fi poſe à torre da cuo

ri loro la vanagloria , la quale fuol

afsalire chi opera bene. E però dif

fe loro,che fi guardafsero molto be

ne, come, da Vnadfiera terribiles di

non incappar in efsa auuertendo di

nou fare le buone opere ne gl'occhi

de gl' huomini Per eſsere veduti da-2
*** - lo

----صےک
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loro : In particolare poi gl’ anuerti

che douendo fare qualche limofina »

non fi faceſsero fuonar’auanti la tró

ba » come e gl’ hipocriti per efscre

tenuti limofinieri, ma che la faceſse

lo tanto ſegretamente » che nè pure

la mano finiſtra fapeſse ciò che facer

ua la deſtra · Impara dunque à fare

le cofe tue con tanta ſegretezza, che

come dice fS. Griſoftomo, fe farà

poſſibile tu fteſso non fappia che co

fa fai. Auuerti però, che non bafta-e

la ſegretezza del luogo, ma che fi

richiede quella del cuore, perch’Idr

dio biafima i defiderij della lodea,

non il gluogo,oue fifà il bene .

Confidera fecondo » ch’ effendo

l'oratione com’ vnh tributo ſpiri

tuale, che l'anima offeriſce à Dio,

quanto più ellaè藍嘴。più

cautamente deu’effer fattå, accioche

fatta per gl' huomini non diuengas

vile · Perciò’l Signore nel progreſſo

del ſuo fermone diffe a’ſuoi afcol

tanti , che fi guardaſfero di nan ef

fere,come gľ hipocriti, li quali guº

stano di fare la lor’orationei, ſtan

donc cantoni delle piazze sì per ef:

" H 2 fer
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fel” veduti à farla, sì per K parere

di farla nafcoſtamente; ma che la »

facestero nelle loro camere fegreta

mente, non perche fia male far" ora

tion in Chiefa , & ne luoghi publi

ci ; ma perche fi faccia l fenz’ often

tatione . Però procura tu di fare la

tua oration” in tal modo che, come

dicem S.Cipriano, l'anima non penfi

ad altro chº à ciò, che chiede , ed il

cuore ftia chiuſo per l'inimico , ed

aperto folamente per Dio.

Confidera terzo , che ſtimando

Giesù per n potente quell'oratione,

che fi fa in humiltà, & contritione»

& fiacca quella,che fi fa fenza digiu

no » foggiunfe » ch’ auuertiffero di

non eftenuar à posta con arte la fac

cia come gľ hipocriti per moſtrar" å

gl' huominį di digiunare ; ma che »

più toſto fe la lauaffero per nafcon

der il ſuo digiuno; perch'allora quei

primi riceuono la mercede, che pre

tendono, quando fono lodati: onde

non reſta loro più,ch aſpettare » ef

fend' il douere,che ciaſcun'iui rac

colga » oue femina . Perciò guarda

bene tu per chi digiuni, accioche »

- - - 0Oſ
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non fi dica di te ; che faivna cofa?

faticoſa per acquistar' vn fofio di

vana lode; & che da quell' attioni ,

con le quali poreui guadagnar'il cie:

Îo , ne riporti vn picciolo denaro di:

tranfitoria vanità. :

* 。

a Conf.:won. 11. b Baf lo. ci... c Teof. Mat?

d Eut.Mat. e Isn/. con. 41. f Mat. ho. 19.

g Grifol. fe. 9. h Grif Mat. i lanſ, con, 4r.

K Aut.insp. 1Teof.Mat. mLi.or. Do. nGrif,

Mat. o Greg.S. mosay

S'hà à confidare nella proui

denza di Dio • *

Cap. L.

V Na fegnalata proprietà della

prudenzá dell' huomo è ch'egli

fappia diſporre talmente le facoltà,

che poſſiede, che fiano lontane per

quanto fi può d’ogni rifchio di for

tuna. Ma poco vale questa prudenza

femette in faluofolament i beni ca

duchi, & laſcia eſpoſta a pericoli l'

anima immortale. Oude con ragio

ne fi merauiglia di ciò a S. Agostino

H 3 &
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& dice : Tu temi di porrº il tuo gra

nøsù la terra , & non ti preme l’au

úolger in efsa il cuore ? Inalzalo a

Cielo » accioch’in terra non s' infra»

cidifca . Ch” a punto il configlio di

Giesù poſto nel filo del fuo diſcorſo .

Confidera dunque , ch’ hauend

il Signore già sbandito il male della

vanagloria con ragion efšorta i fuoi

aſcoltatori di diſprezzo delle ricchez

ze ; perche b niuna coſa. vi ha chea

tanto facci defiderare le ricchezze ,

quanto l'appetito della gloția. Diee

dunque loro che non accumplino te

fori in terra, doue la ruginé,ed i tar

li gli guaftano , ed i ladri gli fcauano

& rubbano, ma che per mano c de'

poueri gli trºmandino al Cielo, oue

non v’è ruggine, nè tarlo, nè ladro.

E perche niuno dicacheinonid teme

che queste cole gli leuinoillteforo,

foggiunge »che guardino beriesche le

cofe isteſse non gli rubbino il cuore :

perch" ordinariamente dou è il tefo

ro dellº huomo, iui ancorº è il cuo

re di lui . Però rifoluiti di folleuarº

il cuor tuo da defiderj terreni, &

non t’ ingolfar' in effi accioche non

- # . Ill3 T
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marcifca , & riponilo in Cielo, ch’

è e luogo di vera vita , oue ftarà

contento con Dio :

Confidera fecondo, che non con

tento Giesù del diſprezzo delle cofe,

fuperflue , eſsorta in oltre à leuare

dall'animo il penfiero troppo anfio

fo delle cofe neceſsarie. E perche

niuno cada d' animo, parendogli ,

chefe non è follecito in prouederfi ,

non fpotrà viuere, gl' animag à ri

metter" ogni follecitudine à Dio poi

ch’eglº ha cura d'effi, & dice loro,

che guardino à glº vccelli dell'aria ;

li quali tuttoche non feminino , nè

mietano, nè limettano grano ne gra

nari tuttauia fono mantenuti da Dio,

come fe dicefse: Se Iddio hà tanta'

cura de gli vccelli, li quali h creò per

voi, quanto più l' hauerà di voi, lil

quali constituì padroni dº effi ? Per

ciò vergognati d' eſsere tanto anfio

fo nella cara delle tue commodità, &

ricordati,che fei nato per i cofe mag

giori, che perelser fchiauo del tuo

corpo corruttibile.

Confidera terzo, comº il Signore,

perch’ alcuno poteua dire, che gl'vc

*---- H 4 cel
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celli quantunque non feminino » fi

vanno però prouedendo da feminati

altrui, & da quei luoghi , oue fi tro

ua cibo à propofito,volleaddurre l’ef

fempio non folamente de gl’ K vc

celli, ma de fiori ancora , che fono

fenza fentimento, & diffe,che confi

deraffer’i gigli non già del gl’ hor

ti, che fono tenuti in cura ; ma de'

campi non tanto coltiuati,& vedeſse

ro come crefcono, & com’auanzano

in bellezza tutto lo ſplendore, & bel

lezza de veſtimenti del ricco Salo

mone - Tu dunque s'Iddio ha tanta

cura de' fiori m terreni, li quali fono

nati folamente per efser veduti, &

oi perire, perſuadiri sch’egli non fi

fcorderà de gl'huomini creati non »

per eſser veduti per breue tempo, ma

per durar” in perpetuo.

a Ser.go.de temp. b GrifMs, e Grifol. f.17.

d Grif. Ma, e Ago. fer, ver. Do. fGrif.Ma.

g Pet.1.5.7. hGrif.Ma. i Senep.66. KTeof:

Mat. I Bar.7.24. m Grif. Ma. --

S'hà
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S'hà à fchiuar il giudicio

temerario .

Сар. L I.

S Icom è a proprio di coloro, li

quali da douero defiderano di

giunger’al fommo delle virtù , il ri

durii à mente i proprij difetti quan:

do fentono quelli de gl'altri, ed il

giudicare tanto più rettamente que

íti, quanto più di cuore piangono

quelli ; cos è proprio de cattiui »

quando veggon vn errore d' vn al

tro lo ſcordarfi de ſuoi , & tanto

maggiori peccatori ftimare gl’ altri

quanto più buoni stimano fe fteffi -

Quindi è,che Giesù , fràgl’ altri fan

ti documenti, dà ancora queſto, che

niuno giudichi , & condanni li fatti

altrui, fe non vuole,che taffati , &

biafimati fiano li ſuoi .

-: Confidera qui,che fapendo Giesù

quanto commune fia nel mondo l

vitio, di giudicar , & cenſurare li

fatti degl’ altri, effortò poi li fuoi

afcoltanti à non lo fare , fe non vo

H 5 leuano
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|laੇ di ciò effere giudicati, & con

dannati effi b da Dio : non prohibi

però che per carità non fi poteffero

corregger i difetti altrui, mà vietò i

giudicij temểrarij fatti per leggieri c

foſpetti da perfone » che condaunan

do altri fotto fpecie di pietà efferci

tano l'odio,che loro portano , & fi

vogliono vantare della propria giu

ftitia,&#fantità. Anzi ciò che vuole,

che fi faccia in materia di limofina »

corporale, vuol’ ancora » che fi pra

tichinella ſpirituale corregendo per

carità fenza rifparmio chi erra. E

però foggiunfe, che deſsero volen

tier ad altri » fe voleuano, che foſse

dato loro, & promife, che farebbe »

posto ne feni loro vna mifura mol

to buona, & ben colma. Procura =

dunque tu a’hauere tale carità verfo

li proffimi tuoi, che non entri mai

in d fofpetto d'effi, ma ſe vedi qual

che cofa di male, ò penfa, che non è

fatto con e animo malo , ò emenda

lo con amore . . |- -

, Confidera poi, come Giesù» per

che poten alcuno dirgli, che non »

giudicauaa& condannau il fuo prof

fi

* ",
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fimo per malignità, ma per ſpirito

di correttione, foggiunfe di che qua

lità deu” efsere chi驚 da corregeral- º

tri, accioche niuno fiaf feuero cen

fore della vit' altrui, & poco fi curi.

de fuoi proprij cofumi . E però,

difse, che non può vn cieco far la si

guid' ad vh’altro cieco, perch altri

menti f’vno , & P altro caderanno in

qualche foſsa di quelle,che fi trona

no per strada. Come ſe dicefse ºs

che chi vuole riprender”, ed emen

dar“altri,deu egl'efsere fenzagmac

chia, & ſenza difetto, accioche non

ili fia detto : Medico cura te stefse:

រ៉ែប្រែៈ tu bene ciò che fai,

& non ti metter’à giudicat’altri s fest

non vedi prima , che la tua buona

cofçieịză fią per lạiutartºjn, ſomi

gliante negotio .

Confidera în oltre, che trouandos"

alcuni , li ိုီefsendºh infermi vo

gliono far del medico , & ſotto pre

'resto di correttione vanno curiofa

'metit" ofseruandº i difert altrui, per

tacciargli, diſse Giesù, che chi ha

melPecchie fuo vn traue, cioè vn i

peccato graue, non può ragioneuol

* H 6 men
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mente dir’al fuo proffimo, che fi la

fci leuare dall’occhio vna pagliuca,

cioè vn peccato leggiero. E però

tu, come dice K S. Grifoftomo, fe »

vuoi prendere cura de gl' altri,cura »

prima te ſteſso; perch’in fatti l net

ta conuiene,che fia quella mano, la

quale fi piglia l'impreſa di lauare »

l'altrui bruttezze : Ne ti penfare,che

bafti ’l non hauere rimorfo di cofa

graue, perch' ancor” vn piccolo, ne

uo può dar occafion'altuo profimo

di ftímar poco la tua correttione.

a Gre .?ം.mon.8. b டி./.. is. c Grif.

Afaº е Тео. Со. fІan/сенс.43

gTeof. Ma._hEut.Ma i Teof.Ma. KHow

34.Mat. l Greg.2:p-past. c.2- - * -

N.

Strett’è la via del Cielo ,

cap. LII. ;

|

Igome differente fono le riccheza -

AD ze di Dio da quelle de gl' huo

minis così differenci fon' in ordine

al conferirles & communicarle gl'

affetti diuini dag!' huomini : perche

- g!”

|
*
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grº huomini hanno paura di farº ec

ceſso, & reſtarne priui; ma Iddio hà

fempre defiderio di farne parte , &

non teme,che 盟 fi fcemino punto :

Ond' allora folamente fentono faſti

dio, come dice a S. Agostino, li tefo

ri della caſa di Dio » quando gli mã

cano le diletteuoli importunità delle

dimande. E però l’amoreuole Gie

sù versil fine del fuo fermone effor

tò i fuoi afcoltatori ad effere folleci

ti in chiedere continuamente gratie

. . Confidera dunque , ch’ hauendo

Giesù dati b merauigliofi documenti

accioche non paiano graui, foggiun

ge vna confideratione molt à propo

fito per perfuadere che facilmentes

effeguiranno » & dice » che fi ricorra

all'oratione non già die pafaggio,

ma con molta diligenza , & con gran

perfeueranza : perche chi chiede ri

ceue, chi cerca troua, à chi picchia

viene aperto. E per far’ intendere »

queſta verità fa paragone di Dio con

gl' huomini, & dice che s vn Pa

drefiendogli chiesto dal figlio yn:
; Pa

is: >
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pane non gli porge vn fafo, ne gli

dà vn ferpente quand' egli chiede vn

pefce, molto più volentieri lo farà ’İ

Padre celeste, Vedi dunque d' effere

follecito in ricorrer ad vn tant’amo

reuole Padre : & fappi che la d porta

di Dio gode d'hauer fempre chi pic

chi , anzi ch’ allora muoui à efde

gno Dio » quando non gli chiedi co

fa veruna . ' ’ .

Confidera poi, chº effendo necef

faria, oltre l'aiuto di Dio, il quale fi

chiede con, l’ oratione , la coopera

tiöne adcora , & lofsforzo nostro

per offeruare gl’ auuertimenti dati,

foggiunfe Giesù a ſuoi auditori,che

non paſsaſsero per la porta; & per

la strada larga , ma per la strerẻa .

Come che uicefse. La porta,& fa

strada dellåg virtù è molto stretta e

però fi cofné chř è carico, ở groſse

đouéndo påfsare per vn luogo ftret

to, mette giù if peſo, & fi sforza in

dustrioſamiente di paſsare : così voi

fcaricateui del pefo de g*affetti ter

reni ; & sforzateni quanto potere dal

tanto vestro per acquiffare la perfet

tio
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tione,che-v'ho infegnata - Edaụuer

tite di non fare le voſtre cofe fuperfi-,

cialmente, perch’ altrimenti farete

fimili à chi fabrica vna cafa fopra l'

arena, fi com’ al contrario chi opera

da douero è fimile a chi fa la caſa fua

fopravn faſso viuo con ficurezza che

uon diroccherà. Però ſtudiati anco

ra tu di ſpogliarti d'ogni cofa per

amore della virtù, & di darti da do

uero ad efsa, perche feiben ella è

ftretta à h gl’incipienti, diuenta pt

rò larga alli perfetti. . . . . .: : :

. Confidera terzo, che finito 'l fer

mone Giesù difcefe dal monte col fe

guito delle turbe . E quiui per conº

fermare co miracoli la i dottrina, &

per moſtrare,che fe benºegli parlaua

com' huomo » haueua però K poſ

fanza diuina, fattoglis’ incontro yn

lebbrofo, stendendo la mano, il toc

cò, & fanò ſubito . Vedi quant è

pronto Giesù all’opera dopo la pre

dica : Ed impara tu ancor’ ad infe

gnare co fatti ciò ch' infegni con le » .

parole : perch' il vero Maeſtro ciò

ch'l afferma co'detti, ಹಿಂಡಿ co

4ζ
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fatti, & più potent'è la vocem dell’

opera,che quella della bocca .

a Ser. 17.de temp. b Bat.Mat. c Grif. Mats

d'Ago, la ci e Grif lºc. cit. fHanſ conc. 43.

g Est,Mat. hGreg.bo 17 Execb. iGiro. Mar.

K Grif.Mat. I Grifer.167. m. Ber. Cane. 59.

Il feruo del Centurione.

Cap. LI I I.

Iace tant all'eccelfo Dio’l vede

re l’humiltà ne gl' huomini »

che riguardando » dice Dauide, co

me da a lontano li fuperbi , mira di

vicino gl'humili , come figliuoli di

letti . E S. b. Agoſtino: Iddio,difse,

fet’inalzerai, s'allontanerà da te, fe

t'humilierai, à te s'auuicinerà · E

però con ragion il Centurione vien

fatto più c degno d'impetrare la fa

nità per il fuo feruo, mentre che con

maggior fentimenro fe ne profeſsa

indegno.

Confidera dunque, com entrato

Giesù in Cafarnao, per dimostrare

- * mi
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a misticamente, che dopo fanatí lí

Giudei paſsarebbe a Gentili, vn cer

to centurione , ch'haueu'vn paggio

à lui fopramodo caro» trauagliatº

franamente dalla paralifia » inten

dendo la venuta di lui in quella Cic

tà, pieno di fede, ancorche foſse e

Gentile, ò perche fi riputafsinde

gno di comparirgl'auanti, òperche

Îí Giudei per finuidia , douendo la

fua andata ridondar in gloria di

Giesù, non glielo permetteſsero, è

gperch egliğiudicaſse li Giudei più

à propofito perimpetrare la gratia-s

vi mandò certi Vecchi loro del maº:

gistrato, accioch' in nome fuo’l Preº

gaſser à trasferirs à cafa ſua per fa

narlo. Andaron effi , & pregaron

lo caldamente dicendogli, ch’il Cen

turion era degno di quella gratia-,

perch'amaua ſanation’Ebrea,& "ha

neua fabricat vna Sinagoga. E ve ·

- di,come la virtù fi fà amar ancora–

da’maligni, & che le buon opere.»

non poſsono non piacere: però in

gegnati fempre d'operare virtuofa

mente, perche così haurai fempre

chi ti fauorifca - *

Con
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Confider'in oltre, che moſso Gie

sà non già dalle parol b adulatorie

de Giudei preſenti, ma dalla fede,

ed i humiltà del Centurion’aſsentes

s'inuiò fubito verſo la caſa di lui .

Ciò vdito’l Centurione non efsen

do Giesù molto lontano riconofcen

do più la propria baſsezza, & la K

diuinità del Signore fpedi ſubit al

tri fuoi amici, li quali gli diceísero,

che non fi prendeſse faſtidio d’an

dar’àcafa fua, perch' efso nº er in

degno . & credeua ch'ancor in af

fenza con vna fola parọla poteua-a

guarirg!'il paggio. Ëd ammira che,

come dice S. 1 Agostino,questo Gen

tile, riputandos indegno che Giesù

g! entraſs in caſa,fi refe degno,che

8" entrafse nel cuore. Perð vergo

gnati d'eſseretanto debol in crede

re, & ricorrer’al Signore; perche così

ti renderai tuttania più capace de'
fuoi celesti doni . . .

Confidera poi comº il Centurion”.

iftefsom liberatofi da Giudei, che =

le tratteneuano,& credendo,che .

Giesù per la ſua bontà non manche

rebbe divenire, non ostante ramba

» fcia
*
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fciata mandatagli, che non veniſse »,

andò finalment’ancora lui in perfona

dal Signore;& con maggior’humiltà

gli propos' il biſogno, & lo pregð

à non andare più auanti, mà à cọn

mandare con vna fola parolat alfā"

malattia, ch’è ministra dellan ven»

detta di Dio, che fi partifst, per

farebb’obedito,conegli da faoi sol,

dati. Il Signore mçrauigliato di tanº

ta fede in quant'alla fua ſcienz’oefpe«

rimentale 'I lodò fopra tutti gl'Ifrae

liti , & poi li fece la gratia,rendend’

all’ infermo la fanità . O quanť è

amoreuol' il Signore maffime con s

chi gli s’humilia : E per che non lo

preghi ch'egli guarifca l'appetito

tuo, ch? è il tuo ferno: , poich'eſso

giace dandofi tutto alle cofe terrene,
& non s’inalzando mai alle celeſti ?

* - - - - - - - - . . 1. ; ': „

a Sal. 137,6, b Sal, șo. :4nf கே.கி. -

Mat. e Agde ver do 6. fTeof Lac, gBarr.

8.4. h Gri-Matt. i Gir. Mat. KGir. loc.cit.

i Verdo 6. m Gri.Mat, nTeo, Mat. o Tom,

3-1 5,8.ad 3.
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Il figliuolo della Vedoua.

Cap. LIV.

Р Erche Chriſto è vero Sole digiu

|- ftitia, ficome per la lontananza

del fole materiale languifcono , &

muoiono li prati gl'alberi sed ifiori,

& per la vicinanza di lui rinuerdiſco"

no , & viuono; così ſtand' egli lonta:

no dà gl' huomini reſtano oppreſi

dalla morte, ma auuicinandoſegli

poi fono fubito à vita reſtituiti · Co:

accadde ad vn Giouane figliuolo

dº vna Vedoua da S. a Gregorio Ni“

feno chiamato fiore , cħ eſsendº

marcito, mentre che Giesù era fuori

della Città, ripigliò vn grato ſplen:

dore, edivna vaga bellezza, quand

egl’ andò per entrarui. 9

Confidera in queſto miſterio com

il signore nel giorno ſeguente_dºPº

d'hauere fanato il paggio del Cent"

rione, acciochc niūno poteſse diff-';

che non hauena b fatto gran coß

guarii” vno,che perauuentura non你

rebbe morro, s'inuið verfola citri:
Naim, con li ſuoi Diſcepoli, ed V" |

|- gra n |
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;

gran moltitudine di gente ; ed auui

cinandofi alle porte dellaCittà vidde,

che fi portaua fuora d'eſsa conforme

c all' vfanza Ebrea vn figliuolo vnico

d’vna Vedoua per fepellirfi. E moſso

à compaſſione della dolente madre le

diſse,che non piangeſse . Vedi quan

t' è miſericordiofo il Signore , &

quanto pronto à conſolar i meſti, &

com è vero,che la d mifericordia di

lui preuiene le noſtre dimande: Però

fe ben’ hai l’anima tua vedoua, cioè

priua d' vn' intelletto e confiderato,

& fconfolata per la morte delle tue o

perationi eftinte dal peccato, confida

tuttauia in lui , perche ti confolerà

con la ſua fanta gratia.

Confidera poi, che non contento

Giesù d' hauere confolata la Vedoua

con buone parole, v’ aggiunfe fubito

i fatti . E però accostatofi al cata

letto’l toccò ; & poi fermatifi colo

ro che,lo portauano, commandò ef

ficacemente al,Giouane che fi rizzaf

fe » & fù obedito i ond egli com vn

dono pretiofiſſimo il diede viuo àf

fua madre. Attendi,come non fola

imente la parola di Giesù, m। ifua

*** -- 3H



19o

fantag carne ancora vnita con la di

uinità fà cofe proprie di Dio, men

tre tocca 'l cataletto. E penſa ches

cofa farà inte, quando ti toccherà

ftando fotto le ſpecie fagramentali,ſe

farai che fi fermi 'l fuoco de’ difor

dinati defiderij, l’ acqua delle fouer

chie delicie, la terra de penfieri baffi

& pigri, l'aria dell’ inconfianza » e

vanità, che fono quelle cofe che ti

portano alla fepoltura per morto.

Confidera finalmente ch' il 3Gio

uane rifuſcitato non ſtette più à gia

core nella bara , ma fi poſe prima in

fito di federe fopra d’eſsa ,& camin

ciò à parlare per dare certa teſtimo

nianza della virtù di Chriſto in rifu

fcitarlo, & non h parere d'efsere rifu

fcitato folameht';in apparenza. E

poi fcefo dal cataletto fi poſe ia pie

di del Signore , & lo ringratiò dei

beneficio,, ahe gli hautua fatto ri:
chiamandolo à vita. Perche vuoi

dunque tu eſsere tenuto per rifuſcita

to fe ancora giaci come morto nelle

tue voglie, fe non parli di Dio, fe »

non timetti à ringraciarlo per tanti

beni che da S. D. M. hai riceunti »fe

-:- non
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non gliti poni à piedi in ſegno, che

* fei fuo, & vuoi dipender in tutto,&

a per tutto dalla ſua fanta » & diuina

i volontà . · -- ,

: a Lib.crea hom.c.26. b Teof.Lue: c
i d Sal.58. 1. e Ago. tr. 15. Gio f Barr. 8:6.

s ºg But Luc. h Tepf Luc. i Barrioei.
* i - } : |- -- - - -ik مانهبیمرسزاهکتسا :

u L'Ambaſceria di San Gio.

: Battista.
*

: , Cap. LV. ,

: SAn a Gregorio dice che li giuſti

: hanno per proprietà di non ab

bandonare : impreſe pigliate in vti

; lità de profimi: fe ben effi fi troua

gpg tribulatione » & che men

tr'in fe fteffi tolerano l'aperture del

le ferite , porgono ad altri faluteuoli

medicamenti . Però non è meraui

W glia fe San Giouanni, chefù giuſto

igg್ಲಿ! ventre di fua madre ſtando

con afflitione del corpo in prigione

vigorofoperò più che mai nello ſpi:
: rito per faluteide ſuoi. Diſcepoli, nę

 ಾು: Gillo460cr* -- Giº
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fteffi di preſenza lo conofcano per ta

le, qual'egli l' hả loro predicato.

Confidera dunque,ch' eſsendofi

fparfo il miracolo fatto in Naim al

cuni Diſcepoli di S. Giouanni , a’

quali b diſpiaceuano le lodi di Chri

fto per efser effi ancora imperfetti,

l'andarono à trouare alla prigione,

& glielo raccontarono con vn poco c

d'inuidia . Ed egli non perche non d

fapefse beniffimoch era Giesù, ma

per fare,ch’ effi vedendo qnalche mi

racolo più facilmente e credeſsero in

lui , mandò due d'effi più fprudenti,

li quali gli dimandafsero, s eglº era

il Meffia afpettato,ô nô. Ed attendi,

come S. Giouanni compatifca di

cuore a' Difcepoli appaffionati , &

come rimedij al loro male diſcreta

mente. Ed impara d non ti fcanda

lizare ſubito dell'imperfettioni altrui

ma à porgergli conuenienti rimedij.

Confidera poi,ch'eſsi giuntialla »

preſenza di Giesù gli fecero la di

manda loro impoſta . Ed egli fapen

do lag mente di S. Giouanni in quell'

iſteíso tempo fand molti da varie in

fermità, cacciò molti ſpiriti » & re

ftis
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fituì a molti la vifta , accioche fe

fendo la h testimonianza delle cofe »

più certa di quella delle parole, con

quei miracoli fi dichiaraſse loro perí

Meſſia. Et poi diſse loro,che per ri

fpofta diceſsero al Maeſtro ciò che »,

haueuano vdito , ed veduto farfi .

Vedi,come Giesù fi moſtra Meſsía co

fatti più,che con le parole. Et che »

cofa fai tu,fe fei Chriſtiano , & fe fei

Religioſo ? Perche non ti fcuopri

per tale con buone operationi, eſsen

do „ch' il Regno di Dio non confifte

in Kºparole , mà in virtù, ed valore ?

Confidera terzo,ch’ eſsendo l veri

fimile,che molti fi foſsero ſcandaliza

ti di S. Giouanni, perch’ hauendo

altre volte data tanto ſegnalata teſti

monianza di Giesù, hora moſtraua

di dubitarne mandando quest' amba

fcieria, i: Signore partendofili Difce

poli fi poſe a lodarl’appreſso de tur

be per coſtante , per huomo mortifi

cato, per Profeta, per Apoſtolo , &

diſse,che tra Profeti nati di donna »

niuno era maggiore di lui. Et poi

per correger alcuni,che m preſume

uano d'appuntar ognunoPrdP |

; ; I i.
*
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di lode,che fi foſse, foggiunfesche la

gente di quel paefe ( per eſsere fimi

le a puttische giuocando in piazza_2

ne ballauano per chi fuonaua » ne

piangeuano per chi faceua i lamenti

fecondo l’ víanza de quei tempi ) era

tale,che nè accettaua S. Giouanni per

la penitenza , nè lui per la vita com

mune . Ed auuerti quanto ſtudio

pone il Signore per leuare gli ſcanda

li : Però guardati di non eſsere faci

le à prendergli, ò dargli ad altri , fe

non vuoi eſsere degno di o quel cafti

o , ch’il Signore attribuńfce à chi è

candalofo. . . . . . . .

a Mor.3. 12. b Teof.Luc. c Eut.Mar. dTeo. .

lo, ci, e Eut.loci. f Eut lo.ci. g Teo. loc. cit. |

h Grif. Mat. i Barr.8.3. KCo.; 4,2 o. 1Teof.

le ci, m Ciril in cat. S.Tom. n. Teºf le.ci. :

o Mat. 18.6. e. , * . ::: * * * * -4

- ** ..., : ; · · · · · · ·:

La donna peccatrice. ***
* - : * ---- # 4 5 *** * - **

: Cap. LVI.

: ; , ; , ; ; ; , " , " :,:

Ttimo precetto è quello di S.

O Agoſtino fràgl'altri, che do-;

**** * tien
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uendo l'huom’ impiegare l’ amor

fuo in qualche cofa l'impiegh' in og

getti buoni . Onde dice prudente

mente : a Purga l’amore tuo : Quell’

acqua,che ſcorre in vna chiauica, ri

uoltala ad vn horto : Habbi taliem

piti d'amor verſo l'artefice del mon

do, quali tu hauen’ vers il mondo

iſtello • Quindi è,che non fi può à

baſtanza lodare S. Maddalena, la »

quale conuertit ä Chriſto non pure »

l'amor’ interno , mà in oltre gl' att -

efterni , & tutte le membra del cof

po , delle quali fi era feruita prima_s

Per piacer al mondo, volge poi in »

feruitio, & honore di lui . &

* Confidera quì,ch’ eſsendò Giesù

ftat inuitato d' vn certo Simone Fa

riſeo , ancorche fapefse , ch’egli

non lo faceua b ſchiettament » accet

tò però l'inuito , ed entrat in caſa-»

fi poſe à tauola. Ed impara con che

ſemplicità deui trattar etiandio con

coloro, li quali procedono teco dop:

piamente, & come deui guardarti di
non dar ad alcun' occafione di mors

j morare di te,come Giesù non la vol

le dar à queſto , ericuſando l' inuito
-- - - - I 2 di

*
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di lui, poiche non haueua rifiutato

quelli de Publicani .

Confidera poi che flando Giesù à

tauola vna certa donna peccatrice »

chiamata Maddalena, ſubito,che lo

feppe, forfi perche lei ſtefia haueua e

pregato il Fatifeo, che l'inuitafse »

pres’ vn’ vaſo d'alabaſtro pieno di li

quore pretios”, entrò in queſta ftan

za ſenza hauere riguardo nº al luogo,

n’ al tempo , & ſenza vergogniarfi

delle perfone preſenti, fi pole dietro

a piedi di Chriſto, & cominciò å la

uarglieli con le lagrime , afciucargle

li co' capelli , à baciargleli, ed vn

gerli con quell’ vnguento . Et fe

tu ti trou in peccato procura di

fa pere , doue fia Giesù : vallo à tro

uare co paffi del defiderio met

tendoti fotto li piedi tutti li riſpetti

humani: mettitia piedi di lui rimet

tendoti humilment allafimifericordia

ed alla giustitia di lui : lauaglieli con

lagrime facendoti piegheuole l' iſteſ

fa mifericordia, & giuſtitia con la-2

contrion : afciugaglieli co' capelli

tuoi aggiungendoui fanti penfieri di

lui: baciali , ed vngili chiedendoli

|- - pace
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pace con vn cuore odorofo per lo dé

fiderio feruente di tutte le virtù , che

ſenza dubbio ti faranno rimeffi li pec

cati , & farai riceuut in gratia º .

Confidera terzo,ch' vedendo ciò il

Farifeo perche g fi ftimaua giuftò,fe

bene falfamente cominciò à mormo

rare tra fe fteſso , non perche Chri

fto fi lafciau vngere , ma perche h

permetteua,che ciò facefs vna don

na peccatrice : Mà Giesù con vna_s

parabola di due debitori moſtraudo-

fi Dio:fcueprì il penfiero di lui ; edil

ributtò come i arrogante, perch’ ef

fend'eſso peccatore condannaua la

penitente , & come poco accorto,

perche non auuertiua quanti fegni

ella daua di fede, & di carità. Et poi

riuoltº alla donna le diſse,ch'andafs'

in pace, perche la ſua fede l'haueua

fatta falua. Ed impara ad hauere.»

patienza s' vi farà chi dica male del

tuo ben fare, per ch’allora otterai l’

- vera pace da Dio; & farai con mag

giore honore tuo da lui ſteſso difefo.

I 3 San

a 4țºfał.3.1.bTeof Luc. c Éut. Im. dago.cëſ.

esal.2.79. e Sim.Caf9. f Piet. Dafer.Med.

& Green. 33. k Bar, s.r.º. i Teof Lae.
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Il Demonio cieco,& muto.

Cap. L V II.

An Giouanni , che pofand’ il

fuo capo nel grembo di Chriſto

penetrò molti, & ſegreti miſterij ;

dice,ch’il a Figliuolo di Dio venn’ al

mondo per disfare l’opere del Demo

nio . Et la fpofa nè b Cantici chia

ma il fuo diletto fimil’ al ceruiotto ,

accioch' intendiamo, che fi com c

il ceruo, e tanto nemico de ferpi,che

col fuo fiato gli caccia dalle cauerne,

& gl: vccide; così Giesù con le fue »

parole caccia da gl' huomini li fer

penti infernali, ed in vn certo modo

gi’ ammazza,leuandog’ il dominio,

che fi prendono ſopra de corpi.

Confidera dunque, che tornat’ il

Signor à Cafarnao in caſa di qual

che d confidente ſubito la turba l’an

dò à trouare , per moſtrafegli e grata

& procurare la fpropria falute ; ed

egli fi pofe a predicar’, ed ad atten

dere tanto dipropofito à g curare gl'
infermi, che fi fcordaua di riſtorarſi

col cibo : Ond' i fuoi parenti dicen

- - do

|
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', do,ch’egl’ era vfcito di ſe per queſta

fcordanz” , andornon à trattenerlo

con hanimo forfi di menarlo à man

giare; Ma effendogli in quel mentre

condott auanti vn” indemoniato cier

co , muto , & i fordo, fi trattenne,

& fcacciò lo ſpirito rendendo l' viſta

la fauella, & ľ vdito à quel pouer”

huomo . Vedi quanto zelo ha Chri

fto dell' anime, & de corpi de' prof

fimi , & come fi fcorda di fe fteffo

per effi. Imitalo quanto pnoi ; & fe

- no” ved” il bene; fe non lo fenti; fe »

non ne parli, comparifci auanti lui,

che ti muterai. . .: : : :

Confidera poi, che ſeguito il mi

racolo certi Scribi , li quạl: eran ve

nuti da Gieruſalemme, fpinti K dall’

inuidia non potendo negar il fatto

con finiſtrº l'interpretatione cercaro

no di attriauirl” al Demonio , dicen

do fra fe fteffi, ô m con altri pian

piano, ch'egli ciò faceua non per

propria virtù, ma per forza di Beel

zebub , n ch' vuol dir Idolo delle »

moíche. Ed attendi ,che fi come la

carità caua bene dall'altrui male :co

fi l'inuidia dal bene ne caua male :

I 4 Però
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Però guarda come viui , accioche tu

non proui quella minaccia : o Guai a

voische chiamate bene il male , cĆ fate

della luce tenebre . |

Confidera di più , che vedendo

Giesù com Iddio li penfieri de gli

Scribi, & p fentendo le parole loro

fegrete permuouergli con queſto à q

creder in lui, rifpofe loro,che fi co

m’ vn regn » vna città , ed vna cafa,

in cui fia difcordia, non può durar” ;

& fubito,ch'ella patifce diuifione, &

fpartiment và per tcrra; così s vn.

Demonio caccia l'altro, ch' è ſegno

di difcordia,& diuifione , bifogna-º,

ch’il regno loro finifca, & fi distrug

ga . Di più,che fe non può vn’ entrar

in cafa d' vn’ altro gagliardo, &

rubbargli le mafferitie , s egli non è

più forte, & non lo lega prima, non

potrà mancºvno cacciar il Demonio

s’ egli non ha più forza di lui, &

non lo tiene prima legato. Onde »

conchiuſe,ch'egli non operaua per

virtù del Demonio,com effi diceua

no , mà che hauen’ vna postanza fu

periore à qualfinoglia Demonio, ed

al Princip istesto de Demonij. Ed

imita

|
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imita tu la carità di lui poiche r non

fcuopre la malitia de gli Scribi , ma

fcioglie li dubbij loro : perche l’ani

mo ſuo era di giouare a peccatori,

non di publicarli

a Epi. 1.3.3. b Caut. 2.9. e Orig.bo.8. d Eut.

Mar. e Grif in cat.S.Tom, f Bed.Mar.g Eut.

loc cit. h Ber.8.1 5. i Teof Luc. K. Eut.Mat.

i Beda Luc. m Grif.Ma. n Girol.Ecclef. Io.

o Ifai cap.s. p Grif.loc.cit. q Gir.Mat.

r Griff.loc.cit.

Il ſegno di Giona. .

Cap. LV I II.

S ’ vn coltello fi adopera à taglia

r’il ferro, gli fi leua talmente iſ

filo , che nè ferro, n’altra cofa piủ

tenera può tagliar'. Et l’intelletto

humano fe ne gl’ oggetti fopranatú

rali troppo curioſamente s impiege,

refta bene ſpeſſo di maniera abbaglia

to, che non vede la fiacchezza pro

pria dell' huomo . Quindi è,che »

Giesù chiedendoli gli Scribi , ed i

Fariſei qualche ſegno infolito non ,

giudica ben il farglieľ veder : an-"

|- |- I 5 zi,
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zi, perche fi diano alla cognitione »

di le ſtefſi , con grauità, & feuerita

di parole gli riprende. .

Confidera dunqne , ch’ hauendo

Giesù più volte poco dianzi ferrata

la a bocca a gli Scribi , & Farifei con

parole , effi sfacciatamente procura

rono di tirarlo di nuouo all’opere

Et però gli fi accoltaron” alcuni d’

effi , ed b adulatoriamente , hauen

dolo poco prima con temerità chia

mato indemoniat’,il chiamaronoMa

estro , & richiefero sch’egli faceste

loro vedere non più in terra, oue ne

haueuan veduti molti ; ma nel Cielo

qualche fegno c fomigliante à quello

d d’ Elia, che fece fcendern il fuoco

o di e Samuele, che fece tuonar , &

balenare fuori di ſtagione . Ed vedi

quant’ e grande la malitia di cofio

ro , poiche quando fdoueriano pie

garfi , ed ammirare la virtù , & pof

fanza del Signore , allora appuntog

con frode importune lo richieggono

di nuoui fegni: Però guardati di

non effere tanto ostinato che non ce:

di alla prima forza di lui,fe novuoi

effere ſtimato di ſpirito, Fariſaico

» Con
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Confidera poi : come Giesù, il

quale foleua rifpondere h manfueta

mente a Farifei quando l’ ingiuria

uano, rifpofe lor afpramente qnan

do l' adularono , per dimoſtrare,che

ne pe” ingiurie fi i corrucciaua , nè

radulationi fi piegaua,& non vuol

ie dar’, altro ſegno, che quello di

Giona » dicendo,che ficome lui ftette

nel ventre della Balena tre giorni , &

tre notti; così farebb egli nel cuore

della terra, cioè nel K fepolchro ,

ouero nell’ linferno, cioè nel m lim

bo : Ed accioche non fi penfaffero,

che per queſto ſegno dinotaffero la s

loro n conuerſione dopo la fua rifur

rettionc, foggiunfe » che li Niniuiti

conuertiti per le prediche di Giona,

& la Regina Saba, che da gl’, vltimi

termini della terra venne à Gierufa

lemme per fentire la fapienza di Sa

lomon’, erano per leuarfi contro di

effi nel giorno del giudicio, perche

non credeuan' à lui,ch’ era fuperio

te à Giona, ed à Salomone. Ed im

para å, non ti lafciare chiudere la »,

bocca dall' adulationi, quandola-º

gloria di Dio ti detta che parli. . . »

: : I 6 Coin
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Confidera di più che Giesù ac

cioche costoro non ftestero nella_>

loro oftinatione, parendogli , ch’il

giudicio era lontano propoſe lor”

vna pena per la o preſente vita con »

parole enigmatiche, dicendosch’ au

uerebbe loro ,come auuiene ad vno,

che fia ſtato ſpiritato, perch’ víci

to lo ſpirito , và per luoghi fecchi

cercando ripofo, & non lo trouando

ritorna dond' era vfcito; & perche »

vede la ſtanza diſoccupata và à pi

gliare feco fette altri ſpiriti peggiori

& cón effientra in lei con maggiore

fuo danno,che prima. Però fia tu

diligente in feguitare le infpirationi,

& la dottrina del Signor' accioche »

fe bene per gratia ſua fei vna volta »

liberato dalle mani del Demonio, fe

tu ritorni à peccare , non ti auuenga

di peggio.

• Srifatet b Eur:Mat, e ciema. d4 nɛ

:º 5 * #e7: º. fGri-loc.cis.g Eut.loc.cit;
ಫ್ಲಿ;႕%; i Eut.loc.cit. K Griff.loc.cit.

*:Gion. m. Barr. 6. 18 in Grif.loc.cig

o Grif.loc.cit. i : * 4 ി. ···
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L’ efclamatione d’vna Donna.

Cap. L IX .

V Na delle maggiori lodi,che fi

dian' ad vn feruo fedele, è ch'

egli non facci pur' vn pasto ſenza l'

volontà del fuo Padrone. Ma s' vale

il vero, poca lode merita chi feguita

il volere di chi bene fpefs” erra ne'

ſuoi commandamenti. Ben degno

di fommo honore fara chi non fi

fcofterà punto dall’ volere di quel

Signore, ch'effendo fomma fapienza

non è pur capace dell'ombra dell'er

rore . Perciò con ragione Giesù

chiama beati coloro » li quali fento

no la parola di Dio, la cuſtodiſcono

nel cuore, & con le a opere la met

ton' in effecutione . -

- Confidera in queſto miſterio, che

mentre gli Scribi, & Fariſei b cenfu

rauano li miracoli di Chriſt’ vna »

donna femplice, & ſenz’ inganni , la

quale fi dice che foffe c Marcella fer:

uente di S. Marta, moffa d' vna ve*

hemente d impreſſione : ch’ in lei ha

ueuano fattoli ragionamenti del Sigs

- COIM



කෑග6

çon gran voce, confeffando per e i

ftinto dello Spirito fanto fla incar

natione di lui, chiamo beato il ven

tre,che l’haueua portato ,& le mam

melle, dalle qual egli haueua fug

chiato il latte. O fe tu hauefs vn =

cuore puro , & ſemplice : fe deſti

luogo all' efficacia delle parole di

Giesù : s’accettaſti,come fi deue, gl"

influffi dello Spirito fanto a quanto

chiara cognitione hauereiti delle co

fe di Dio, & con quanto ſpirito ne s

parlarefti! Diſponti dunque á ciò , s*

vuoi hauere quella beatitudine, che

Giesù attribuiſce à coloro , li quali

fentono le parole di Dio a& le pon

gon' în effecutione. -

« ... Confidera poi, come trattenendoff

ancora Giesù à trattare » con le turbe

la Vergine fua Madre con altri ſuoi

parenti ò per farlig prender’ il rifto

ro neffario del cibo , ò per hauer“ vn

luogo bcommodo per fentir i ragio

namenti di lui , ò per auuifarlo , che

fi guardaffe da i Farifei » li quali gli

tramauan aguat's andarono,dou’egli

ftaua ,& non potendo penetrare per

la molta salçadi gente glimandor

4ةنسيف110
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no à dire, che defiderauano di

largli. Et egli non perche K negaffe

che la Vergine era fua Madre ; ma_s

perche non giudicaual conueniente

il tralafciare l'opera del fuo Padre »

eterno, ch’ haueua per le mani,diffe

à colui, che fece l’ambaſciata : Chi è

mia Madre, cº cbi fono i miei fratelli :

Vedi come Giesù poſpone la confo

latione della Madre all' aiuto del

proffimo per amore del Padre : Edº

inrendi quanto conuenga »che tu ti

curi poco delle cofe tue, quand’. Id

dio richiede , che tu ne facci poco

conto per attender” al ſuo fanto fer

uitio . . . . * : : :

Confidera di più che Gieså pet

mostrare quantº m eccellente cófafia

il fare l’volontà di Dio; & per accen

nare tacitament vna maggiore lođe

della ſua Madre, la quale ficonie fü

fegnalat'in tutte l’ virtù; cosi fù fe

gnalatiffima in feguire ſempre per

fettamente l'volontà diuina , ftenden

do la man'verfo li fuo Diſcepoli dif

fe : Chiunque fara la volontà di mio

Padre, chefià ne Cieli, quellº è mio ffa

tello , mia forella, & mia madre • Che

aſpet
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aſpetti dunque fe hai punto di fenno

Perche non ti dai tutto al perfetto

adempimento della diuin volonta »

poiche quest' opera finalza à tanto n

honore, che ti fà ſubit effere paren

te di Chriſto ?

a Bar.8.2o. b TeofLuc. c Liran. La. d Est

Luc. ə Eat.Euc. f Beda Luc. I 1. g Gai.Mars

h canifat, i Barr:8.2 r. K Teof. Mar. I Eut

Maut. m Bar.loc.cit. n But.foc.cit.

i La Parabola del Seminatore.

*- - - Cap. Lx Q.

- . :: -

I L giusto frà le fue buone proprie

A tà ha questa fegnalatiffima , che

non fi a dedica al feruitio di Dio per

vn' anno , ò per altro tempo deter

minato à guiſa di mercenario; ma

fe gli conſacra per tutta la eternità -

Ondeben diceu il giuſto Dauid par

lando con Dio : b Hòpiegato il cuor

mio ad effeguire li vostri commandamenti

in eterno. Et Chriſto nella parabola »

del fementatore ragioneuolment ef

forta chi hà fenn' ad intendere qual"

cuore debbia hauere, perch’ il feme

* - della
|

|
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della parola di Dio fia in efo perma

nente , & fruttuofo.

Confidera dunque, che non po:

tendo tutta la turba mentre Giesù

ftaua in cafa, fentire la ſua dottrina

egli moſso à c compaffion vfcì alla.

marina, ed entrato in vna bàrca fi

poſe à federe: poi facendola fcoftar

alquanto dal lido , oue ftaua tntta la

gente, in modo che lo miraua d in »

faccia , & lo poteua meglio fentire »

cominciò ad instruirla per via di pa

rabole, fi perche la dottrina le reftaf

ſe più fiſsa nella ememoria » eſsendo

fondat in cofe fenfibili, fi perche :

chinon l'intenden hauefse occafio

ne difhumiliarfi, dimandandogli la

dichiaratione. Ed vedi quanto , è

buon il Signore, & come fi conten

ta di ſcommodarfi per ammaeſtrate

tutti : Però moſtrati pronto à fentir

lo , quando t’ infegnerà qualche co

fa : ed impara à poſporre le rue com

modità corporal all'vtilità ſpiritua

li de proffimi .

Confidera poi, che Giesù per dare

buon principio al fuo ragionamento

& render piùg attenti li fuoi afcol
Tallt1
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tanti cominció con vna parabola del

feme ad eſsortargli , che fi diſponef

fero ben’, accioche non foſsero h fi

mili à quella terra , che non riceue »

ben' il feme in ordin alla produttio

ne del frutto , ed à fine , che più vi

uamente mettefse lor” ananti gl' i oc

chi ciò ch' era per dire . Et attendi

con quanta prudenza l'eterna fapien

za di Dio va proponendo la fua dot

trina à fine,che penetri li cuori fecõ

do la difpofitiõe di ciaſcuno;&įmuo

uiti à starºvolentieriſotto la ſua difci

plina , imitandol in accommodart”

alla capacità di celoto , che per au

uentura prenderai ad ammaestrare.

Confidera dunque , come Giesù

diſse, ch’vfcì vn certo feminator" in

campagna per feminar , & mentre

gittò il feme parte ne cadde vicino la

ftrada, doue fü calpeſtato, & becca

to da gl' vccelli : parre in vn luogo

fafsofo, doue per mancamento di

terra, & di humore fi feccò : parte

tra le ſpine, le quali crefcend' infieme

col grano lo fuffocarono : parte fi

nalmente caddè ſopra la terra buona,

& fertile , & refe tanto bene,ch in

- Vlla

|
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.vna banda fruttò à ragione di trenta

per vn', in vn'altra di feffauta ed in

vn’di cento . Et procura con diligëza

ch’il cuore tuo non fia paſso de pen

fieri impertinenti, non fia duro , &

ſenza diuotione » non fia afpro & fa

ftidiofo , ma ben cuſtodito, ferrato,

molle , & ben purgato, perche così

renderai àDio quel frutto,che preten

de da te, quando femina nel l'anima

tua le fue fant' inſpirationi .
|-

* . . . . .
|

a Berepiß.253. b Sał.118.112. c Gir. Mat.

d Teºf. Ma. e Grif.Ma. fTeofiloc.cit, g Grif,

jot.cit.h Teofiloc.cit. i Grifilõecit. -?*

. Si chieder efpoſitione della.

Parabola.

Cap. L x 1.

Concetto commune appreſso

A gli huomini, che chi fi ferue-3

male d’ vu beneficio fi dichiara per

indegno di riceuern altri, perche fi

prefunne , ch’il mal’ affetto mostra

to nel primo fia per mantenerfi neg:

altri . Quind' è a che a coloro. - 1

*: - - - quali
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quali non haueuano óbedit' alla leg:

ge antica con ragione furono priuati

dell' intelligenza , & participatione

della nuouă dottrina: Ma li Diſce

poli per lo contrario, obedend' alla
Hegge vechia , diuentiero capaci dº

intendere li misteri della nuoua di

Chriſto . -

Confidera dunque, ch’ b accortifi

li Diſcepoli, che le turb' erano mal

contente, perche non intendeuano la

patabola di Giesù : & tuttauia non

ne chiedeuano l' efpofitione, come-º

fuoi familiari , c fubito ch'egli hebbe

finita la parabola, ttouandofi con esto

lui in barca gliene dimandarono la–

dichiaratione. Ed ammira la d pru

denza loro poiche fe ben haueuano

gran defiderio d’intendere la dottri

na del loro Maeſtro, afpetrarono pc

rò, ch’egli ponefse fine al fermone.

per non lo difturbare. Mira in oltre

Îa e carità loro, poiche mentre dico

no à Giesù : Perche parlate a cofioro

per via di parabole i dimoſtrano dicer:

carº ancór" il ben altrui finfieme col

proprio. Et riprendi te ſteſso per la

poca cura,che tu ti pigli dell'aiuto
de proffimi . Con.
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Confidera di più , che vedendo

- Giesù la buona difpofitione de Di

fcepoli ſpiegò poi loro la parabola,

& diſse,ch’il fem’è la parola di Dio

quel che cade vicino la ftrada fono

coloro, li quali la fentono ; ma poi

venendº il Demonio fe la laſciano

torre dal cuore : quel che cafca fo

pra li faffi fono quelli,che la fentono

& riceuono con allegrezza ; ma per

che non fono ben fondati leuandofe

gli contro qualche tribulatione, &

perfecutione ſubito fi perdono , &

cedono à quegl’incontri : quel che »

cade tra le fpine fono coloro, li qua

li riceuono fi la parola d! Dio : ma-»

entrati in concupiſcenza di altre cofe

& gabbati dallo ſplendore delle ric

cheza l'affogano, & la rendono in

fruttuofa: quello poi che cafca nella

terra buona fono quelli,che la rice

uono nel cuor ben difpofto, lo man

tengono , & fanno frutto òg grande

d mediocre , ò piccolo fecondo la-2

diuerfità della difpofitione , ed indu

ftria. Vedi dunque tudi riceuere la

parola di Dio con l'intelletto , &

con la volontà; di ritenerla con la-2

memo
» :
--}
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memoria ; di fare,ch'ella fruttifichi

con operare ben ; & ſoffrir’i traua

gli, che farai cofa gratiffim à Dio,

ed vtiliſſima à te in ordin' alla per

fettione » che pretendi.

Confidera poi , che Giesù dichia

rata la parabola a’ Diſcepoli glº b ef

forta à fare l’iſteſso con infegnar' ad

altri ciò ch’ hanno imparato,& dice

che niuno accende vna lucerna per

tenerla nafcofta fotto lo ſtaio, mà

per metterlain opera fopr’il cande

lier”, accioche dia lume à tutti di ca

fa , come fe dicefse, ch’egli non hà

illuminato li lor intelletti folamente

per effi ; ma per inſtrution' ancora »

de gl' alari. Ed attendi qui l'amore

grande di Giesù verfo tutti gl' huo

mini, poich hà mira al ben lor an

cora quand'inſtruiſce particolarmen

te li Diſcepoli : & cerca di corriſpon

đegl amandolo con l’efsecutione 2

della ſua dottrina .

- * * .
-

a Bed. Mar. b Eut.Mat, 'c Gir. Matad Grif:

Ata e Grilocrit, f Griflor.cit. g Euidººs

cit, h Barr.9.1, * tº : |
|-

- - - - -

--- « *
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I.a Parabola della zizania ,

- ed altre due.

Cap L X I I . ,

+ · · · - |-

, ,

On v’ha cofa, ch’ inuiti più il

· Demonio å tentar vn’aạima_s

che l'otiofità , & la trafcuraggine :

perch' quandº ella foggiace à questi

due difetti, per forte, che paia, fa-,

cilmente fi laſcia fuperare. Confer

mano ciò misticamente le due donne

Dalila sed Iahele „la prima delle qua

li priuò a Sanfone de capelli , & del

la fortezza , & l' altra leuô dº vita h

Sifara mentre l' yno , & l' altro dor

miua. Però con ragione propone »

Giesù la parabola della zizania fe

minata dal nemico, mentre , che gl'

huomini dormiuano, accioche cia

fcun' viua cautamente, per non ef

fere dannegiato quando meno ci

penfi . . . . . . . . . - |

: Confidera dunque » ch’ hauendo

Giesù dichiarata alli Diſcepoli la-2

prima parabola , nella qual' haueuz

detto »che parte del feme cadde in

*** ..., : terra
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terra buona, per moſtrare,che l’ini

mico non lo laſcia ſtare netto, ed c

incorrotto » ripigliò il ragionamento

& propoſe à tutti vn'altra parabola,

& diffe ch’ accade d nel regno de'

Cieli , cioè nella fua Chiefa, comº

accaderebbe ad vn campo , fe dopo

dº hauer' vn huomo ſpars in effo

buona femenza, mentre fi dorme di

notte, veniſs’il fuo nimico , ed vi

feminaffe fopra della zizania : Et fe

ben andaffero poi dal Padre di fami

glia li feruitori per chiedergli licen

za di fuellerla, riſpondefle egli , che

la laſciaffero ſtare finº al tempo di

mietere, perch" allora commanda

rebb' alli mietitori, che raccoglief

fero prima la zizania, & ne faceste

ro fafci per darl” al fuoco, & poi

conducester il grano buono nel fuo

granaio. Ed impara à ſtare molto

vigilante » fe hai riceuuto nell'ani

ma tua il feme della gloria, ch' è la

gratia, accioch' il Demonio per laus

tua fonnolenza non vi femini ſopra

le fue male fuggestioni , con perico

lo di guaftare la buona femenza --

# Confidera poi, ch, haurudo det:
*** * * · TO -

-- --
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to Giesử , che trè parti del feme fi

perdono, ed vna e parte, che fi man

tiene patifce molto danno per la zi

zania ſoprafeminata, per leuar il ti

more di poco frutto aggiunfe vn’al

tra parabola, & diffe che nella ſua »

Chiefa la fpredicatione , & gl'Apo

ftoli, fe bene pareffer" vili , ed abiet

ti, doueuano creſceretanto, ch' oc

cupaffero tutt il mondo ,& deffero

commodità di ripofo all'animeg in

alzate col” volo de’ defiderijalle cofe

celeſti, ficom” il grano della ſenapas

tuttoche fia piccoliffimo, crefce pc

rò tanto, che dà ricetto à glº vccelli

in gran numero sed auuanza in gran

dezza tutti glº herbaggi . E tu fe. »

vuoi , çhe la gratiá, ed i merisi tuoi

crefcano, procura dº effere piccolo

per mezzo dell' huſhiltà , & grande

e vigorofo nella carità, ch' otterrai

ciò che defideri. * * * * * * ;

Confidera di più, che per h con

fermare l'iſtesto foggiunſe Giesù vn’,

altra parabola , & diffe,ch’ il regno.

de' Cieli è fimil" at lieuito , il quale

posto dà vua donna in tre miſure di

farinà, ed impastato lieuita tutta la
*** · · * * · K , , maf:
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:

mafia,e la fà crefeere :come fe dicef

fe,che la i predicatiõe del fuo Euan

gelio,& la ſua fcde nella Chiefa 2

crefcerebbe marauiglioſamente • E

rallegrati fe tu hai ammeſſa la dot

trina, & l' iſpirationi del Sign. nelle

tre potenze dell' anima tua, perche

fenza dubbio la faranno creſcer” in »

tal modo, che tufteffo ne refterai

marauigliato» ed Iddio fommanen

te glorificato . "
- * * *

a Gius.19. b Giu,4 z r. e TevfMs. d. Barr.

9.3. e Grif. Ma, f TeºfMa. s Tefloe.cit.

h Gri taceit. i Eut.Mat»

L' eſplicatione dellazizania,

ed altre trè parabole.
|-

|- *

|

** : , Сар. į. XIII. · ·
». . ..., "r:2 7 si-? * * * * * · * * *

E ben Iddio , come diee il 4

Salmista, ê patiente, e di molta

mifèricordia, ond ognuno può ſpera

re da lui buon' effetti º nondimenºs

quando l'huomolèkanto feiocco ; &

malitiofo, che non sà. è non vuore

struirfi bene della ſua patienza gia
-- : * ítamen
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ftamente merita d’effere, da lui ab

bandonato. Perciò con ragione Gie

su fi b parte dalle turbe vedendo che

niuno gli dimanda l’eſplicatione »

delle parabole , tuttoche pochi P.
intendano G # : ; * - . ::: :

* Conſidera dunque, che Giesù ac

corgendofi di far poco c profitto

nella turba per colpa d’effa che non

intendendo non cercaua d'imparare,

fi ritirò à cafa, douegli fi accoltaro

no li Diſcepoli , & perche l' altre.»

due parabole pareuano loro d più

chiare gli dimandarono la dichiara

tione di quella dellazizania. Edegli

tutt’ amoreuole la ſpiegò loro , di

cendo : Il figliuolo dell’huano è il

buonº feminatore: la campagna è il

mondo : il buon feme li figlioli del,

*gnºs cioè gl'e eletti lazizania li

figliuºli tristi, cioè glf empii, ed i

maligni: l'inimico, che feminò la.

zizania il Demonios la meſse il fines.

del mondo: limistitati gl' Angeli, .

poièégiai:

staatione del mondernandarebbe».

istoi Angelipes raccorretuttilicat:

ಈರನಟ್ಟಣ್ಣ.
za .. . . . K 2 fuq:
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fuoco dell' inferno, & farebbe che li

giustirilplendestero,comº Sole nel re-

gno del Padreloro . Guardatidup

que tudi non effere zizania per cuári

malignità, & fe ſei tale mutat a

uanti, che venga il tempo della rac

colta : perch à queſto fine ti glaſcia |

creſcer iddio,accioche ti muti, &

diuenti buon grano • . . . . .

confidera poi, che Giesù sefiendo

già li Diſcepoli h dimentati più intel-

iigenti per la fudetta eſpoſitione,

propofeloro due altre parabole Per |

mostrare loro l' valore , & i preciofi

ta grande della predication Ruangt:

lica, & diffe, ch’il regno de cieli è

fimil’ ad vn teforo naſcoſt in vn-2

campo che ritrouatodavn huomo è

េ

il ſuo locompricol campo. Dipiù è

firhilad vna gioia, che trostata da.

vn Gioielliero; ºl quales fà prºfeſio

ne di comprare buone gioieņiene
compratada lui con vendita di tutti

li fuoi beni. E vedi quanto conto

###éಕಿಡಿ)ಿ |
ia moko pretiota : & come cohuis

ne, che ta fia d'oro peria perstºrio:

*---- - * , , , „ne . V
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: -ne della carità, accioche questagio
: ia ſpirituale fia inferita n 獸 animaتح

tua,com:in vn“ anello per farlo più

bello,
|

Confidera di più che Giesù accio

che niuno penfische l bafta la fede »

per faluars, aggiunfe queſt'altra pa

rabola atta à generare qualche m ti

- mor , & diffe , che la fua Chiefa è

: ſimil’ ad vna rete , che pofta in ma

* re prende di molti pefci, ed effendo

- piena è tirata à riua da Peſcatori sli

- quali fedendo capano li buoni , &

- gittan' via li cattiui. E però febenę

• ti troni nella rete della Chiefai, &

forfi ancora della Religione, non--

ti tenere per ficuro,perche fe fei pef

ce cattiho, non hauendo fapore di

scarità,farai gittato via come difutile

quando nel giorno del giudicio fi fa

rà la ſcelta de' buoni, & farai troua

to cattino ; ficomo per lo çontrario,

| fe farai buono ; farai ſceltc , & por

'tat al palazzo deł cielo alla prefęn

za di Dio » P i v , . 3 ". . . .

$1 MHH(WR.T-4e f'$/, f- ም!ዘ•

43%,R# |-#ಫ್ಲಿ#
g#; |- aNi೫. - இ0ே:ன்.

KÄøb.fer.6. l Eut.loc.cit. m Grif.loc.cit.
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“T Tanto grande la bontà di Dio,

* che fe bene talhor vede,che gl'

huomini fono per fare poco conto

de fuoi doni ,non lafeia però di có -

municarglieli. E Giesù fimilmente,

perch' amaua Nazzarette patria fua

& le defideraua la falute , tuttoche »

fapeste dº hauer ad effere a diſprez

zato vuolle andarui à predicar,accio

ehe li Nazareni non haueffers occa

fione di dire , che gk hauerebbero

creduto, s'egli vi foſs andato,...:

Confidera dunque :, che volendo

Giesù b manifestare la fra cełefte.»

dottrina à gl' Ifraeliti, & ch’eglº era

quell'Vnto con la pienezza della »

gratia da Dio Padre , fe n'andò in ,

Nazzarette patria fua , ed entrò con

form” al fuo costume nella Sinagoga

in giorno di Sabbato, dou” era con

corfa molta gente per fentirella leg

ge*& perch’egli haueua già gran-

de autorità appresto molti, frizzò

in piedi fecondo l'vfanza; ed eſsen

* * * * * * · ***. -- ... i . . 2 ف.ogi4همل- |
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:

dogli dato il libro d'Eſaia non già

à d cafo ; ma per prouidenza di Dio

l' aprì , & gl'occorse vn luogo fe

gnalatiſſimo, oue fi parlaua di lui

fleſso , & piegat il libro lo diede º

al miniſtro, & fi pefe à federe per

dichiararl' a circoſtanti » che tutti

ſtauano con gl’ ochi fifsi nel volto di

lui. Ed impara ,che l'ordinata carità

vuole,che tu facci e ben’ancor a’tuoi

& che tu infegni loro la buona ftra

da s& poi che ti ftendi à gl'altri,che

non tifono tanto congiunti.

Confidera poi,che fencendoli Na

zareni la merauiglioſa doctrina di

Giesù fi ftupinano, ed andauano di

mandando l’vn’ all' altro „donde po

teur egli,efsendo figliuolo d'vn fale

gname , & non hauendo ſtudiato,

hauer' acquistata tanta dottrina ; &

però fi fcandalizauano di lui » come

ch’ hateſse friceuuta la dottrina dal

Demonio • Ed auuerti » come notag

Teofilatto , quant' atroce male è l'

inuidia, che ſempre ofcura le cofe 2

bùone, & non le laſcia vedere poiche

dotsendofi li Nazareni gloriare » che

Giesù illuſtrafse la patria con fi fe

- K 4 gna
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ghalata dottrina ,ºl diſprezzano , & .

gli rimprouerano la baísezza del pa

rentado : Però guarditi da lei dili

gentemente, & foffricon Giesù in »

patienza fe facendo bene fei vilipeſo.

Confidera di più , ch’ aſpettando

perauuenturali Nazareni, che Giesù

faceſse qualche miracolo , com ha

ueua fatt'in Cafarnao perche h man

caua loro la fede nõ nevuolle fare:ma

perche non hauefser occafione di

tacciarlo, addufse loro l'efempio d'

Elia , ’l quale non fouuenne alla fa

me di veruno, fuorche d' vna ivedo

ua Sarrettana : & d' Elifeo, che non

fanò dalla lebbra altri , che K Na

aman Siro, tuttoch' in Iſrael' vi fof.

fero molri lebrofi ,& che patiuano fa

me . Perilche efsi adirati contro di

lui lo códufsero sù la cima d'vn rupe

fuori della città per precipitarlo: mà

iegli leuandofi dalle mani paſsò per

:mezzo d' effi, & fe n' andò via ficu

açuro. Ed intendi con l S.Ambrogio

... che la medicina hà riguardo alla vo

a:lontà , non al lignaggio sed il dono

: di Dio s’ acquiſta co buoni defiderij

*& non fi dà per titolo di natura.

: - - |- Per
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Perciò in para à dlmandare con l’ora

tione ciò che defideri , ed à difporre

- l'animo per riceuerlo, che cosi l'ot

terrai: ne ti fidare della parentela, ò

amicitia de' buoni, fe non procuri

infieme d'imitare le loro fante opera»

tioni , & ſeguire li loro buoni con

figli .

» i i }

‘a Teof.Mar.'b Teof.Luc. e Barr.re 9. d. Bar.

loe.citº e Teofloc. cit, f. Abu. Ma. g Teof;

-Mar. h. Tefloc.cit. i 1. Reg.3. 17. K 4,Reg.
4 •5* l Amb. Luc. - : : : : r. - -

II ſecondo circondare ةءاطن
- • * * Galilea . . .

Сар. ᏞX.Ꮩ.

* * * * - * : G → ". . . . »

:E gl’ occhi di Dio fono tanto

i mifericordiofi, che mirano le »

-neceſſità corporali de poutri, anzi fe

'inon pure gl'occhi » de quai" è pro

prio queſt officio ; ma le a palpebre
stifteste di S. D. M. fon impiegat in

fouuenir’al corpo; chi può dubitare,

“che la ſua diuina bontà con l’ifteffa »

-ò con maggiore mifericordia non fia

*** * * - K 5 per
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per prouedei” a’bifogni fpirituali del

l'anime, non pure mirandole con »

occhi , & palpebre di mifericordia-a;

ma in oltre ſoccorrendo loro con la

mano d’vn’infinita potenza ? E: que

ft' appunto è quello, che fa il mife

ricordiolo Giesù, mandando li ſuoi

„ dodici Apoſtoli à predicare l’Euan

gelio per rimedio dell' anime •

Confidera dunque, ch’il benigno

Giesù, per non b aſpettare che gl'

huomini l'andastero da fe fteffi à tro

uar sandò per tutte le città ,& castel

la della Gallilea predicando , & fa

nandoid": ogni forte di male ; e* ve

duta molta gente bifognofa d’ aiuto

ſpiritual ,efendo che coloro „a’qual”

appartenenia d' istruirla più tofto le c

nocenano col mal’effempio, fi moſse å

compaffione,& chiamati,a fe li dodi

ci fuoiÞiftepolicomincio à mãdatgl'

in diuerfi luoghi à due, a due accio

ch’ in quetto modo foffero l’ vno all'

altro di d confolationé, ed andafero

e più allegramente. Eve di quanto è

facil’iad intenerirs il cuore di Giesù

&: con quanta prontezza fouuien”

alli bifogni da lui conosciutis: edat
-- vs ….", tendi :

|
4
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tendi ſicuramente da lui ogn'aiuto ,

fe tu non te ne renderai indegno co”

tuoi difetti. i

Confidera poi , ch’auanti diman

darli , perche haueuano da felpu

gnare li duri cuori de' Giudei, gl’ g

arind „co” miracoli ,accioche la mo

fra del loro potere faceste credibili

Îe parole , & eoloro, chº eratie per

predicare nuoua dottrina, h faceffer’

infieme cofe nuoue. Diede dunque

loro potesta di guàrire gl’ infermi,

di fanare li lebbrofi, di caeciar" i

Demonij; perch' altrimente K. niune

hauerebbe data fede ad huomin’in

dotti, fentendo » che prometteuan'

ił regno de cieli, fe la grandezza. »

de miracoli non ħaueffe autenticata

la grandezza delle promefie : Edam

mira la prouidenza del Signère pei

che dandº vn officio dà ancora ciò,

ch” è necestarie per farlo bene : & sº

egli rivuor eleggere per qualche sta

"to non ti fgomentare, tuttoche tu ti

copofca inetto, ed indegno ; perch"

eglitiஆ

Confidera di più, chº affegnò lo

so il luogo della miſſione vietandoli

|- , - , : » K é ... • Fan

»

".
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l'andar' a’Gentili : gli diede il tema

delle prediche , imponendoli, che »

predicastero, la vicinanza del regno

de cieli, ch’è la K fruitione delle »

cofe future , à cui egl’ era per i apri

re la porta con la ſua fanta pastione :

gli determinò il modo,come doue

uán' andare, cioè ſenza denari , fen

za faccoccia, fenza fcarpe , ſenza pa

ne , & con vna tonica ſola : gli diffe

che defero ſenza mercede ciò ch’

haueuano riceuuto fenza mercede :

ch’ entrando in qualche cafa falutaf

fero li Padroni dando loro la pace_3:

che s'in qualche città,ồ cafa non-º,

foffero riceuuti, partendo fi fcuotef

fer ancora la poluere da piedi per

m mostrare, che non pretendeuano

cos'alcuna terrena, Ed attendi quã

T3ஆ voglia Giesù ne ſuoi

Diſcepoli, & come gli defideri stac

cati dal mondo & confidenti in S.D.

M. Però cerca d’imitargli se vuoi ch'

Iddio fi ſcrua di te per aiuto de'prof

fimi - - |

La

a Sal. Io, 3. b Teof.Mat. c Teofloc civ. d Eat.

Mar. e Teof Mar. f Bar 9.vi, g Teof.Mat.

·h Gre.bo.4.Eu i Giro. Mae K fcofletu.

i Bar-los.cit. m. Aga quast..?. Eu Mat. -
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*

La predittione de trauagli.

Cap. LXVI.

Erche gl' Apoſtoli eran vafi fat

ti da Dio per portar” il pretiofo

Jiquore, dell' Euangelio , à diuerfi

luoghi del mondo » fi come li vafi di

creta fono a prouati nella fornace-º ;

così effi doueuano effer affodati dalla

proua delle tribulationi . Perciò

Chriſto dopo d’hauere loro commeſ

fo, ch'andaffero à predicare, gl'ac

cennò ancora litrauagli , che doue

uano loro foprauenire . -

* Confidera dunque , che Giesù per ·

far veder” al mond vn nuouo modo

di b guerreggiar , ed vna mirabile »

compagnia di foldati , che convna->

fola vette ſenza fcarpe, ſenza verga »

fenza denari , ſenza prouifionedi ci

' bo andaua à combattere,dopo d’ ha

a uere leuata la follecitudine d’ogni

còfa dal c cuore de Diſcepoli , & di

hauergl darmati con la poteſtà de'

miracổlì, dimostrando lổrola ſua e

preſcienza, & l’autorità, & fortezz*

della ſua fdiuinità, predice loro så
A»

- - -

|-

|-

|

* - * - . :) v : · : ... ام:يه " ---- a
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fine, che più g facilmente fopporti

no ogni cofa con patienza » molte »

cofe graui, & trauaglioſe sch’ erano

per auuenire loro non folamente per

allora; ma ancora in h progresto di

tempo : fe bene dicendo : Iovi man

do come pecorelle in mezzo de lupi : gli

conforta grandemente, conne ſe di

ceffi : Questo vi basti per ogni i con

folatione,& confidanza, ch’io fen

za la cui periniffione niun vi può K

nuocere, fono quello che vi mando

E pondera comº e mirabile Giesù »

chefe bene mortifica con -la predit

tione de tranagii; viuifica però con

l'aftinenza della virtù ſua : Però fi

dati di lui, che farai inuincibile.

, Confidera poi, che per ſcender

à qualche particolare, dopo d’ ha

uere loro detto chefe ben'amaua che

fuffero come pecorelle, non voleua->

però, che fustero m ftupidi; ma pru

denti , come li ferpenti, ed accioche

la loro prudenza non fuffe nociua 3 »

procurafier’ancora la femplicità della

colomba; foggiunfe, che farebbero

stagellati neste Sinagoghe,& condat

ti alla preſènza , de Rê,& Gouer

* - - Il3tO
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natori delle città per render'iui testi

monianza di ciò, che predicauano in

m rinfacciamento de’ Giudei , & de:

Gentili. Però, che non fi prendeſ

fero fastidio , perche lo Spirito deł

Padr’ eterno fuggerirebbe loro buo

niflime, & prontiffime riſposte . O

quanto prudentemente frametteGie

sù le confolationi a’ trauagli ! Che »

paura hai tu dunque di patire per lui

Imita ’l ferpente efponendo tutto ‘l

corpo delle cofe terrene ,& della o vi-

ta fteffa a' fquarci , purche conferui

fano i capo, chº è ramore di Giesā
& delle cofe celeſti. * .

Confidera di più, che per dare »

lor ancora qualche confolatione hu

mana , gli diffe, che quando foffero

perfeguitati in vna Città fuggiſfer'

ad vn altra; màperò non è per tema

del patire ; ma perche l’ occafione »

· della tribulatione loro foffe femina

rio dell' Euangelio. Ed accioche nő

fi ígomentastero diffe loro , che fi

côtétaffere d’effere trattati come lui

che glº era Maestro » & Signore

Vergognati dunque tu di cercar agi

& piaceri, se vedische Giesù蠶 gië

VIMOG
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vuole per fe, & propon” a fuoi di

letti Apoſtoli, ch’ attendano nel fer

uitio fuo trauagli, & perſecutioni :

perchefe feiq accetto à Dio è necef

fario, che t'affalga la proua delle »

tribulationi, che fuol’ eſser' vno de »

gl' ordinarij fauori , ch’ habbian’i

giusti : : , *; * * * * .*. : «, ,

* ** - -3 - . . . . . . . -

a Eccleſ. 26. 7. b Grif. Mat. e Grif::łoc.cit.

d Teof.Mat e Teofloecit, f Beda in cae.

3. Tom, g Eut.Mat. h Grif, loc, eit. i Grif:

doc.cit. K Barg.: 3. l.; Teofioccit.'m Teof ·

Boccit. n Eut, Mat. o Giro.Matº P. Beda.-->

hºc cit. q Tob. 2, 13. :

« * , : ***
-- - ·

|-

· ·
- La Decollatione di S.Gio. :

, , Battiſta . . . . . . . "

s Cap. LXVII. a .
. . . ; f, , , ** ** : ?

Р Ietro a Grifologo dice, che la. »

I. liberta nel riprendere fu fempr'

odiofa á gli ſchiani del peccato ed à

gl'inimici dell'innocenza , la virtù

contrạria alli vitiofi, la castità nimi

*a à gl'immondi » à glºingiusti te

diofa la giustitia. Quind' è, che la

: « » fceleº

|
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ſcelerata, ed impura Erodiade facil

mente ottiene dall' ingiufto Erode »

per mezzo dell’ardita figliuola , che

fi tronchi 'l capo à S. Gio. innocen

tiffimo , in quel giorno à punto, in

cui pareua conueniente , ch’ ancor

alli colpeuoli fi donaſse la vita .

Confidera per tanto, che facendo

Erod vn banchetto nel giorno della

fua nafcita a'Principi, a'Tribuni, ed

a'principali della Galilea in vn caſtel

lo chiamato b Macheronte di la dal

c Giordano , entrò nella ftanza del

conuito d Salome figliuola d'Erodia

de , & danzòltanto leggiadramente,

che piacque molt ad Erode , & lo

moſse à prometterle con giuramento

di darle tutto cið,ch’ ella dimandaf

fe , ancorche chiedeſse la merà del

fuo regno. Ed attendi quanto poco

ftima il fuo e principato, & come »

prefo-dall' voluttà concede 'l regno

alle danze • Però guardatitu di non

efsere tanto molle, che per li diletti

terreni facci poco conto del dominio

chº ha dato Iddio alla tua ragione s

ſopra del fenfo. ..

Confidera poi , che Salome fenti
- - : ta



234

|-|*y

}

ta la proferta d' Erode per configlio

di fua Madre non in fpriuato , ma->

alla prefenza de conuitati , con la =

fronte ſcoperta chiefe, che le fi defse

allora il capo di Giouanni „che ftaua

prigion' accioch Erode non hauefse

tempo di pentirfi. Ed egl empio,

mentre fi vole moſtrare pio , mandò

à decollarloin prigione : ed hauuto

in vn bacil il facro capo il diede ai

la zitella per b mercede di quell'im

រ៉ែ & sfacciata danza . Coffei

autitolo nelle immonde mani fi veſti

d’vn' animo fiero, ed hebbe ardires

non folamente di toccarlo; ma di

darlo ancora in i dono alia fúa frefe

rata Madre. E penſa quanti stratij

colei gli hauerå fatti, poiche tanto r

odiata . Dall' altro canto auuerti

quanto malefanno fare l’ immonde.»

voglie , & guardati bene di non dare

lor" entrata nel cuore, perch entra

no come l' vino K piaceuolmente;

ma alla fine ſpargono ‘i veleno, co
me fa”ł bafiliſco , - -

.*Confidera di più,chº hauendo ciò

intelo li Diſcepoli di S. Gio.com’è

veriſimile i dimandaron aderode.

il
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il córpb morto, & da Magheronte’l

portaron in m Sebaſte di Cefareas,

che fi chiąnara'n Samaria, ed iui lo

fepellirono. Dapoi già piegati dalla

prefente o calamità andaron là trp

uare Giesù , & gli raccontaron': il

fucceſso paſsato - Imita tu ancora »

questi Diſcepoli nell'opere dellami

ſericordia, & nella gratitudine verfo

lituoi benefattori & laſciati almeno

muouere da trauagli per andare da a

Giesù», & trattare con lui , fe per al

tro non lo facelui sficome questi Di

fcepoli » depasta l'inuidia,che prima

haieuane à Giesù, trouandoſi prini

del loro. Maeſtro Giouanni, andara

no humilmente da , lui , pcr eſser

ammeßß alla ſua fanta » & celeste.»

difciplina » - r*

. » . . . . .

a Serm. I 27. b Mald Ma. e Bary.ré, d Mad

loc.cit, e Gry Mar. f Grifiserit: g Mal Mae

he Fut. Mark i Eurº loc.sit. K. Prou- a3, 32,

1. Bar, iocfcit. in Freflee, ais. a Gisel prak

Aidia, o Eütles.cit, *
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" Il ritorno degl' Apostoli.

, cap. Lxvi II.

D Erche glº huomini etiandio

molto ſpirituali , per eſsere

compoſti di corpo, & d' anima , fe

troppó continuamente s’affaticano

ne ĝi eſercitij dello ſpirito, debilita

no di modo il corpo che lo rendan

inhabil’ ad operar virtuoſamentes,

conformal volere di Dio conuiene

che tal volta , ficome l'arco fi a rai

lenta per poter’eſsere teſo poi vtil

ment’al ſuo tempo ? cosi eſsi ri

mettano qualche poco dello studio

loro ſpirituale di quando in quando

per ripigliarlo poi con maggior vi

gor" , & diligenza . Perciò Chriſto

ritornati » che furono li Diſcepoli

ម្ល៉ោះហ្គ្រា ៩menò al deferto per ripofare ...,,.,:

Confidera ಸಿಘಿipi

li ricordeuoli, che Giesù era bºl cą;

馨 , & fe ben erano fati man

ari å predicare non perciò doueua

n'affatto ſepararfi dá劃 • dopo d'

auere, fatto; per qualche tempor
*
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officio commeſsogli d'annontiar il

regno di Dio,ritornaron' al Signor

& Maestro loro , & gli riferirono

quant’haueuan’ infegnato, ed ope

rato : Ed attendi con ch'affetto, ed
humiltà lo fanno , & come ricono“

fcend' il tutto dal Signore lo crin

- gratiano. Dond' impara tu quando

- t” è dato qualche carico non folamé

te ad infegnare con le parole, mals

- etiandio à muouere co" fatti: & fe »

* fai qualche profittoriconofcilo dal d

- Padre de lumi , da cui proced ogni

cofa buona red ogni dono perfecto:

Confidera poi, che Giesù femtiti

gl' Apoſtoli òper fargli ripofar, &

prendere qualche e ricreatione dopo

le fatiche, òper dare fluog ål-do

lore preſo per la morte di S. Gio: d

per leuare l’occafione a fuoi nimici d'

gaggiunger vn homicidio all'altro

entrò con efsi in barca, ed andò in »

vn luogo deferto della Bethafaida -

Ciò intefo ch’hebbero le turbe, vfci

te dalle loro città concorfer'in gran

'numero, & preuennero il Signo

re , & gl'Apostoli : tant: eranoh

#ollecite per douarfi con lui. Edegli
4.# : ; , giun
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giunto, e vedutele con vifo amore

uole le riceuette, & diſcorſe con eſse

del regno di Dio. O come volentieri

riceue Giesù coloro, che lo cercano

i follecitamente, & quant amoreuol.

mente ragiona con loro delle cofe di

-sine ! Non i aſpettare dunque sch’

cegliti chiami mille volte; ma cerca

lotu steſso preſtamente & farai con

ſolato • * · * , - •

* Confidera terzo,ch'hauendo Gie

i sà paſciute le turbe colcibo celeſte.»

ifali co diſcepoli ſopr'vn monte vici

no per ricrearli meglia. Verfo la

iferapoi alzò li ſuoi diuini occhi,qua

·lifoleuaitenere molto raccolti , & K

«cpmposti, & veduta la turba bifo

-gnoſa di cibo corporale. chiamò S. ,

ÖFilippo; & per prouare la fede di lui

“l richiefe » donde fi poteua eomprar

retanto panesche bastafse peri tutti:

Mofirandosegli ancora, com hno

mol dubiofo.» S., Andrea con mag

giore fentimento di fede diſse, chỉ

n'er'.vn puteosil qual haneua cinque

pani d'orzo «Ŝi due pefci » ſebenstø

mancò à: kui º perche dubitòa

che non íகூஆக |

* * * - ៣៣។
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"d Giac...»7. е Teof loc. cit. f :::::::
; lo

Ammira quì la compaffione del Si

gnore verſo li bifognoſi ,& com’egli

proua la fede de' fuoi non per con

fondergli; ma per ammaestrargli :

E fidati di lui mettendo il m penfie

ro tuo in efso, ch'egli ei fouuerrà

in ogni cofa; poiche non folamente

può farlo per la ſua infinita potenza;

ma’l vuol’ infieme fare per la ſua in

finita bontà .

a Greg.28 mer.6. b reoŽMar: 'e Giro Mar:

Giro. Mae h_Teo/ioc.cit. i Teof loc.cit.

K TeofGio. ł Teofilec.cit. m Sal.54.23.

Si fatia la turba con cinque »,

pani.

cap. LxIx.

L Profeta Dauid fe bene credeuá

1 d'hauer à pronare qualche gue

sto ſpirituale » comparend auanti à

Dio in queſto mondo con fanticà di

vita; fondimeno confeſsò chiaramé

se, eh allora fi farebbe à pieno a fa

siaco; quando gli fi faſse : vهب
* * ÇTE
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dere la gloria di Dio nell'altra vita =

Perch' à dir il vero quantunque g!"

huomini da bene talhora fentano qui

qualche dolcezza del cielo, non pof

főo però eſserne fatiati affatto fin che

non habbiano paſsato ‘l mare di que

fto mondo : E forfi perb accennar

ci queſto miſterio Giesù non fatollò

le turbe prima, che fi foſsero trasfe

rite di là dal mare .

Confidera dunque , che ſcordan

dofi le turbe di fouuenir" alla necef,

fità del corpo per lo c defiderio di

ítar à fentire Giesù, fe ben egli giả

l' haueua vedute,& moffo à compaſ

fione d' effe haueua penfiero di pro

uederle » li Diſcepoli nondimeno ve

dendo »che fi façeua tuttauia più fera

diuenuti ad eſempio del Maeſtro, giả

più d cortefi sed amoreuoli, fe gl’ac

costarono, ed il pregarono, che le

licentiaſse, perch' eſsendo quel luo

go deferto non vedeuano come fi po

refse loro proucdere. Må il Signore

per fuggire e l'arroganza diſse loro,

che le deſsero effi da mangiare tut

soche conoſceſse la loro f pouertà;

& non diſse,che lui era per fatiarle se

* Q quan:
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O quantº è lontano Giesù d' ogni

vanità , & come vuol' effere pregato

per le gratie, che già è rifoluto di

farci ! Fuggi dunque ancora tu la->

propria ſtima , & non lafciare di

pregarlo ; tuttoche tu lappia,ch’egli

conofce "I tuo biſogno, & ti vuole

fouuenire . ----

Confidera di più, ch’ hauendo ri

fpoſto li Diſcepoli,ch effi non haue

uano più che cinque pani, & dui pe

fci (non perch’ effi glº haueffero;ma

perche facilmente li poteuanog com

prare dal putto,che gl' haueua) có

mandò loro "I Signore , che faceffe

ro federe tutt' in diuerfi quartieri å

cinquanta à cinquanta, ò à cento à

cento, accioche facilmente fi poteste

ro poi h contare. Ciò fatto fi fece »

recare li cinque pani , ed i due pefci

& per moſtrare, che s’ hà a ringra

tiare i Dio de beni, che ci då , alzati

gl'occh’ al cielo gli benediffe , ed in

K virtù di quella beneditione li mol

tiplicò; poi diuifogli in più parti gli

diede a'Difcepoli. ed effi alle turbe -

Vedi,come la compaſſione di Giesù

fi ftende a'fatti, ed impara tu limil

L. mente
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ment ad offerir à Dio co'buoni defi

deri buone opere ancora che così glº

aggradirai più compitamente .

Confidera poi, che crebbero tan

to quei pan',& quei pefci nelle mani

dell Signore, de'mDiſcepoli,& fors”

ancora delle n turb’ ifteffe , che tutti

reſtarono fatolli à pieno stuttochº ar

riuaffero gl' huomini,ſenza le donne.

ed i putti al numero di cinque mila:

ed in oltre per commandamento del

Signor empironoli Diſcepoli dodici

cofani, ò ſporte, di ciò ch'era auuã

zato con ſtupore di tutti . O come fi

moltiplicano le cofe toccate ,& bene

dette da Giesù : Metti dunque nelle

fue diuine mani tutte le coſe tue sper

che non folamente farai ficuro , che

non fi fcemino,ồ perdano ? ma le ri

ceuerai poi in cielocõguadagno fo

pramodo copiofo, ficome per lo cõ

trario fidando le cofe tue in mano

del mondo ti trouerai mifero in que

ſta vita, ed infeliciffimo , & poue

riffimo nell’altra •

a Sal, 16, 1 r. b Bar. 1c. 2. c Eut. Mat. d

Teof Luc. e Eut. lo. ei, f Teofile.ci. g But

Mat. h Bar. 1 o. 1 i Grif. Gio. kagº, Gio

i Girº. Mat. m grºf. Mã, n fler. Maf.

- Gicsü



243

Giesù camina fopra’l mare :

Сар. LХХ.

A Sapienza di Dio incarnata-s ,

perche fapeu eflere meno a pe

ricolos il patir incontri dalla mali

tia de gl' emuli , quando fi fa bene »

che l’effere lufingato dal fauore de'

beneuoli.per darc b effempio diſta

re fopra di noi , quand’ ’l vento de s

gl'honori c’è fauoreuol’ , accioche

non pericoliamo nell animo come
pericolò S. Pietro foffiando nel mar"

vn vento gagliardo,fuggì fola ſopr'

vn monte quando con la ſua c fcien

za diuina preuidde che le turbe erano

per tentare di farlo Rè loro .

Confidera quì, come Giesù fatia

ta la turba per dar d occaſione a Di

fcepoli dichiarirfi ben'in diſparte del

miracolo fatto, fe ben' effi malpolé

tieri fie slontanauano da lui per l'a

more, che gli portauano, gli sforzò

nondimen ad inuiars auanti , men

tre ch’egli licentiaua la turba · Par-,

, , L 2 " ' titi
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titi ,.ே furono,licentio tutta quella

gente : Ed accorgendoſi ch' ella era

per tornar à prenderlo , & crearlo

Rè, perfuaſa, chef manterrebbe gil
paese in abbondanza , egli di buono

paffo fi ritirò ſopr' vn monte in parte

molto fegreta fi per non effere ritro

uato, fi per far’ oratione fenza ſtrepi

to . Ed impara ,che molto più con

uiene,che tu fugga glº honori , effen

do più fogetto apericoli. & che l’o

ratione richiede h quiete ,& tranqui

lità non folamente di corpa;ma etiã

dio d'animo : Perciò procurala ad

effempio di Giesù con ogni diligëza.

Confidera poi sch’ entrati li Difce

pol’ in naue ful tardi , giache Giesù

non compariua, fpinfero la barca in

alto mare per andarlo à i cercare .

Ed egli dop vn pezzo ſtando folo à

terra, ô ful monte, ò alla riua del

mare vidde che trauagliauano molto,

& ftauan' in gran pericolo per haue

rº il vento contrario; & per K pro

uargli maggiormente gli laſciò ften

tare fino all' l'albeggiare , nel qual

tempo caminò ſopra il mare verfolo

ro , ed auuicinatoſegli fece mostra-»

- - * * di vo
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di volergli paffare . Ond' effi pieni

di ſpauento penfarono , che fofl' vna

fantaſma : Ma il buon Signore gli

confortò dicendogli : Non temiate :

Io fon' il voſtro Maeſtro : S. Pietro

ciò intefo chiefe licenza d'andare da

lui caminando fopra l’acqua , ed ot

tenutela fcefe dalla naue, & comin

ciò a caminare : ed enrrat in paura

er vn’ vento gagliardo, che fi leuò,

aua per affogarfi : chiamando però

l'aiuto di Giesù fu preſo da lui, &

ripreſo poi di poca fede. Impara

qui à chi hai a ricorrere,fe l’aqua de

eccati , & de trauagli stà per afor

irti; ma guarda bene di non effere

fiacco nella fede, perche più prefio

farai liberato.

Confidera terzo, ch' entrando poi

Giesù co' Diſcepoli nella barca tra

ghettò nel paeſe di Genefarette : do

ue intefo l’arriuo di lui corſe molta.»

gente portandoui ne letti gl' infer

mi, & pregandolo,ch' almeno fi la

ſciaffe toccare d' effi l’eſtremità della

veste : E permettendolo egl’ amore

uolmente, tutti, quanti lo toccaua

no, reſtauano fani. Và tu ancora da
L 3 Giesù
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Giesù nel Sacramento, poiche ſtai

male: perche fe coloro chem tocca

rono la ſua veſte guarirono bene , ,

quanto più guarirai; & farai rinfor

zato tu,fe l'hauerai tutto dếtro di te.

a Beds. Mar. d CirGio. e Bar.no.s. d Eus.

Mat. e Teºf. Mar f Grif. Gio. g Tol. Gis.

h Teºf lo. ci. i Teof. Gio. K Cirii. Gio. i

Girº, Ma. m Grif. Ma |

Il Pane del cielo * ,

|- . . . . t f

V7 No de fant effercitij todati

nelle perfone ſpirituali , è che

folendofi arriuar alla cognitione »

delle cose a inuiſibili permezzo di

quelle,che fi veggono da gľoget

ti corporali, che loro fi porgono,

& da ragionamenti baffi, che ſento

no » fappiano pigliar occafione di

盟 delle coſe ſpirituali,& fopra

umane • Quind' èsche Giesù cono

ſciuto per la fua ſcienza diuina che

le turbe'i cercauano per il pane ter

reno a trasferì ſubitó merauigliofa
* - IMCIMEC
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mente il fuo ragionamento al pane 2

del Cielo •

Confidera dunque » ch’ il giorno

dop : il miracolo de cinque pani ve

dendo la turba , che ne Giesù, ne li

Diſcepol' erano più doue fu paſciuta

miracolofament entrò in certe bar

che ſopragiunte da Tiberiade, ed an

dò à Gafarnao per trouare 'l Signo

re. Trouatolo di là dal mare comin

ciò mezzo adulãdolo å dimandargli

non c come, ma quando foffe giunto

à quel luogo - Ed egli laſciata la

dimanda come d curioſa con vn poco

di e brufchezza moſtrò di f'non fti.

mare l'adulatione d'eſſa ; & fapendo

ch” ella non lo cercaua per hauere g

cognitione della fua diuinità, ma per

effere h pafciuť vn altra volta l’effor

tò à cercare non il cibo corporale 3 »

che periſce ; ma lo ſpirituale º che-º

dura eternamente, qual egli ſtefs'era

per darle. Vedi com'è liberale Gie

sù in promettere fempre nuoue gra

ti' : & com inuita glº huomini alle

cofe ſpirituali , ed à cercare non la

carne, ma lo ſpirito . Però dagli

questa fodisfatione, se vuoi pronare
L 4 li Veri
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li veri, & finceri diletti .

Confidera poi » che la turba non

per i fare ciò, che Giesù le diceua ;

ma per muouerl å darle da mangia

re , chiefe da lui, che cofa doueua »

fare, & riſpondendo egli, che cre

defs' in lui,come mandato da Dio ,

ella pure l mirand’al cibo dimandò,

ehe fegno egli daua, perche fi cre-

defs” in lui : & per legarlo quafi à

fatiarla gli ricordò, ch” i fuoi Vecchi

furono pafciuti della mãna,che cad

de nel deferto . Ma Giesù tirandola

allo ſpirito le diffe » che la ſua carne

era il vero pane fcefo dal cielo . E

contraftand’ alcuni come ciò potefs'

effere , foggiuns' egli , che fe non

mangiaua la carne , & non beueua

no ‘l fangue di lui non haueriano la

vera vita . O gran bontà di Dio che

non contento di darti li cibi materia

li terreni , & gli ſpirituali della fua u

, dottrina ci porge ancora fe ftesto per

cibo fotto pena di non hauere la viť

eterna, fe non lo prendi. Prendilo

dunque fpefo, che viuerai.

Confidera terzo, ch’ hauendo ciò

detto Giesù ftando in Cafarnao nella

Sina
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Sinagoga per moſtrare, ch’egli non

era m contrario alla lege, ch’in effa fi

ſpiegaua , molti di coloro , che per

feguirlo nfrequentement erano chia

mati fuoi Diſcepoli, parendogli ſtra

no l'hauer å mangiare la carne di lui

il o laſciorono . Ed egli di ciò ac

cortofi riuolro a’dodic'Apoſtoli;diffe

loro fe voleuano pure partirfi : Dicé

do S. Pietro à p nome di tutti, che .

nò , perch’egli haueua parole di vita

eterna ; onde tutti credeuane in lui,

lo q correfse il Signore dicendo, ch'

vno d’effi eraDemonio non per natura

ma per imitatione; & però non cre

deua,come doueu in lui sanzi era per

lafciarlo , & tradirlo. E vedi,come

deuiftare cauto sfeben’ vai con Gie

si , accioche la tua trafcuragine,ed

indegnità » per non capire pratica

mente la fua dottrina, non t'adduca

à lafciarlo . |

a Rom. 1.2e.b Ewt.Gio. e TeofGio. d. Ciril.

Gio. e Leont.Gio. fGrif.Gio g Mal.Gio , h

Grifio.ci. 1 Eut.lo.cii K Teofilº.ci. l But lo.ci

m.Teº.io.ci, n Ent.iº.ci, o Bar Io, 8. p Trof.

loc. q Teoflø.ci.

*
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Il mangiare con le mani non

lauate.

Сар, LxxII.

- Ella a Scrittura vechia com

# mandò Iddio frà l'altre cofe »

“ mifteriofe,che gli fmoccolatori delle

lucerne fufsero d'oro puriflimo. Al

tri poſsono eſsere ſtati li motiui di

quel precetto : ma forfe vuoll'anco

r” accennar Iddio, che chi fi da à

riprendere li vitij altrui, deu” egl’ ef

fere tanto buono, che con la perfet

tione della carità rafsembri la purità,

& perfettione dellº oro . Perciò con

ragione riprende Giesù gli Scribi »

ed i Farifei, perche non eſsendo dº

oro per la carità; ma di ferro , ò di

fango per l’innidia, & l'hipocrefia =

taſsano li Diſcepoli ſuoi , che non fi

lauano le mani, quando mangiano »

fecondo l'vfanza de Giudei.

Confidera dunque, che venendo à

Giesù da Gieruſalemme certi Scribi,

& Farifei di quelli, che per habitare

nella città , ed eſsere più itimati era:

- no anco
x * 4.

*
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no ancora più b bramofi di vana glo

ria, d foſse per c fentirlo intendendo

tante gran cofe della fua dottrina , ò

per d fcemare la fama di lui , nota

rono , che li Diſcepoli fuoi mangia

uano ſenza lauarfi le mani : E perch'

effi , & tutti li Giudei, fe non fi la

uano le mani ſpeſso, non mangia

no, ed hanno per víanza di lanarfi

quando ritornano dalla piazza doue

e concorron’ ancora ligentili tenuti

d'effi per immondi;anzi fanno fpef

fe lauande a bicchieri alle carrafe , a’

rami, ed a letti fteffi, f fopra de-3

quali mangiano , fi fcandalizarono

fortemente d'efsi. E vedi , che cofa

fa la ftima propria, quando regna in

vn cuore, poiche per dilatarfi più,

cenfura li fatti altrui per mali , tutto

che tali non fiano . Però guarda->

bene di non permettere , ch’ ella fi

gnoreggi fopra di te , fe vuoi viuere
TEItaIi) Ente • |

Confidera poi, che cofloro acco

ftatis’ â Giesù non hauendo veduto

nelleg opere de Diſcepoli cofa inde

gna ( perch' eſsi com'erano ftat” i

Řruiti dal loro Maestro b attendeua
- - L 6 no alla



252

no alla virtù) quando doneuano ri

prendere fe ſtefsi, che lauandofi fpef

fo le mani manteneuauo la coſcien

za i macchiata d' inuidia » gliel’ ac -

cufarono per trafgrefseri della tradi

tione de Vecchi pretendendo in ciò

di riprender ancora lui, come che »

gl’ Kallenafse malamente. Pondera

qui lo ſpirito Farifaico,ch' è di fare

poco conto delle cofe grand’ , & pi

gliarfi gran penfiero delle l friuol',&

minute : & cercadi fchiuarlo fe non

vuoi eſser” odiofo à Dio , ed å gl'

huomini.

Confidera terzo, ch' il Signore »

non fece loro fcufa per li Diſcepoli ;

ma feueramente gli riprefe per repri

mere la loro m sfacciataggin' , &

dimandò loro perche trafgrediuano

li precetti di Dio „che fono di molto

maggior importanza : & poin no

tand' efsi perche parlauan’ inuidio

famente gli diſse, che non le cofe »

ch’ entrano in bocca; ma quelle,che

da leiefcono, fe procedono d' vn->

Cuore cattiuo, nnacchiano l’ huomo

Guarda dunque bene come pet fi , &

come parli, fe non vuoi restare im

brattato
**« »

|

|
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bractato. Et fe brami di parlare be

ne procura di non dare luogo a' ma

li penfieri nel cuore ; ma nel princi

pio fa loro la refiftenza, che deuì .

a Sal.2.5.38. b Teof(Mat. c Bar. 1 o.ro. d'Eut,

Mat. e Barlo.ci, f'Mal. Mat. g Bed.Mar. h

Teof. Mar. i Beda.loci. K Mal.Ma. ! Grif.

Ma. m Gri.lo.ci. n Teof.Maº.

La Donna Cananea ».

Cap. LXXIII,

L’Angeli mandati da Dio à

à Sodoma per faluar Lot

dall'incendio, nonfi contentarono

d’eſsortarlosch’vfciffe dalla città; ma

v’aggiúnfer’ in oltre,che non a fiefs'

in alcun luogo de' circonuicini . E

la donna Cananea per andare da Gie

sù non folamente fi partì di cafa fua;

ma vfcì etiandio da confini di Tiro,

di Sidone. La cagione propria fù,

perche quello fi faluafse ficuramente

& queſta fi potefes abboccare con »

Giesù : ma miſticamente l’vn', & l'

altro cafo ci dlnota , che chi vuol:
císere
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efsere liberato dall'incendio dell’ in

ferno, & che dall'anima fua fia cac

ciato’l Demonio, deue fuggire con

o gnidiligenza non folament il pec

cato ; ma etiandio l’occafione d’efso

Confidera dunque, ch'eſsend’an:

dato Giesù da Cafarnao ne paefi di

Tiro, & Sidone città maritime habi

tate da b Gentili, entrò in vna cafa

vicino alla porta per non eſser ve

duto, ò foſse per non dare da dire ºs

che trattaua co d Gentili , ò pure-º

per eripofar' efsendo stanco : ma

perche ciò vuolle folãente con lavo

Îontảfhumana non ſtette tanto fe

gretamente,ch vna donna Cananea”

ch’ haueua vna figliuola indemoniata

non lo fapefse, ed entrata in quella

cafa non gli fi mettelse proſtrata a’

iedi per ottenere la liberatione : ma

il Signore perg fare palefe la fede>

grāde di lei non le rifpofe, ne le vuol

Îe alla prima fare la gratia: Non->

ti merauigliare dunque s'Iddio non
t efsaudiſce fubito non hauendo forfi

tu taňtagran fede : & fappi, ch'egli

gode di vedert* h importuno nel chie

dere: Però infia con perfeueranza-,
- - - - & con

{
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& con fede , & farai efsaudito al

tempo determinato •

Confidera poi ; che partendofi

Giesù da quella cafa la Cananea 'l i

feguitò, & fi poſe à gridare dietro a:

Dıfciepoli chiedendo d'eſsi » ch’ in

tercedeſsero per lei. Accoſtatifi dű

que li Diſcepoli à Giesù 'l pregaro

no , moſsi dalla K compaſsione vere

fo di lei , ò pure dall' l importunità

d' efsa , che la licentiafse m conce

dendole la gratia . E riſpondend’

egli, che non era ſtato mandato fe 2

non per le pecorelle d' Iſraele ímar

rite (perche prim’n eravenuta per li

Giudei , & poi s'efsi non riceueſsero

l’Euangelio, per fare paſsaggio anº

co a' Gentili ragioneuolmente ) fe

gl’ accoſtò di nuouo la donna , ed

adorandolo’l pregò , che le fouue

niffe . Vedi qui con quantoferuore »

ed inflanza deu orare, & com hai

à procurare di prendere per intercef

fori li Santi; ma però in tanto non-»

cefsar' tu fteſso di ricorrerº al Signor

& farai efsaudito.

Confidera di più , che riſponden“

do Giesù alla donna per prouarla

---- ... ---- ------ --------------------- gneglio
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meglio, che non era bene dar a'ca

ni il pane de figliuoli, ella con o fe

de , humiltà, & prudenza, prenden

dofi il nome di cagnuola » difse, ch'

almeno faceſse à lei vna minima gra

tia di quelle tanto grandi , che face

ua alli Giudei, ficome conceffo alli

cagnuoli di mangiare le moliche » ,
che cafcan’a’Padroni fottó la tauola

Allora Giesù , & per la prudenza di

lei in parlar , & per la fede in crede

re le concefie la gratia. Ondº ella »

ītafene à cafa trouò la figliuola gia

ceua fulletto p quieta, & fana,& ch’

il Demonio s era partito da lei . O

quant'è potente la fede per ottenere

le gratie da Dio ,& quanto può Gie

sù ancora dalontano ! Che farà dű

que fe con vera fede lo riceueraí

dentro di te :

a GĖ 19:17, b Aſgo,fer. de tep.74 e Bore.ter.

d. Teo.Mar. c Eut.Mat. f Agato.Sinod.6. g

Grifhº.44.Gen. h Sim. Cafali ş.c.24. i Ago.

conflu cl.2-c.49. K Grif;bo.38.Gen. 1 Tecf;

Mat. m. Barlº. 13. n Ćiril.l.5.Iſai. o Eut.

Mat, p Eut.Mat.

« -- ** - - Il
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Il miracolo de fette pani.

Cap. LXXlV.

I palij, & premij terreni, ch'ef

pongono taluolta li Principi c

per trattenimento de loro fudditi,nő

fi danno à coloro , li quali ftan å

vedere ; ma à quelli, che coſtante

mente corrono, finche giungano al

fegno determinato. E la gratia di

Dio non fi dà a quelli , ch’ a otiofa

mente viuono ma à chi corre dietro

à Chriſto , nel deferto de trauagli &

delle tribulationi con perfeueranza ;

come fimbolo ne fù il cibo dato da_s

Giesù miracoloſamente non a'Gran

di della Giudea, che stauano nella_s

città ; ma alla pouera turba, che lo

cercò nel deferto.

Confidera qni, ch'inuiatofi'l Si

gnore dal territorio di Tiro vers' il

mare di Galilea gli fù menat inanzi

paffand'egli per li confini di Decapo

li . vn huomo fordo, & talmente b

blefo , c h' era ſtimato mutolo , ò ciò

foste per c malattía, ò per arte d del

Demonio; & fù pregato à fanarlo ;

: Ed egl'
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Edegl'appartandolo dalla turba_3,

mettendogli le dita nell'orecchie » ,

toccandogli la lingua con lo ſputo ,

guardando in cielo , fofpirando , &

dicendogli in lingua e Caldea , ephe

tha , cioè , fia aperto, il fanò perfet

tamente dall' vno, & dall’altro ma

le , di modo , che fubito gli s'apri

rono l'orecchie, & ſciogliendoſegli

la lingua parlò beniffimo. Hor tu ,

se vuoi guarire dalla tua fordità,&

mutolezza , imita l'attioni di Giesù

appartandoti dalle cure mondane » »

congiungendo fopre tue con l' obe

dienza di Dio, bagnandotº il cuore

con la faliua della diuotione , ricor

rendo à Dio» piangendo le tue colpe

commandando à ce steſso efficace

mente, & referai fano, per miferi
cordia diuina .

Confidera di più, che fallito Gie

sù fopr vnmonte fi pofe à federe : &

acccftandoſegli la tutba con molti

ciechi , zoppi, & ſtroppiati, perch'

egli li fanaſle, lo fece’ſ buon Giesù

amoreuolmente con stupore di tutti : .

& Poi moffo a compaſſione di tanta

Sente sche già tre giorni, gl'andaua

**** dietro
-"
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dietro fen?’ hauere chem: , fi

fece dare fette pani sed alcuni pochi

pefci da Diſcepoli : commandando

alla turba, che fi mettefie à feder in

terra, ringratiò 'l Padre , ſpezzò 'l

an & lo diede a'Diſcepoli, perch'

il diſtribuiſler alle turbe, come fece

ro. Dopoi benedifs ancora li pefci,

& commandò, che fe ne deffe la fua

parte à ciaſcuno. Vedi come Giesù

prima leua le fmalattie ;& poi pafce

le turbe : però cerca di leuare dallº

anima tua tutte l'imperfettioni , se

vuoi degnament effere cibato nel

Santo Sacramento. º

Confidera poi, che fatiat à pieno

la turba » ch’arriuaua al ntimero di

quattro mila huomini, fenza le don

ne , ediputti,raccolfero li Diſcepo-

li fette ſporte piene di robba auuan

zata . Il Signore poi licentiata la

turba, perch' ella g moffa da tanto

gran miracolo non tentafie di fare »

qualche cofa di nouo, entrò nella »

naue co fuoi Difcepoli, & fe ne an

dò ne confini di Magedan , & di

Dalmanuta . O come fempre Giesù

fatto, che hà li beneficij fi parte sper

- * fuggire
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fuggire non folamente gl' honori;

măètiandio l'occafioni d’ efli ! Imi

talo dunque tu , & non fare l'opere º

buone,per l'applaufo de glº huomi

ni, fe ne vuoi hauere la mercede-º

nel cielo .

a Amb.Lu, b sario 17. e Barioci, đ Teº

Mar. e Bar-lo.ci. fGiro.Mat.g Teo.Mar.

La mala dottrina de Farifei.

Cap. LXXV.

Vel , che dice a S. Girolatno

della dottrina heretica » che s

vna ſcintilla d’effa s’appiccia ad vn

cuore, crefce à tanto gran vampa in

breue, che confuma tutto ciò, che l'

huomo poffiede; fi può proportio

nalmente applicar a” configli delle

male pratiche, li quali , s vna volta

fon' ammeffi d'alcuno’l tirano pian

piano à qualche graue precipitio ſpi

rituale. Da queño moffo Giesù me:

ritament efforta li fuoi Diſcepoli à

guardarſi dalla dottrina, & conuer

fatione de Farifei.

ஆ Confide

|
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:

Confidera dunque » che giunto

Giesù in Magedan fe gl'accoſtorono

certi Farifei, & Sadducei per hauere

qualch’ b occaſione di calunniarl',

& poi fe faceua lor vedere qualche »

fegn' in cielo , come ne lo richiede

uano, farlo prendere per c incanta

tore. Ma egli moſso à compaffione

della loro d cecità, & malitia, dolu

tofi prima tra fe fteſso , gli riprefe_>

poi feueramente chiamandoli gente

di mala razza , & diſse,che non vole

ua dare lor” altro fegno, che quello

di Giona Profeta,come pur' haueua

fatt’ vn'altra volta. Auuerti come >

Giesù prudentemente fugge di dar’

à gl’ emuli ſuoi l’occaſioni, che cer

cano per confutarl”, & come mor

tifica la loro curiofità ; & malitia º

con compaſsione : Ed impara à vi

uere talmente, che tu non dia giuſta

cagion' ad alcuno di ſcandalizarfi di

te : anzi, s alcuno malignamenteti

nota, habbili compaſsione ?, & pro

cura, che così egli s emendi -, ,. .

Confidera poi, come vedendoGie

sù, che li fuoi auuerfarij erano e in

corrigibili gli laſciò , ed imbarcatofi
• -- --- " , - - traghet
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traghettò all'altrariua verfofBetfa

ida. Mentre paſsaua'l mare , accio-

che li Diſcepoli non perdeſsero la º

loro femplicità » & bontà, gli comº |

mandò, che fi guardaſsero con ogni

ſtudio dalla corrotta, & g maligna

dottrina de’ Farifei » de Sadducei,&

de gl“Erodianivfando la metafora

del lieuito, che corrompe la buona

pasta : Dal che prefer occafione li

Diſcepoli di penfare, ch'egli deffe »

loro tal' auuifo , perche s’ erano

fcordati di prouederfi di pane, com'

huomini ch’, intenti ad altro poco

fi curauano del corpo. Ma Giesù

riprefigli ben bene, fi dichiarò, che

non parlaua di pan' ; & efsi intefero,

che per lieuito prendeua la mala dot

trina. Quindº impara da Giesù,che

doue non v'è i ſperanza di correttio

ne non ti deui fermar' : & , che con

ogni diligenza deui fchiuare le male

pratiche, fe non vuoi eſsere peruere
fitO • --

Confidera terzo,che sbarcato Gie

sù à Betfaida, gli fù condotto auan

tivn cieco d'alcuni, che fe ben ha

ucuano K poca fede , il pregarono

- - pcrб,

*

_
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però, che lo toccafse per guarirlo .

Egli perche gl'habitanti di quel luo

go non erano l degni d' veder'il mi

racolo , lo prefe per la mano , ed il

conduíse fuora della contrada. Qui

uifputatogli ſopragl'occhi, & mèf

feui fopra ancora le mani, la prima

volta , perch’eglim credeua poc ,

& per accender in lui maggior defi

derio della vifta ’l curò imperfetta

mente : dopoi, perche l'n opere di

Dio fono perfette,compitamente gli

diede la vista, & gli commandò, che

non parlafse del fatto con veruno.«

Hor fe tu fei cieco nell’ anima , la

fciati tirare fuora della contrada.»

delle cure terren', & bagnare l'intel

letto dalla o dortrina interna di Gie

sù ch’in breue vederai beniſsimo .

a Mat.c. 1 s. b Grif:Mat. c Eut.Mat, d Bar.

zo. 19. e Tof“Mar. f Barro.2 r. g. Teo.lasci.

h Anf.Ma, i Teofilo.ci. k Teofile.ci. l Eut.

Mar. m Teolºsi, n Bea 12,4. 9 Grif.Mar.

chi
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Chi fia Chriſto Noftro Signore.

Cap. LXXVI.

Ebene l’introdurre ragionamenti

della perſona, & delle cofe pro

Prie è attribuito da 懿 huomini à

vanità, & fù da Giesù tanto fuggito,

che ne meno vuolle fentire parfare di

e, quando per li miracoli fatti 'l me

fritaua ; può però venire tal occafio

ne , che la gloria di Dio ‘I richiegga

ne ferui fuoi . Perciò douendo Gie

Sù palefare la fua morte ignominiosa

alli Diſcepoli , per confermarli me

glio , accioche non a vaccillino,

chiede da loro ſtefsi teſtimonianza »

della ſua fama, & diuinità.

Confidera qui,come giunta, fe be

ne molto tardi, la fama di Giesù all’

orecchie d'Erode , entrò b in paura,

ch'egli foffe S. Gio. già da lui vccifo

& , ch’ hauendo riceuuta da Dio la

gratia di fare miracoli foffe,per cag -

gionargli qualche c feditione : onde »

perd chiarirfene defideraua di veder

lo : fe bene per impedirgli e l' con

corfo , & perche ne dubitaua » fen

tendolo
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;

:

tendolo dire, fi mostraua perpleſso .

Alla fine poi moſso dall' iſteſso fuo

timoi” , & dalla fama coſtante di

molti , fe lo f perfuaſ' , & diſse ad

alcuni ſuoi feruitori con ramarico

grande. Stå å vedere, che Giouan

ni , ’l qual' io feci decapitar', è ri

fuſcitato , & perg mercede della fua

ingiufta morte hà riceuut il dono

de miracoli. Attendi quì come le->

mal' attioni tormentano l' huom’,

& com ogni foffio di vento lo ſpa

uenta : ed intendi, che la perturba

tione, ed inquietudine continua dell'

animo è pena molt ordinaria, di

chi få male : perciò vedi bene com

operi , fe vuoi viuere quietamente •

Confidera poi, che fe bene Giesù

fapena quale foſse la fama, che cor

reua di fe , nondimeno per ſcuoprirº

à gl' altri Diſcepoli la fede di 6. Piç

tro , ed hauer occafione di promet

tergli le chiaui del Cielo dopo di

hauere fatto vn poco i d'oratione ca

minando , dimandò alli Diſcepoli

in commune » che voce correſse di

lui, non appreſso gli Scribi » & Fari

lei, k li quali ſcopertamente l'ingiu:

. M riauano
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riauano; mà de gl' huomini l ſemplí

ci, & lontani dalla m malitia : Eri

ípondend efsi," che d'alcuni era »

tenuto per S. Giou. d' altri per Elia,

da altri per Geremia, ò altro Profera,

gli richiefe poi del parer loro - E

Šan Pietro come molto n feruente å

nome di tutti diffe : Voi fiete Christo

liuolo di Dioviuo: onde Giesù mof

föà orimunerare tant alta confeffio

ne gli promiſse'l Ponteficato - Q

com è pronto Giesù à pagare ».p chi

lo ferue; & come paga abondeuol

mente ! Che fai dunque tu » che non

lo confeffi per tuo Dio,& non lo fer

ui per tale •

Confidera di più, che Giesù fenti

to 'l vero concetto, che di lui haue

uano li Diſcepoli » e vietatoli » che

non lo ſcuopriffero per tale, diffe lo

ro, ch’egli douetia patir” in Gieru

falemme molte cofe, ed effer vccifo»

fe bene poi rifuſcitarebbe nel terzo

giorno. Ciò fentendo S. Pietro, per

q I'amore grande , ch à lui portaua

non fi puotė tenere, che nol pren

defs, & l’auuifaffe å guardarfi dala

fimilcola : mail Sig per mostrare.»

** : « . . . che mis
* * *

|
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che miraua alla r falute nostra, :ri

prefe brufcament', & gli diffe : leua

miti dauanti Satanaffo , e viemmi

dietro t come fe diceste feguita 'I mio

fparere, ch’ altrimenti mostri di non

capire le cofe di Dio. Vedi quanto

deſidera Giesù di patire per te, che

chiama Satãafso 'I primo trà gl'Apo

ſtoli, perche lo vuol’ impedire : ed

accendit ancora tu å patir volentie

ri per lui . . . |- - i

: · · · * * * * * * i ‘. *

a AnfMs. b TeofMat. c Eut. Mat, dPitt.

Antiochi e Eut.lo.ci. f Agost, z. conf. Eu..43.

g|Eut.loci. h Bar. ro.zz» i Agost.z.conf.K.u..; ;

KEut.Mat. l Teof. Mat mGrif. Ma. n.Eur.

lo ei o Ciril, Gio. p. TeofMat. q. Bar, to, 25,

r Teof.Mar. f Giro. Mat. - !

- *'. , * - - * * • • • • • • • •

« * * * * · : : : , : : : V : « ..

S'hàda portar la Croce.
"هنودرادن:"+...******,":...وا؛و،153

-

cap.Lxxv II. *
":' . . . . . . . . . * -

r" Hºhả ſempr' auantiglº occhi

A gl'inimici armati conuiene,che

continuamente stia con la ſpad’ignu

da in mano, segli non vuol effer’

vcciſo . Non è dunque merauiglia- »

M * fe-دننام

*-*** 2)
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4- Giesù efforta li ſuoi feguaci à te

1-ere fempre a sfoderata la ſpada della

i fortificatione, poich' ogni giorno’l

omdó nimico dell'anime fi para lor

i uanti co ſuoi diletti, & la carne.»

enza mai cestare combatte continua

mente controdo ſpirito- , :

& Confidera pertanto, che Giesù,

per dimoſtrare più chiaramente bl'

errore di S. Pietro in volergl' impedi

re la paffione, chiamata å fela turba

co Difcepoli dichiarò, che non fo

lamente non era coſa c indecente à

lui'l morire, com haueua detto ;

mà, che niuno poteu' effere fuo Di

feepolo , fe non moriua , ò non fi

mortificau' ad imitatione ſua per ca

gione dell' virtù, & difle : Sº alcun’

vuol venire depone » aynggbifefeffo ,

& prenda ogni giorno la fina Croce , &

mi fegua i non giàperche fia neceſſa

rio , che tutti fi faoi feguaci muoia

no veramente nella Croce, ò in altro

modo famigliante ma per darº ad

intendere, che deuonoftare ſempre-s

con l'ánimod preparato à fimil mot

tº º come ſe l'aſpettaffero, ed ogni

giorno morire con la volontà. Rifol:
** → 4え uiti |
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i uiti dunque tu, giache: ti glorii de

1 º nome di fuo, feguace sàpigliare.

queſta croce, portando femprattor

:no: la f mortificatione di Giesù nel

tuo corpo , deponend’il tuo huomo

gvecchiocon le fue oper’, & ricom

penfando la tua b mala vita paffata »

icon vna nuoua degna d’vn Difcepợ

lo del Signore . . - -

Confidera poi, che per dare la i

ragione, perche l' huomo deu anne

- gare fe ftesto, & prendere la Croce.»

per amore di Dio, foggiunſe , che »

chiunque vorrà in tal modo conferº

uare la fuavita, che facci più conto

di lei, che di Dio, da perderà , per

che farà Kpunito nell' inferno : co

me per lo contrario, chi per Dio di

-fprezzerà la ſua vita in queſto mon

do , la trouerà ficuramente nell' al

tro. Perciò efortò tutti à non fi ver

gognaredi confestarlo in questa vita ;

fe non voleuano, ch’egli stando nel

la maestà fna ; & del Padre circonda

to da gl' Angeli fanti, moſtrafle di

non conofcergli. E vedi d'affettio

narti tanto à Giesù, che diniuna co

fa più ti glorij, che d' efiere fđo fe

- M 3 gua
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guace, procurando di mostrarti più

fuo, quando più fei dal mondo, &

dalla carne inuitat à laſciarlo . . .

Confidera di più, ch’ hauendo

Giesù fatta mentione della fua mae

stà, & gloria , per l mostrare » che »

non prometteua coſa di poco momé

to, aggiunfe, che fi trouauan’alcuni

li quali non prouarebbero la morte

prima dº veder: il regno di Dio, ò

er lo regno di Dio intendeffe la m

Chiefa fua ben fondata, ò la fua glo

ria dopo la m refiurrettione, ò pure

la fua beatitudine nella o Trasfigura

tione • Ed attendi quanto gran pre

mio proponga Giesù per fi pocá co

fa, com’è il patire qualch'oltraggio

per lui : E fe non ti muoue l'amore,

che gli porti, ed il defiderio d'imi

tarlo, muouat almeno à patir vo

Jentieri la ghirlanda di gloria , ch’

egli ftesto è pronto à metrert in capo. .
|-

-

* ,
|

a Sim. Caff l.9.c.39. bTsofMar. cEur Mat.

d Eut.loci, e Itar.Mat. fcar.2.4.ro.gEfeſ.

4. 2, h Orig. Ma. i Barr, 1o. 26. K Barlo.či.

1Teef:Mat. m Greż. bo. 32. Eu, n caie. Ma.

هBaيarم.******,-31;;.
* ** |- |- • • • • • • •7: --* * * * - - - . ::: : : : : : :
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La Trasfiguratione delSi

gnore. # : ;* *

* * *

Cap. LXXVIII.

Gio, a Damafc. dice, ch” intre

» pidament' entra in battaglia-s

chi conofce ben' ilfrutto delle fue fa

tiche : b Dauid allora piegò il cuor

fuo all' offeruanza de precetti di

Dio, quando fiffò l'occhio nel pre

mio. Mosè eleffe d’effer' afflitto col

popolo) per cagione della crimunº

ratione . E per questo Giesù dà vn

faggio del prěio apparechtato a ſuoi

feguaci, quando fi trasfigura per ac

cenderci à combatter virilmente »

come conuiene . *: -

Confidera dunque, che paſsati fei

giorni da d quello, in cui promiſse-º

Giesù la mostra della fua gloria, per

e confermare co’fatti la verità delle »

fue parole, prefe feco S. Pietro » S.

Giacomo, & S. Gio. come piùfec

cellenti de gľ altri Diſcepoli , & gli

condufse foprº vn mont alto ben per

g quattro miglia, lafciando gl' altrº

* * ** M 4 alla
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alla radice d’eſso · Giunto poi alla |

cima fi pofe à far' oratione . Ed ecº |

co, che mentr” horaua, glº Apoſtoli

s'addormentarono, ed egli fi trasfi

gurò auanti d'effi , comparend , ò

Îa i faccia di lui fola, ò tuttº il K

corpo riſplendente com il fol’, & le

veſti bianche come la neue - Edin_s

quel mentre apparuer ancora Mosè:

ed Elia in maeſtà , & ragionarono di

quell' ecceſso dºl amore , che Giesù

era permoſtrare morēdo in Gieruſa

lemme. E tu fe vuoi che l'anima tua

fi trasfiguri mutando costumi » fagli

al monte della mirra » ch' è la mor

itificatione , & datt all’ oratione ,

che ſenza dubbio riſplenderai fi ,

ch’ edificherai tutti.

Confidera poi, che rifueglatifi li

tre Apostoli viddero la gloria del

Sig. & li due Profeti , che ſtauano

con efsolui. E S. Pietro mentr'era

no per partirfi Mosè, ed Elia , ò per

m ritenergl' , ò per fare, che Giesù

non hauefs à n partir , ò prefo dal

la dolcezza della o gloria , propofe ,

ch'era bene fermars in quei luogo ,

moſtrandofi pront à fare tre capan

; : ? MYC»

|

|

|

-



273

ne, vna per Giesù , vna per Mose ,

ed vna per Elia. Ed ecco, che par

lando S. Pietro comparu'vna nuuola

rifplendente fi; mà però tale, che »

cingendoºl Sig. & lip Diſcepoli fo

lamente , ò pure li Profeti ancora » ;

lo ſplendore di Giesù diuenne più q

fopportabil” á gl'occhi de gl' Apo

ftoli : & dalia nuuola fi fentìvna vo

ce, che diſse: Quest' è il mio Figliuo

- lo diletto, fentitelo , ed obeditegli. O

come prende ſubit il cuore deg?

huomini la gloria di Dio, & fa, che

fi fcordino d'ogn'altra cofa : Mirala

dunque fpefsonella meditatione, già

che non t’ e conceſso di mirarl' in »

fe fteſsa, & così difprezzerai I’vani

ta del mondo . - x * , : *:.

Confidera terzo , che partiti li

Profeti Giesù, toccò gl' Apoſtoli »

ch’ erano caduti alla voce ſentita-º ;

& gli fece rizzare. Scendendo poi

con effi dal monte commandò loro »

che non feuopristero ciò , ch haue

uano veduto finch'egli non foffe rifu

-citato, Edels hauendo vedutor E

·lia, chiefero come, foſsevera l’opi

nione de gli Scribi, li quali diceua

* ** M 5 ПО»
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11O鷲 Elia doueua precedere *l

Meſſia, effend' egli comparfo fola

mente con lui, & poi partito’l Signo

re difie, chº Elia già era venut’, &

ch’ haueua patito molto , come pur"

egli douetta patir“ , accennando la »

venuta , & la morte di San Giouanni

Battiſta. E vedi, come Giesù non »

fi fatia mai di parlare della fua paf

fione, etiandio in tempo d’allegrez

za : perciò intendi, che fe vuoi arri

uar alla gloria, deui diſporti à patir

volentieri . ,, . . . .

a Orat, de Transfi, b Sal. I 17.112. c Err.: 1’

27. d Giro. Mat e Ilar Ma. fGrif Mat ge

Eut, Mat. h Bar.1 o.28. i dbul. AMa.

Efrem.orde Transf. l Lira. Luc. m Barr. 1o.

28. n Teo. Mat. o Bed bow.de Transf. F

Bar.la.ci, q Tbl.Luc. r. Bør. Io 3°, - ,

-

Si fana’I putto lunatico. :

s - - - 上 : - 1, .

Cap. LXXIX. *

* . -: : , , ? ? 1 :

Tanto difficil' if leuare dall'ani

nio quelli, vitij, ne' : quali la-3

Perſona per la lunghezza del tempo

|- - - ha
|
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ha fatto qualch' habito, che.ே
hebb” a dire , che colui, le cui offa »

fi a riempiono de vitij nella giőentù,

dormirà con effi nella Poluere: che ,

tant’è, come dire , che chi s'habi

tuerà, ed bindurerà ne peccati cor

rerà riſchio di morire, ſenz' emendar

fene. Non è dunque merauiglia fe

li Diſcepoli di Giesù non puotero fa

nar' vn’ giouanesch’era ftato ſpirita-i

to fino dalla ſua fanciullezza, ma v

vuolle l’ opere del Maeſtro.

Confidera pertanto, che fcenden

do Giesù con S. Pietro » S. Giacomo,

& S. Gio. dal monte per andare da

gl' altr" Apoſtoli, vi vidde vna gran

moltitudine di gent , & fra gl’ altri

certi Scribi , li quali con aftute inter

rogation' animati dall' c affenza di

lui , dinandauan' a Diſcepoli à fine

di d gabbarli, perche non e poteua

no cacciar'il Demonio dº vn gioua

ne : Auuicinato Giesù, forfi perche

la faccia di lui per la luce della trasfi

guration era diuentata più fbella »,

ouero » perche già vn pezzo fag era

defiderato, ed il fuo arriuo era in »

tempo molt hopportuno per repri

M 6 me
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me forgoglio de gli Scribi, tutt il

popolo ſtupefatto fe gli fec'incontro,

& riuerentemente lo falutò . O quan

ta varieta fi fcôrge tra la turba fem

plice, & gli Scribi aftuti : & come »

quella ſtima ben' venuto Giesù ,

qũndo questimaluolentierilo veggo

no ! Attenditu à lenate la malitia

dal tuo cuor’, & farai fempre pron

to à riceuer” il Signor”, & degno di

mirare la bellezza di lui .

Confidera poi, che Giesù riceuuti

li faluti, chiefe di che coſa fi trarta

ua ; & tacendo gl'altri,vn certo huo

mo della turba eſclamò pregandolo,

chº haueffe mifericordia a’vn fuo fi

gliuol’ vnico, il qual’, oltre l'efsere

fordo, & mutolo , era molto tormé-

tato dº vno ſpirito à certi i punti di

luna. Moſso Giesù à compaſſione »

( fe bene con parole bruſche mostrò

di non potere più foffrire l’increduli

tà di quella gente) commando » che

glielo conduceſsero con animo di ri

fanarlo. Vedi quantº è amoreuole

Giesù, & come fi K ricorda della » |

mifericordia ancora quandº è adira-

to . Non dubitare dunque•ု့ူး
* - 3I«
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}

farti à lui, s il Demonio ti fa fordo

alla voce di Dio , ti rende mutolo

nelle lodi di S. D. M. » & ti fa efserº

instabile, come la luna; Perche fen

za dubbio egli ti liberarà: -

cenfidera terzo , ch’ hauendo

quell'huomo condotto ‘l figliuolo å

Ġiesù lọ ſpirito lo tormentò molto

firanamente. Ed il Signore diman

datogli per quanto tempo egl’ haue

ua pătito quel male »edințeſo, che l’

haủeua hauuto fino dalla fanciullez

za, per darc císempio d' humiltà »

vuolle attribuir’il miracolo non alla–º

virtü ſua, l ma alla fede di quelfhuo

mo ; però gli diſse » che s egli po

tena creder ogni cofa era poſſibile >

ad vn credente. Riſpondend egli ;

credo Signore : commandò Giesù al

lo ſpirito » ch’vfcifse da quel giouan',

& ňom v entrafse mai più · Ed

egli ſe n’ vfcì laſciando ’l giouane-s

cöme morto. Il Signore poi piglian

do o per la mano l’alzò da terra-> .

prega tu il buon Giesù, che ti liberi

dal peccaro » fe fei inuechiat” in efso:

& fé poi giaci in terra, stando pur'
í .. 2C
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attaccato alle cofe baſse , che t’ al

z'al cielo , che così reſterai perfet

tamente guarito.

a Giob.2º. 1 r. b Pinc.Giob.zo. cTeoỂMar d

Bat-Mar. e Beda in cat S.Tom. f Eut.lo. ci.

g. Teºfio.ci. h But to ci, i Trof.Mat. k

Ahat.3.2. 1 Teof/Mar. -

Il pagamento del tributo.

Cap. LX X X.

E bene Giesù talhora mostrò đi

non curarfi , che li Farifei a fi

fcandalizzaſsero della fua dottrina 9

perch' ella era vera, & conueniua,ch’

egli la deſse ,efsendo meglio, come

dice Sib Gregorio permettere lo ſcan

dolo » che laſciaré l' verità : nondi

meno, quando non hebbe cagione ,

che lo mouefs al contrario, procurò

fempre di fare le cofe fue con edifi

catione di tutti; com appunto fece,

quando pagò il tributo, a cui non ,

era obligato perfe, & per S. Pietro.

Confidera dunque, ch'eſsend' en

-; $f3
*
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# trato Giesù in cafa, dopo d' hauere

fanato’l Lunatico, li Diſcepoli, du

bitando d’ hauere perduta la c pote

fta di fare miracoli , perche non ha

ueuano potuto cacciare quel Demo

nio , fe gl’ accofiarono in difparte »

per la d riuerenza, che gli portauan

e & gli dimandarono, perche non era

- no stat effi baftanti à cacciarlo. Ed

egli riprendendogli tacitamente, co

m’ ancor’ e imperfetti, diſse , che »

ciò era nato dalla loro incredulità:

ed in oltre,perche quella forte di De

monijnon fi caccia fe non pet mezzo

dell'oration’, & del digiuno tanto f

dell’ indemoniato » quanto di chi

prende a liberar", ò intendeſse de'

Demoniji , che fanno gl' huominig

lunatici, òodi, quelli » che rendono

coloro » nelli qual’ entrano» h fordi ,

; & mutoli , ò di quei, che fono ſtati

i molto i nel corpo d’alcano, ò di

quelli , che fono più K potenti , &

- dannofi de gl' altri, ò pure d’ogni

forte. E tufe vuoi cacciare da te 'l

“peccato, datti all’oratione » perche

z non:v': è tofa più potente d' vn’ m .

huomo, ch' ori benes: Aggiungiui

* .*; pe
" 9്

b ***
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però ancorº il digiuno, poiche l' o

ratione di chi digiuna è m gratiffi

ma a Dio, & terribiliflim al De

monio. ; ; * -

-- Confidera poi, che partito Giesù

di cafa, andaua di quà, & di là per

la Galilea...», perche noni fi fapeíse

donde fi partiua , & dou” andaua » »

per non eſsere trattenutó : E nell’an

dare, perche s’ âuuicinau’il tempo

del ſuo patir” ; & perche voleua,che

li Diſcepol intendeſsero, ch’egli pa

tiua volontariamente, ragionaua con

oeffi della fuai paffione ; loggiungen

do però, cherifulcitarebbenęł terzo

giorno: Vedi come volentier , &

º con gusto Giesù parla de fuoi tor

menti : & come predicando la rifur

v rettione congiunge le cofe meſte con

P p allegre. Animati dunque tu an

i cor å patire per lui, perche dopo li

i termenti momentanei feguiranno li

contenti eterni . . . . . . .

: Confidera di più che giunti à Ca

farnao Giesù, & li Diſcepoli, s’ac

:cottarono a S. Pietrogl: efsattori dº

:whitributoinqeriaļe, che pagauano

ilicaPiggă caſa, & g addimanda

* : ΥΟ
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ronosfe’l fuo Maestro’l pagaua, non

hauend’ ardire dichiederl' à lui fief

fo per la r fama, ch’ haueua. E ri

fpondend' egli f di fi , ſeguì.’l fuo

viaggio. Giunto poi à cafa 1] pre

uēneGiesù : & dichiaratosch’egli non

er' obligato, foggiunſe ; che per non

fcandalizare coloro egli andafse al

mar , & gittato l'hamo prendeſse.»

’l primo pefce, che vi corresebbe, ed

aprendogli la bocca pigliafs vna-->

moneta di t due giulij, & pagaſse-ºs

per la perfona di În , & per la fua-a

pria. Attendi come Giesù non

eſsend obligato alla legge, fe le fotº

tomette per non ſcandalizare li ri

fcuotitori del tributo : ed intendi ,

che quando non torna in dishonore

di Dio » ò in u danno tuo'l fare qual

che cofa , ch’il tuo profimo richie

de , la deui fare per non l’offendere
-

a Mat.1 r. 23. b Hø.7.Exe. c Eut,Mas, d

Teof.Mat. c Teof. Mat. fEut.lºci: g Teºf.

Mai, h Gai.Mat. i Stapl.ant. K Bar-ho. 3*
I Eut.loci. m Grif. Ma. n Lee.Ser. de ieium

e Mat.Mat. p. Teof. Mar. q Teofio ci :

Bed.Mat. f. Grif. Mat. t Mai.Mat u Teof:

Mat. "..., ; : : , : , :, :, : - . . -3

- - chi
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i Chi tra gl’Apoſtoli fia’i

- maggiore.

Cap LXXXI.

Bernardo a defcriuendo quar

• habbia ad eſsere colui , à cui è

Per toccare quel felice luogo, don

de furono ſcacciati gl'Angeli, dice,

ch'egli deu’eſsere Iontano d' ogn'

iniquitä sì ; ma lontaniffimo in par

ricolare da quella, che ritrouata da

Dio negl'Angeli cagionò verſo loro

wn' odio fempiterno. Laonde con ,

rậgione chiede Giesù grand humil.

t#ne ſuoi Apoſtoli, artefoche, per

esti principalmente fono deſtinari

luoghi honoratiffimi nel cielo.

Confidera dunque , ch' eſsendº

entrato nel cuore degl' Apoſtoli vn ,

Pºco d'ambitione del primato , ò

fºste con occafione della promeſsa b

delle chiaui fatta à s. Pietro, & dei

titºlo di beato già datoli, ổ pure,

della condotta de ctreal monte Ta

bor, ed hauendone få fefeff; COfiº

*º Per strada andando á cafarnao,
妻 - - 8ද
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·& forfi ancora quand' vdirono d

da Giesù à S. Pietro » che pagaſse ’ł

tributo per lui , & per fe fteſso , fe a

n’accorſe’l Signore » &!giunto à ca

fa dimandò loro di che cofa conten

deuano per eftrada» Vergognando

fi efsi , & tacendo fi poſe à feder', &

gli chiamò tutti vicino à fe . Dal

ual atto animat' in luogo della rí

pottagli fecer vnafdimanda, chie

dendo chi foſse per efser’il primo nel

regno de cicli. Ed egli accorgen

dofi del loro parlare poco fincero

perfar` in cfsig più colpo costituito

in mezzo vn puttino, ch’iui fi trouận

ua » ed abbraciatolo riſpoſe » che coi

lui farebb’il maggiore, che fi hu

miliaſse come quel fanciullo : volen:

do dire » che colui farebb’il mag

gior” , il quale , per humiltà fi fti

maſse b nell'animo più piccolo di

tutti» comº il putto era più piccọlo

in quantº al corpo . Vedi dunque º

tu d'eſsere picciolo ne gľ occhi

to # vuoi eſsere i grande ne gl'

occhi di Dio, dice S. Agoſtino . .

- Çonfidera poi: che per mostrare

maggiormente quanto 8ಿಸ್ಟ್ಗ
*---- Ա
f.
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р.iேa difse, che chi ricene l vhº

humile à nome fuo riceue lui : & chi

è con parole, ò con fatti è m occa

fione di peccato ad vno, che fia płc

col , ò per humiltà , ò per n età, fa

molto mar , & meglio li farebbe l'

efsere precipitato nel mare convna º

macina al collo. Dapoi perche ve

deua 'l Signore, ch’ era neceſsario : o

fuppofta la malitia de gl' huomini ,

& p l'affutia de Demonij , che nel

mondo vi fiano de glifcandali diede

il rimedio, & diſse, che s” alcune

haueſse qualche ſcandalofo tanto ?

caro, quanto la matio, ił pied", &

l'occhio lo laſciaſse affatto, infegnã:

do pure metaforicamente ,

haueua fatto altroue, che fè la mano

propria fcandaliza alcuno egli fe la 3

tagli: così fi tronchi" piede ; & fi

caui l'occhio, fe gli fono di"fcanda

lo -- E vuolle dire,che tu vfi ogni di«

ligenza in tagliar"; & tenere ionta

ne date quelle pratiche, che ti muo

uono ad offendere Dio , tuttoche ti

paiano heceſsarie . " " '

Confidera terzo, che Giesù diede

due regioni, per mostrare, cheཊྛཱ॰n
**** 1
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fi drupno diſprezzate li piccoli nel

modo detto, cioè ; ch’ hanno gl'

Angeli per Custodi , & ch'Iddio s' èJ

incarnato per la falute loro : Ilche

ſpiegò con la fimiļiņidine dºvno: ch’

hauendo perdu: vna pecorella di cf

to »che ne hauelse, laſciate le goụan:

tanoue nelle montagne , andafşe à

cercare quella fol: , & trọuatala fa

ceſse intorno a leiogni di allegrez

za » E wedi quanto conto fà egli d'

vn’ anima : però augerți di non raui

uinare la tua per cofe friuol’, & lege

gieri, ed aiuta quanto puoi quelle:

de proſsimi. . . .: : : : : : : : :

a Ser.2.ver. Ifach. b Gre.Mat. c stars 19.ఃః

d Girº:Mat. e Bar, to 33:f Mai-Mar ghar:

loci. h Bar loci, i Agfe.21 3. de temp K

Teof.Luc. 1 TeofMat. m Gir:Mat. n Bar.

to ci o Barto.c: p-Eut.Mat, q GriffMat. A
Bar-le.cі. f Barlovci. - i - i . :'; }

: , : T - ' : 1 : - ', , : |

" " " o " -2, -: : : ... <

: : : : ;
. . : :
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* * * . - : : : : : * · · · · · · · · · ·
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* , , , , , , , - "3 v.“ · · · · , • *

** "-i : : B- 2 *ン* lい" * ** ｡
- - - -" -

- : ' • • • • • • • • • • • • · · · · · · · · · · · · · · ·

- . ; : : : C * ! ' . . . ; ** · · · * * * ? - ?

/ - Shafi|-

*

* * * * *



286 - •»

s'hanno à perdonar l'offeſe.

cap. Lxxxii.

D Iſpiace tant à Dio colul :

quale fi vendica del fuo profi:

mo, ch’il Sauio non contento di di

re, che S. D. M. prenderà vendetta."

di lui, v'aggiunge, che conferuandº

nella memoria li peccati , ch'egli haº

uerà fatti, gli a conferuerà, dinotan

do con queſto modo di parlar' vna

diligenza grande di Dio in ricordati

delŘosteſe fatteli da coſtui, già ch!

egli non fi fcorda di quelle, ch'à lui

ha fatto 'I profsimo fuo. Per queſto

coa tanta caldezza raccommanda

Giesù à S. Pietro, che non vna fola

ma molt, & molte volte rimet” al

proſsimo I; offeſe, che peraţiuentur*

egli li farà . : « , : “ . ; ** ***

confidera qui, ch’ hauendo Gies:

parlato di quelli, ch’ boffendono al:

tri,dichiarò poi come fi deue portarº

chi è offefo, & diffe s il tuo proſsi

mo c t' offende , fagli prima la cor

rettione fol à fol', & s'egli ti fente

con emendation hai dottenuto l'in:
|- - ten:

|



287

tento tuo di guadagnarlo à Dio : se

non ti då orecchie , auuifalo in pre

fenza d'vno , ò due teſtimonij, ở per

ch’egli e s’emendi più facilmente, ò

perche li testimonijattestino, ch'hai

fatto il fdebito tuo, ò perche diano

teſtimonianza della tua g manſuetu

dine : Se poi è tanto duro, che non »

fi muoua per questo, denuntialo al h

Prelato, perch’eſsend'egli capo del

1a Chiefa farà,come fe lo diceffi alla

Chiefa iftefsa - O quanto prudente

mente, ed in quanti modivuole Gic

sù,che tu aiuti’l tuo profsimo:Guar

da dunque di non i burlarti della fua

caduta; ma fuggendo tu’l mal paf

fo, porgi la mano à chi ftefo giace -

Confidera poi, che per tirare li

cuori alla carità fraterna ſcambieuo

le dopo d’hauere K prohibito , che

non s’ offendano gl'altri , inſegna

ancora , che fi ftia vnitamente con º

efsi, proponendo vn fegnalatifsimo

premio , cioè, che doue faranno

congregati due , ò tre in nome:fuo fi

trouerà in mezzo d' cfsi • Ed atten

di quanto deui procurare queſto fra

terno amor , & concordia, per har

* * -
ԱGE6
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uere ſempre teco quello, con cui |

hauerai parimente ogni bene •

confidera terzo, ch'hauendºvdi:

cos. Pietro, che s'ha d'amaril Prof.

i fimo, & gli s hanno à perdonare l'

ofefe, deſiderofo d’obbedire domã

da a Giesù quante volte gli fi deuo

noperdonare. Edegli per mostrar:

li, che non s h à tenere numero i

determinato in rimetterl': & ch’ Id

dioprenderà caſtigo di chi non le>

perdonerà, gli proponevna Parabo:
Îa d'vn Re , che fece vna volta li

contico ſuoi feruitori , & trouato

ne vno, che gli doueua dieci mila:

talenti, & non haueua onde pagarli

commandò , che foſse venduto lui ,

la moglie , li figliuoli & quant ha:

neua. Colui proſtratoſegl'atlanti il

pregò, che gli deſs yn poco di tem

po Fontenuto non folamente 'l tem

po, ma la remiſsione di tuttº il de

bito trouò vno, che gli daucua cen

to denar , & prefoloper la gola lo

stringeua come par affogarlo: ne vai

ferole preghiere: la fece metrere in

ptigione fin che fodisfaceſse à piene:

Ciò vedutodà altri feruitori fu riferi:
* : Č@
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al Rè, il quale giüflamentº adirato

chiamò di nuou à fe quello fcele

rato, & lo died' in mano della Cor

te. Cos à punto, foggiunfe , farà

mio Padr" à chi non perdonerà di

cuor al ſuo profimo. Vedi dunque

di non moſtrarti duro verſo li tuoi

fratelli , fe non vuoi con ragione »,

ch’ il tuo Padre celeft" vſi teco la fe.

uerità, che meriti .

a Eccl.23.2. b Teof.Mat. c Gir. Mat, d Bar,

a =.25. e Girlo.ct: f Grif. Mat.g Eut. Mat.

h Bar. loc. cit. i Wax. or. 43. K'Teof. Mat.

i Bar. 12.27.

Li dieci lebbrofi fanati.

Сар. Lх хx I II.

Q* Iddio è tanto buono, che s

non nega li ſuoi doni manc" à

l' a ingrati, ô perch aroffitifi , per

a benignità di lui fi rauueggan’, ở

perche non volendos cmendare più

grauemente fiano caftigati : non v'ha

dubbio, che molto più volentieri fa

rà ben’à coloro, che preuede do

N uera
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uergl' effere grati, fi per animargl' â

maggior perfettione di virtù , fi per

premiar in qualche modo , ancor”

in queſta vita la loro bon intentio

ne. Non è merauiglia dunque fe »

Giesù moſtra d’hauer à male, che

noue lebbrofi da lui fanati non glie

ne rendano gratie, & loda il deci

mo , perche fà il debito fuo in rin-

gratiarlo •

Confidera quì, ch’ auuicinandofi

la feſta de’ tabernacoli certi fratelli b'

cugini di Giesù, li quali poco crede

uano ne miracoli di lui tenendoli

per apparenti , taffandolo di c co

dardia, & d'ambitione, l’inuitarono

ad andare con effi lorº à Gierufa

lemme, per farfi più conofcere. Ma,

eglid manfuetamente riſpoſe loro ,

che non era temp’ ancora d'andar

ui per lui , ’l qual’ er odiato dal

mondo, perche palefaua la fua mali

盤 : però, ch’v’andaffero da fe »

tefſi : Partiti poi, ch'effi furono fi

pos' egl' in viaggio per andarui; mà

però mezo occultamente . Et nell'

andar’vuolle paffare pervna città del

la, Samaria : ma li cittadini d’eſia->

gli
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gli diedero la ripulfa vfcendog!' in:

contrº , & non permettendo , ch'

egli v’entraffe. O quante volte ri

butti tu ancora Giesù, ch’ vorrebb'

albergare nel tuo cuore ! Aprigl’ vna

volta, fe non vuoi, ch'egli ti volti

le ſpalle à tuo danno ſempiterno ·

Confidera poi, che Giesù ribbut

tato da’fuddett’ andò vers” vn castel

lo pure della Samaria, ch” era nella

e dirittura del fuo viaggio : Ed ecco,

che gli fi fecerº incontro dieci leb

brofi, & standogli di lontano com',

fimmondi’l pregaron à gran’ voce

ch’ haueffe loro compaffione. Ed e

gli per moſtrare, che quando v’è

buona volontà l’effer immondo non

g impediſce, che non fi posta piacer',

à Dio , miratili » col fuo diuino, ed

efficace fguardo, diffe loro , ch” ,

andaffer' a moſtrars'a' Sacerdoti .

Andarono con h femplicità, & hu

milt', & fed’, & per virtù di Giesù.

restarono guariti per ſtrada . Vedi

quanto può la femplicità in obbedi

n’alla voce di Dio, & la fede in cre

dergli · Sottoponti dunque volen.”

tieri à lui, & referaimondo dalla-s.

N 2 leb:
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lebbra de tuoi peccati , ed imper

•fettioni.

* Confidera di più , che fe bene fù

pari la fede de dieci lebbros in cre

der alle parole di Giesù, onde tutti

furono rifanati ; non fù però vguale

la i gratitudine ; perch’vno folo d'

effi, chº era Samaritano, ritorn al

Signore , proſtrofegl'auant' , & lo

ringratiò. Dal qual atto moffo Gie

sù fi per moſtrare la forza della fede,

come per darc' effempio d'humile »

K modeſtia , attribuì alla fede di

quell' huomo ciò ch'era ſtato fatto

per ſua virtù: Quind'impara tù à

non moſtrarti facilmente, per autore

delle opere buon' : Ed vedi di non »

ti laſciarºvincer in virtù dalle per

fone, che nou fono ſtimate molto

ſpirituali, come filafciarono vincere

li lebbrofi Giudei dal Samaritano, fe

non vuoi giuſtament effere ripreſo »

come pure queſti noue furono con

ogni ragione riprefi da Chriſto.

a Greg:16, mor.f. b. Eut.Gio. c Teof, Gio:

d Teºfio.ci e Ian/. conc.74. f Eut. Luc.

$Teºf Luc. h Ianſ loc. cit, i Ian/, loc. cit.

Kſanf.loc.cir.

Si
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Si mandan'li Ministri per pren

der Chriſto.

Cap. LXXXIV.

a Clemente Aleffandrino riferen

. do la fauola d' Orfeo, che col

canto rendeua manfuete le fier', &

tiraua à fe le b felu’, & le montagne,

dice , ch’ in Giesù folo fi verificò "I

mifterio , ch'ell’ in fe ftesta rinchiu

deua , perch’egli folo con la fua ce

lefte dottrina fu tanto potente , che

non pure refe manfueti li cuori fieri

de gl'huomini, ma delle c pietre ftef

fe, cioè da’d Gentil' adoratori delle

pietre, fece forgei" al mondo veri

fedeli figliuoli d'Abram : anzi li

fuoi perfecutori medefimi fec ad vn

tratto diuenire fuoi predicatori:com''

a punt auuenn' a'Ministri mandati

da Giudei per prenderlo ne giorni

di fetta •

Confidera dunque, ch’ effendo già

paffati trè giorni della feſta de Ta

bernacoli Giesù ch’ò non era prima

giunt in Gieruſalemm' , ò ſe v'er"

- N 3 ar
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arriuato per moſtrars e huomo , che

sfuggiua di dare nelle mani de ne

mic , & per eccitare ne fuoi diuoti

maggior deſiderio di fe , era ftato

occulto ) nella metà della feſta, ch'

er il quarto fgiorno, entrò nel tem

pio, ed iui per mostrar’anco la fuag

postanza , & fapienza diuina comin

ciò ad infegnare publicamente con

gran ramarico de’Farifei, li quali per

leuarg'il credito moſtrauano di me

rauigliarfi, com’egli h fapeffe lettere

non l’hauend’ imparate nelle fcuole.

Attendi qui com’è odiat il buon ,

Giestì per far bene, & comº egli non

fi lafcia vincere dal timore de’nimici,

quando la i gloria del Padr”, & la–,

falute de gl'huomini richiede la fua_>

preſenz’ : & tu ancora metti da ban

da li riſpetti humani per l'honore di

Dio, & per l’vtilità de tuoi proffimi.

Confidera poi che fentita la dot

trina di Giesù, ed intefe le K mera

uiglie,che bene fpefs’operaua,fi mof.

fero molti della turba à creder' in ,

lui , fe bene non troppo l compita

mente , ed andauano dicendo, ch’il

Meſfia non poteua fare più di ciò

che

|
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| che faceu egli : Arriuarono queſte

voci all’ orecchie de’ Farifei, & de'

Prencipi, li qual' in vece di m tirar"

à Giesù ’l popolo giả ben’inclinato»

per l'inuidia che gli portauano,man

darono certi sbirri per prenderlo .

Vedi quanto mala peste è l'inuidia-º,

& l' ambitione , maffime quando fi

cuopre fottº il mantello della pietà,

com'era queſta de Farifei, li quali

moſtrandofi zelofi , che non foffe fe

dotta la turba, fomentauano nel cuo

re loro la malignità delle paffion':

& cerca di reprimer'in modo le tue,

che non ti faccin' operar fenza ra

gionعتو:--

Confidera di più , che giunt å

Giesù li Ministr egli parlò loro con

tanto feruor” , & con tanta gratia-º ;

dicendo che n verrebbe tempo, in cui

lo cercarebbero ſenza ritrouarl', &

poi nell’ ottauo giorno della feſta

predicò tanto mirabilmente nel teni

pio alla prefenza loro,inuitando tutt:

a bere d’vna cert'acqua, la qual’egli

prometteua, ch’ effi reſtarono prefi

dalle parole di lui ; & laſciatolo li

bero ritornarono tutti da Pontefici,

* "... . N 4 &
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& da Farifei, & differo loro che non

l’haueuano prefo, perche mai huom'

al mondo haueua parlato tanto be

ne quanto Giesù · Hor perche non

ti rend ancora tu alla voce del Si

gnore già che gl'inimici ſteffi fi ren

dono? Perche non fupplichi che la s

voce di lui rifuoni nelle o tue orec

chie,attefo ch'ellº è tanto dolce » che

di dolcezza riempie li cuori ?

a Orat.ad gentes bTol.Gio. cMat.3.9, dTeo.

Mat. e Ianf.conc,75. f East.Gio. g Isafle.ci.

h TeofGio. i Ian/loc ci. KEut: losci. 1 Teof.

le-ci, m lanfilosci, n Tol.Gio, o Can.2.14.

L’Adultera.

Cap. LXXXV.

E ben’ ottimo cnnfiglio del a Sa

uio è , che fi riſpondº allo ſcioc

co come richiede la fua ſciocchezz” ,

accioch” egli perauuentura non fi

ftimi fauio : nondimeno buoniſsim'

ancor” è il prouerbio commune, che

non ogni propofta vuole rifpofta-º ;

maſsime quando co fatti più, che »
CΟΙΥیسایس
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con le parole fi può chiudere la boc

ca allo ftolto, che parla, per mag

gior" vtilità di lui . Per queſta ca

gione, fra l'altre Giesù non rifº:

pond' á gl'accuſatori dell' Adultera’

ma per instruirli, che depoflo l b fa

fio s'inchinino ad effaminare la pro

pria coſcienza , sinchin’, & ſcriue »

in terra col dito .

Confidera dunque , che fe bene li

cittadini di Gieruſalemm’ erano tant’

ingrati verſo Giesù, che niuno lo

riceueua in cafa fua , ondº era sfor

zato à ritirarfi la fera in Betania;

eglr nondimeno, perche defideraua

grandemente la c falute loro, la mat

tina per tempo ritornaua nei tempio

per infirnirgli · Vn giorno dunque

mentr’ egli ſtaua infegnando , gli

Scribi, ed i Farifei, perche conofcen

dolo per d mifericordiofo penfaua

no di trouar” occaſione per accufar

lo , gli conduffer" auanti vna mef.

china colta in adulterio, dimandan

dogli, che cofa gli pareua, ch'eſsi

ne doueffero fare, commandando la

e legge , che fimili perfone fiano la •

pidate . O com’è maligna l’inuidia

N 5 , &
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& .ே fempre cerca qualche pio

pretetto ! Guarda bene tu ch'ella >

non ti prenda’l cuore : ed auuerti»

che non tutti li dettami tuoi interni,

tuttoche paiano buoni , fono tali :

Però effaminali bene prima d' efse

guirli .

Confidera poi , che f penetrata =

Giesù la malitia loro fenza dir pur”

vna parola s'inchinò verfo la terra-,

ed vi ſcriste col dito , ò li peccati g

d’efs , & di tutti gl' huomini , ò ai

tra cofa h att à cagionargli vergo

gna; Et fece queſt’ atto ò per mo

ſtrare ch’effi doueuan' efsere ſcritti

in i terra, & non in cielo , ò per ac

cennargli ch'egli fù quello che fcriffe

già la K legge col fuo dito nelle ta

uole di pietra , ò per fargl’ intendere

che non voleu' l attender alla loro

malign' accufa , ò per dichiarare »

ch’effi erano m trafgrefsori della leg

ge » perche serano Partiti da Dio •

Et fù tanto efficace quest’attione che

dicend'egli, che chi fi trouaua fen

za peccato fofs il prin’à gittarl' ad

doſso de'faffi, & rimettendos vn’al

tra volt a ſcriụere, tutti lºvno dopo

|- l’al
۔م
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l'altro fi partirono . Attendi quant'è

prudente Giesù in ributtare li nimi

ci; ed auuerti di non cercarº il casti

go d'altri, quando la coſcienza tuati

dice » ch’emendi te ſteſso.

Confidera terzo, che partiti tutti

coloro, li quali n ſpettauan al giudi

cio,che fi trattaua, eccetto la donna »

ch'era rea, Giesù la licentiò auuifan

dola,che fi guardafse di non tornare

più à peccar: Et poi per mostrare la o

Potenza della ſua diuinità in caccia

re le tenebre de peccati ripigliò il fuo

difcors', & difs al popolóch era re

fiato per fentirl' : Io fono la luce del

mondo: cô chi fegue me non camina nelle

tenebre. Che fai dunque tu,che non

apri le fineſtre delle tue potenz' = ac

cioche queſta luc entri dentro di t’.»

& fgombri le tenebre della tu' igno

ranza,& malitia ? Aprili pure,& ani

mettila, fe vuoi che le tu oper' hab

biano la luce della gratia, & del me
rito. N 6 , ll

Pro.2; s. blan/conc 76. e Ianſ loci E::::

3 eLeu.2o. 1 o. flanflo.ci gGirº: 2.Pel.hläf:

lo.ci. iagost.4.sºmf:9 Kranflo.ci. 1 Ent. Giº

m. Taigian MalGio. o 4icu.Giº.
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I.a feruitù del peccato.

Сар. Lxxxvi.

L Profeta a Ifaia parlando della

I vittoria , ch' il Meſſia doueua »

riportare dal b Demonio, dice,ch' e

gli ſpezzò il giogo de pefi fuoi , che

ruppe la fua bacchetta, che fece ri

fcatto dallo ſcettro de’ fuoi rifcoti

menti, accennando , ch’il Demonio

riſpett å gli huomin' ha ’l giogo

con cui gli preme , la bacchetta, con

la quale gli percuote , lo ſcettro per

cui tirannicamente gli commanda .

Chriſto pero ne riportò tal’ vittoria ,

che non folamente non prouò mai

in fe fteflo fomiglianti legni di nii

feiabile feruitù; ma con la dottrina,

& meriti fuoi liberò molti dall’iftef

fa miferia. -

Confidera per tanto , ch’ hanen

do molti Giudei di quelli, che fenti

uano Giesù º mentre parlaua di fels

fteffo c bafamente, credut in lui ;

ma però non molto d fodament', egli

Per e confermarli neglio, diffe loro,

che perfeutrand effi in creder alla =
- fua
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fua dottrina , ed in praticarla fareb«

bero veramente ſuoi Diſcepoli, cono

fcerebbero la verit”, & farebbero d’

effa poft in liberta . Riſpondend'ef.

fi , che come diſcendenti d’Abramo

non haueuano mai feruit a veruno ;

fe bene ciò era f falfo, hauend' effi

feruito nell’Egitto, ed altroue; non

dimeno per non confondere cos' a

pertamente la loro fuperbia, fi con

tentò Giesù di correggere la loro g

ignoranza, moſtrando, ch’ v’è vn =

altra feruitù peggior” , à cui effi

fcioccamente di propria volontà s’

erano ſoggettati • Ed impara tu à

non effere facile in confondere li tuoi

proffimi ; ma fi bene pronto in in

ſtruirl”, ed animargl' alla virtù , in

cui confifte la ver”,& perfetta libertà.

Confidera poische ſpiegando Gie

sù quale foffe la feruitù, da cui era

n’ opprefsi , & diffe loro , chiunque

fa "I peccato , è fchiauo del peccato,

come, ch’ vuoleffe h conchiudere » :

perche voi cercando d'vccidermi fa

te peccato » perciò fiete ſchiaui di

lui. O quant'è vero, ch’il pecca

tore fi fa ſchiauo del peccat',:che

3
ه--س-صلا
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da fe fteffo ſe mette le manette alle

mani per non operare bene , le pa

ftoie a piedi per non correre per la »

ftrada de commandamenti , la ben

da à gl' occhi per non vedere la luce

della virtü, il fren in bocca per non

parlare bene ! com” è vero,ch’egli fi

fà giumento del Diauol' , & prende

fopra le fpalle fozzi, & fieri animal'

affomigliandofi ad efsi vituperofa

mente mentre fcorre di peccato in »

peccato , & fcordatofi della fua di

gnità imita le loro beſtiali operatio

ni ! Guardati dunque da fi mirabile

conditione con la maggiore diligen

za » che puoi.

Confidera terzo, che vantandofi

li Giudei d’effere figliuoli d’Abram’

& di Dio, per sfuggire la forza, che

faceua loro la dottrina di Giesù, egli

dall’ animo cattiuo, ch'haueua ver

fo di lui prouò loro, ch” erano figli

uoli del Demonio, perche l’imita

uano ne deſiderij d’homicidio , &

nella bugia : ed aggiungendo poi

molt altre cofe, le quali ſcuopriua

no la malitia lor, & la diuinità fua,

ed in particolare , ch’egl’ era stato

* mol- |
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molt’auanti, che foffe Abramo, eſsi

come fe Giesù haueffe i beftemmia

to diedero di piglio a fafsi per lapi

darlo. Ed egli per acquetar il lo

ro K furore con la potenza della s

fua diuinità , fe gli refel inuiſibil',

& vfcì dal tempio. Fuggi tu ancora

l'occafioni d’effafperare li tuoi prof.

fimi, ļfe non vuoi effer" à lor”, & à

te flesto cagione d'inciampo.

a Ifa.9.4. b Girº:Ifa. c TeofGio. dEut.Gio.

e fol.Gio f Ianf.conc.77. g. Ianflo.ci hTol.

lo.ci. i Ianf.loc. K. Eut.loci, 1Teofil o.ci.

L’illuminatione del Cieco

IlatO •

Cap. LXXXVII.

Erche Giesù facendo li miraco

li non miraua folament” al be

neficio de’ prefenti ; ma etiandio all’

infruttione de poſteri, molte volte

operò di modo , che diede ad inten

dere al mondo , che non fi hả à la

mentare de' giudicij di Dio, quaa

do ved accadere cofe totalmente 3

+

COIl
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contrarie à ciò ch’ effo per lo fuo

poco intender afpetta . Perciò for

fi fra l’altre a cauſe moffo da queſto

rendendo la vifta ad vn cieco gli

mette ſopra gl’ occhi del fango »

che par' affatto contrario à ciò, ch’

egli pretende .

Confidera dunque , ch’ b vfcito

Giesù daí tempio , per hauet” occa

fione di njoftrarfi veramente c Dio ,

paſsò doue ſtana vn huomo, nato

ciecº, & con vil modo ftraordinario

d fiffò lo ſguardo in lui. Li Diſce

poli, ch' effendo ſparito Giesù era

no purº víciti dal tempio , vedutolo

coſì fiffo, e ricordeuoli , ch'egl’ al

tre volt’ haueu' attribuita la cagio

ne delle malattie a peccati, gli di

mandarono fe li peccati di colui, ở

de fuoi erano ſtati caufa , ch’egli

nafceffe cieco. Rifpofe Giesù che »

nè li peccati di lui , nè quelli de fuoi

hauetiano ciò cagionato ; ma ch’ era

stato ordinato , accioche nella per

fona di lui fi manifeſtaſſero l'operes

di Dio, & poi ſputò in terra, & fat

to vn poco di fango glelo pofesù gľ

occhi , commandandoli, che s'an

daf
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dafs à lauare nella pefchieraẳੋos -

è foſse perche più fi f diuulgafs il

miracol', ò pure per accennar' a’

Giudei, che refterebbero g ciechi fe

non andauano da lui, ch’era ’l vero

Meſsia mandato da Dio. Ed vedi

com egl' vſa tutti li mezi , per tirare

gl’ huomin à fe : edilluminarli : Pe

rò laſciati da lui tirar!, ancorche »

ti tiri per mezzi » che ti paiono poco

proportionati.

Confidera poi, ch'andato "I cie

co à Siloe , & lauatofi con gran fe

de, ed h obedienza riceuè fubito la-2

vifta, & ritornand egli fano gli fi

accoſtaron i fuoi vicin' , & fi poſe

r à diſputare fe foſse lui , ò altrº à

lui fimile . Ed affermand egli fen

za i vergognarfi della cecità paſsata,

ch'era deſso , & celebrando Giesù.

per fuo benefattore, gli dimandaro

no malitioſamente per K poter!' ac

cufare , dou’egli foſse . Riſponden

d'eſso, che nol fapeua, il conduf

fer a Farifei, accioche più l efsat

tamente l'interrogaſsero : di tanto

ma'anim erano vers il Signore • •
Au
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Anuerti quìtudi non cercareCo’Giu

dei maggior cognitione di Giesù per

ofenderlo; ma'segli t'apre gl'occhi

dell'anima, accioche tio conofca

riconofcelo per tuo benefattor, &

fallo conofcerº ad altri, pertale.

Cºnſidera terzo, che non creden

do li Farifei, che coli foſse quello,

Shefanato cieco, fecero chiamare.

ilPadr', & la Madredini per chia-

rirſene. Riſpondendo quelli , che »

:en:era deſso, eſsi fmanian.

do di rabbia fecer å ini molt in

:ºgºtiºni per maggior biastmo #

Giesù : & difende: for egl' à tutto

Pºte: º anzi confeſsandolö per Pro

fefa'i cacciarono stori để % tem« s

Pio , ò della n finagoga. Ritronato

lº Poi Giesù non à cafo ; mà à o po

fia per fargi vn maggior benefitio,

* dimandătogli ſe cèdena n: figli-

*olº di Dio , l'illuminò di maniera

#Piritualmente, ch: egli feli buttò a’

Piedi & confeſsandò di credere l'a

orò. O comº aggiunge Giesù be

neficija beneficiji Rendigliti dunqu’,

datti tutto afui» che tifanerà pi.

T1
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ritualmentº, illuminandoti per co

nofcere le cofe diuine • *

a Ianfcomc.c. 78.b Grif Gio. Tol Gio. dGril.

lo ci étanf.loci.f Grif Gio. g.Tohlo ci, hIanß.

lo.ci. i TéofGio. K Tol.loci, 1 Teof loc.cis

m Teo,lo.ci, n Tollo.ci, o Teolo.ci.

Il vero Pastore $

Cap. LXXXVIII.

L 'Amore, ch’ Iddio port à gl'

huomini, ficome procede tal

mente dalla fua liberalità » che fi

communica loro ne beneficij per lo

più ſenza douergliefi; coli gli fi dà

tanto abondeuolmente , che con dif

ficoltà hauerebber' ardire di defide

rarne copia maggiore. Quind: è ,

che Giesù vero Paftore dell'anime-n

contraponendofi à gl’ interreſsati

fotto nome di Mercenarij proteſta »

che non folamente fi contenta » ch"

ellº habbiano la vita della gratia ;

ma, che le vuole ancor in efsa ren

dere forti, & a vigorofe con gran

copia •
Conº
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iேn dunque » ch’ hauendo

Giesù diſputato della cecità de'Giu

dei con occaſione del cieco nato, ac

cioche non diceſsero, che non laſcia

uano di ſeguirlo perche foſsero cie

chi ; ma perch’egli era b ſeduttore ,

per via d’vna parabola dichiarò » che

non era tale. Et diſse : Chi non »

entra nella mandra delle pecore per

la porta ; ma altronde , fi dichiara

per ladro : ma chi entra per la port

è vero Paſtor , ed à queſto il porti

nar" apre fubito , anz' egli chiama

le pecore per nom , & le mena in

campagn’ andando lor” auanti »

come ſe diceſse : Tanto lontano fo

n’io dall’eſsere c feduttore , che per

me come per la porta vera deuono

entrar" , & ridurfi nella vera Chiefa

tutte l'anime , che vogliono faluar

fi : onde più toflo douete hauere »

per foſpetti coloro , li quali non :

credend' in me tentano d’entrarui

per l’altra via » che quelli, li quali

hauendo fede in me, entrano per la

porta apertali dallo Spiritofanto .

Vedi dunque tu , fe vuoi eſser vera_s

Pecorella di Dio, d'entrare non fo

- - - - - - la
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lamente per la porta della fede; ma

ancora dell' amore di Giesù, che »

cofi ficuramente farai faluo :

Cőfidera poi,che per rifiutare più

efficacemente l'opinione, che li Fa

rifei haueuano di lui chiamandolo

feduttore , con d'occafione della fu

detta parabol', in cui haueua fatta »

mentione di Paſtor" , & pecorelle » »

foggiunfe poi, ch’egli non folamen

t’ era la porta , per cui entrano l'

anime nella Chiefa; ma etiandio il

Paſtore . Et diede per fegno della »

verità, che’l vero Paftor' eſpone la

vita per le pecorelle ( accennan d'

in ciò la fua e morte futura) eſsen

do, ch’il mercenario quando vede »

auuicinars il lupo fugg', & laſcia–ºs

ch’il lupo rapifc , & sbrani le pe

core, perch’eſse non fono fue. Ed

attendi quant è buono queſto Pa

ftore , già ch’egli non fi cura della

fua vita per falute tua. Però ftả vo

lentier" appreſso di lui, guardando

bene di non darti da te ſteſso per

mezzo del peccato nelle mani del

lupo infernale .

Confidera di più , ch’ hauendo

egli
|
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•ဠိ nella prima parabola dato per

fegno di vero Pastor'il conoſcere le

ecorell’ , & l’eſsere conofciuto d'

efs’, & dílse per vitimo a ſuoi afcol

tanti ch'egl' è 'l ver’, & buon Pa

flore dell'anime , perche le conofce

tutte beniſsimo , ed eſse conofcono

lui per mezzo delle fede. O quant'

è vcro , ch’egli ti conofce non fo

lamente con la fuaf fcienza ſpecu

latiua; ma etiandio con la pratic’

amandoti s tenendo ’l tuo nome »

fcritto nelle fueg mani, & facendoti

continuamente beneficij ! Sia dun•

que tu ancora diligent' in conofcere

lui, in anuari', ed in efporre volen

tieri quanto hai di bell”, & di buo

no per lui.

a Ianſ cone. 79 b Griſ. Gis. c Tol. Gio.
d Ianſ, lo ci, e Teºf, Gio. fFun Gio. g Ifa,

49. I 6. “ |- -
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La miſſione de Diſcepóli.

Cap. LXXXIX.

S a Gregorio eſponendo quel luo.

: gº d'Abacuch: Introducesti fop;"
il mare li voſtri caualli, che conturbaro

nº molt'acque : dice che stettero que

tº l'acque, perche lementi degl’huo

mini gran tempo flettero fonnachio

ſe ne ſuoi vitif: ma fu poi turbať
il mare da caualli di Dió » perche. »

mandati li fanti Predicatori tutti li

Fuori di coloro , che nella loro pesti

fera ficurezza dormiuano, tocchi d'

vn timore falutifero, fi conturbano.

Per cagionare dunque queſta fanta ,

motione manda Giesù innanzi à fe »

fettantadue Diſcepol' à quei luoghi ,

dou' egli poi è per andarui.

Confidera quì, che Giesù ver, &

buono Paſtore, perche vedeua dou

unqu’andaua vnagran moltitudine

di gente trauagliata, come pecorel

le ſenza paſtore , moſs à compaſ

fione fi rifolfe di prouederle di perfo

ne » che l'pafcolaisero con la e falu

tifera dottrina del cielo . Perciò fi

co:
- *
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comº altre volt haueua d mandati li

dodicº Apoſtoli per la Galilea ; cos”

eleſse po altri fettantadue Diſcepo

l’, & li mandò à due à due per tutti

quei luoghi della e Giudea, dou’eg!'

era per andare. Attendi quì la cari

tà di Giesù verfo l’anim’, & accendº

ancora ta nel cuor tu’il zelo della

falute loro . Mira dipiù come man

da li Diſcepol à due à due, parce »,

perche l’vno faiuti l'altro. parte per

leuare l'occafion à chi eraperveder

li di foſpettarºg male, fe foſser iti

foli . Et prendº à bene d’hauere »

compagni nelle tue attion’, accio

che t aiutin', & fiano teſtimonij

della tua buona vita.

Confidera di più, ch’auanti dili

centiarli per ammaeſtrarli, che non

hantiponefser alcuna cofa monda

n’ alla predicatione, diede lor al

cuni precetti conform à quelli, che

già died’ à glº Apoſtoli: in partico

lare per leuare loro la i follecitudi

ne del corpo, & le K diſtrattionide

gl' amici gli prohibì,& che non »

Portaſsero ne faccoccia per le cofe »

da l mangiare, ne borfa per li dena

كلو
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ri, ne fcarpe, & che non falutafse

r' veruno per ſtrada . Entrando per

in caſa d'alcuno. commandò , che

gli deſsero la pace per dargl' ad in

tendere ch’ entrauano m come ami

ci . Soggiunf in oltre , che fe per

forte non foſserº ammefs in qual

che città, ô terra , dicefsero per le »

piazz' a'cittadini , , che fcuoteuan'

ancora la poluere da piedi per fe

gno, che non voleuano n niente del

loro. Vedi com Iddio vuole, che »

fiano ſtaccati da tutte le cofe terrene

li ſuoi ferui. Scuoti dunque da te »

vna volta tutto ciò , che c’imbratta ,

ancorche fia minuto come la polue ,

& farai à S. D. M. cofa gratiſsima .

... Confidera poi, , che li Diſcepoli

fentiti li precetti fe n'andaron', &

fecero molto frutto : Et finita la mif=

fione tornarono à Giesù per o ren

dergliene conto : ma perche non erãº

ancora p perfetti più allegrezza–º

mostraron’in riferire, ch'ancora »

, gli Demonij fe glº erano refi fogetti

ch' in ſpiegare la fed', & il profit

to de conuertiti. Perciò per mode

rare la loro compiacenza il Signore >

gli
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gli ricordò la caduta di q Lucifero

dalcielo , & gl’ accennò , che non »

gli diceuano coſa nuoua, perche fa

peua egli d’hauerlo r vinto, & cac

ciato all'inferno : onde ben poteua

n’eſsicol fuo nome tenerlo fotto li

piedi. Ed impata à non attribuire »

mai à te ſteſso le buone opere , che »

fai , nè compiacertene come cofa tua

ma riconofci i tutto da Dio »

- a Lib. 13.wor. 18. b. Aba 3 " f. c Hanſcow.8o

d Mat.ro, e Mal,Luc. fTeof Luc.g Mallo

ci, h cirilin cat.S.Tom i Teof loci. K Isaf

loci. 1 Ianflo.ci. m. But, Lac. n Teof loc cie

o Mallo.cí, p tanf.loci, q Bed, Luc. r. Naz

- Or,ą. Teol. -

LaParabola del Samaritano.

Cap. XC. -

• "Ay-N Vándº il a Vèfcouro di Laodi

cea vienº effortato à compra

re da Dio l'oro infocato , voglion’

b alcuni, che fia inuitato à procac

ciars' vna perfetta carità; perch'ella

non è folament oro per lo prezzo

- * - , fuo;



3 I 5

|

!

|

fío; ma è ancora fuoco per la pro

prietà , chº ha d'effercitar il fuova

Īore , tutta volta , che fe l’offerifca -

materia . Per queſto forfi Giesù ,

quando dichiara quale fia'l vero

profimo , lo dipinge con vn animo

pronto à foccorrer à chi fi troua in

bifogno, ch' è la materia della cari

tà perfetta , & compita .

Confidera dunque , ch’ effendo

ftato folito Giesù di parlare ſpeſſo

della vita c eterna , vn certo Dottore

della legge, aftutamente feruendofi

delle parole di lui, fe gli fece auanti

con molt d arroganza , penfandofi

di poterlo coglier’in fallo dalle fue

medefime rifpoft , & gli chiefe » ,

che cofa doueua fare per ottenere »

Ia vita eterna, ch'egli e predicau’

al popolo. Ma il buon Giesù cono

fciuta la malitia di lui il riduſſe alla

legge ribattend infiem il fuocol

po , & cacciandolo, perche fi fpac

ciaua perfamatore della virtù non-»

l'effendo. Riſpondendo colui, che

la legge commanda, che s'ami Dio

con tuttº il cuore , con tutta l'anima,

O 2 &
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& con tutte le forze, ed il proffimo

come fe fteffo, gli foggiunfe Giesù,

che faceste cos’, & viuerebb” eter

namente . Prendi tu ancor il confi

glio del Signor', & giach’egli è tut

t'impiegat in farti ſempre bene »,

cerca tu d'amarlo per fempre.

Confidera fecondo, che quel Dor

tore vedendofi dº vn canto g lodato

da Giesù , & dall'altro riuſcito con

poc honore, perche ſtimaua, che »

Îa legg h intendeffe per proffimo

chi era vgual in virtù, & non chi haº

bifogno dell'altrui aiuto, fi vuolle s

; giuſtificar", ò più tofto i antiporr"

à gl'altri : perciò dimandò al Signo

re, chi era il ſuo proffimo . O quã

to mala cos' è la ſtima propri ! &

come fa tenere poco conto de gl’ al

. tri ! Fuggila quanto puoi ſtimando

ti fempre più baffo di tutti, fe vuoi

hanere pace teco, piacer a proffi

mi , ed aggradir à Dio.

Confidera poi, che Giesù per mo-,

ſtrargli, che l'effere proffimo fi pren

- de dall' hauere l'ifteffa K natura , ,

non da costumi, & ch’è Pro့ထား
- C
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chi ha bifogno dell' aiuto l'altrui,

ancorche fiam ftraniero, gli riſpoſe

con vnà parabola dicendo , ch’ vin »

huomo partito da Gieruſalemme per

Cierico s’abbattè ne gl'afaffini, li

quali ſpogliatol' il feriron' ä mor

te · Fallatono di la vn Sacerdot', ed

vn Ltuita, & vedutolo . ſenza pun

to di compaffione, ſeguiron’il viag

gio loro. Doppo d’effi vi paſſò an

corº vn Samaritan , & mofs à mi

fericordia fe gl’ accoſtò , gli lauò le

piaghe , gliele faſciò , & poſtolo fo:

prvn ſuo giumento'l conduſs' ad

vn’allogiament , & iui lo curò egli

ftesto per quel giorno : nel feguente

poi diede due denari all’ hofte, che

feguitaffe la cura fino al fuoritorno ·

Propofta la parabola chiefe Giesù al

Dottore , chi de trè fudetti fi fofie º

moſtrato vero proffim', & riſpon

dend'egli, chefenza dubbio colui ,

il qual' vsò milericordia col bifo

gnofo, gli diffe’i Signore, che fa

cefe l'ifteffo. Vedi dunque tu anco

ra di moſtrarti vero proſlimo con le

opere più, che con le parol', & non

guardar alla conditione ಟೀ। per

3 Q•



3 18
-

fona; ma al biſognofo, ch'hà d'ef

fere fouuenuta.
|

a Apos3. 18. b Viega com 3.2. c Ciril.in eat.

鰲 d Teof Luc e Eut.Luc. f Eut.loc. ćir.

g Teef.Luc.h Teof. Luc. i Eut. Luc. K Teof.

Luc. 1 Eut.Luc. m Ianſ conc 81.

L’albergo di Marta, ed il modo

d’orare .

Cap. XCI.

Ꮐ Ioachin' a Abbate ſpiegando,

ch' vogliano dinotare gl’ oc

chi del figliuolo dell' huomo, che »

fi moſtraron' å S. Gio. come fiamma

di fuoco, & li piedi, che raffembra

rono ottone, dice, che glº occhi fi

gnificauano la vita contemplatiua-º,

& li piedi l’attiua . Onde ficome »

più perfettione mostrano gl'occhi ri

fplendenti » ed infocati, che li piedi

fimili all’ ottone ; cofi più perfetta

è la contemplatiua, che l’attiua, tut

toche l'vna ; & l'altra piaccia à Dio;

come cofi li piedi , come gl' occhi

fono membra dell’ illefs' ħuomo .

Et
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Et queſto ancora dinotò Giesù ,

quando diffe à Marta, che Maria-s

haueu eletto la migliore parte in ,

ordine all’aggradirgli :

Confidera quì , che Giesù , ac

cioche s’vedeffe in b fatti ciò, ch’in

parabole haueua ſpiegato intorn'

all'amore di Dio, & del profsimo,

andando in c Gieruſalemme entrò

蠶 Diſcepoli in d Betania , doº

ue fu riceuuto da fanta Marta forel

la di S. Maddalena : Queſta entra

to il Signore in cafa, non ſolamente

died' ; ordine al neceſſario; ma fi

poſe àncor à feder” a fuoi piedi per

fentirlo più attentanment’, & con. »

più friuerenza . Attendi come Mar

ta ſubito dà ricetto à Giesù, ed ac

cendeti ancora tu à fare l’ifteffo ,

quand' egli vien alla porta dell'ani

ma tua : poiche l’hauerai ammefo

mettiti à federe a’ſuoi piedi , & fen

ti la ſua dottrina con Maddalena- »

acquetando tutte le tue affettioni »

& rimettendole tutte in lui, perche

cofi farai degno della vera contem

platione di lui in questa, & nell' al

tra vita.

Ο 4 Con
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霄 ಓideta poi , che Marta per

mostrare la fuag carità verfo Giesù

ftaua tutt' affaccendata in procurar

gli da mangiar : Et perche fi vid

de laſciata dalla forella andò dal

Signore come da h Giudice per ef

porgli la ſua querela contro di lei,o

perche penfaffe di non hauer' ad

effere fentita fe da fe fteffa la chia

mau , ò perche Giesù come . Mae

ftro l'imponefs'ad aiutarla - Ma egli

per accennare » che gli piaceua fi i l'

hoſpitalità , ma che non la voleua

troppo anfiofa» & che megli è at

tender alla K contemplatione delle

cofe di Dio, ch’ alle cur efterne de'

corpi , ancorche queſt’ officio fia–º

buono , quando fi få per carità, le

difié , che non foffe tanto follecita »

che Maria haueu eletta la parte mi

gliore? Quanto più dunque conuie

ne, che tu laſci la fouerchia cura =

di te fteffo, fe fi h à lafciare quella »

che fi mette in feruitio di Christo?

Confidera terzo , ch’ hauendo

Giesù ripigliato 'l fuo viaggio fi fer

inò å far` oratione in vn luogo per

dar ellempio di ciò alli Diſcepoli :

- - - -

*

- &
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& quando l'hebbe finita ſe : 3CCΟ-

ftò vno de l fettantadue , ch' ,ha

uendo veduto in lui vna nuoua ma- ,

niera di m conuerfare, gli chiefe »

vn nuouo modo di far’ oratione ,

per non effer' n inferiore a’Diſcepo

li di S. Gio. & il buon Signore gl'

infegnò o l'ifteffo , che già haueu'

infegnato a’dodici Apoſtoli : & fe »

bene variò il modo di dire , non p .

variò però il ſignificato , aggiun

gendou vna parabola per efsortare,

che fi facci oratione con perfeueran

za - Perciò attendi tu ancor” ad o

rare quanto puoi, & fe nol fai far' }

accoſtati a Giesù con humiltà, ch’

egli te l’infegnerà .

a Apoc. r. b Bed. Luc. e Mal. Las. d'Eut. Luc.

e Mal. Luc, fGrif. Luc. g Mal. Luc. h Mal

loc.cit. i TeofLuc. K. Eut. Luc. I Eut. Luc.

m Tit. Beffr. Luc, n Ian/.conf.83, oTeof Lise,

P Eut. Luc.
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Il pranzo fatt’à Giesù da vn

Farifeo.

Cap. X C I I.

Iccardo di S. a Vittor' efpo

! nendo , che cofa fignifichino

quelle carrafe d'oro, che teneuan"

in mano li ventiquattro b vecchi dell’

Apocaliffi, dice , che fono li cuori

de' giufti rifplendenti per la fapienz'»

& larghi per la carità. Sicome dun

que le carrafe, ch’ hann' a tener en

tro di fe qualche liquore , conuiene,

che più fieno nette di dentro, che di

fuori ; così li giuſti più hann’ad at

tender’alla mondezza dell'anima, ch”

à quella del corpo, hauend'effi à dar

ricett al pretioſo liquore della gra

tia di Dio comº à punto Giesù dà per

auuifo alli Farifei tutt intent'alla po

litezza del corpo .

, Confidera dunque ch istruendo

Giesù’I popolo, vn certo Farifeo, per

Inoftrarfi e migliore de gl'altrº, & li

bero dall'inuidia loro propria l'inui

tò å pranzo fecò • Edegli, Pe' ﹚ !ང བ
3
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fapęua, che fi quello, come gl' altri

Fariſei haueuano biſogno di d cor- .

rettione » vi andò, & fi poſe à tauola

ſenza lauarfi le mani. Ciò vedut il

Farifeo cominciò fra fe fiefs à mor

morarne, come, ch'effend'egli giu

fto non s’e accommodaſs allà com

mun vfanza . Il Signor offertaglifi

cosìfragioneuol’occafione riprefe »

li Fariſei prefenti mostrando loro,

che ficome non importa , ch’il bic

chiere fia netto di fuori, fe di den

trèg ſporco; così non gioua,ch’il

corpo fi laui , & l’anima reſti mac

chiata da peccati. Vedi dunque tu

d’attender al cult interno, & la di

ligenza, che mett' in polirt il corp ,

& le veſti, mettila per l’auuenir in »

nettar’, & polire l’anima tua.

Confidera di più, ch’ hauendo

Giesù riprefa la ſuperstitione de Fa.

rifei’ntorn all'offeruanza delle tradi

tionih humane, riprefe poi quella ,

ch'hauetan intorn aprecetti diuin', *

& difle; Guai à voi Fariſei che i date,

èPigliate la decima della menta, dei

la K ruta , & d ogn herbaggio, &

fate poco-conto della l giuitia, &
Ο 6 del
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dalla carità di Dio, douendo voi »

non laſciando quello, far’ ancora-º

queſto. Dopoi per reprimer’ ancora

la lor miattanz” , & ſtima di fe fteffi,

diffe. Guai à voi,ch'ambite le prime

fedie nelle Sinagoghe , ed volet ef

fere falutati nelle piazze comen Dot

tori; non perche non fia bene l’effer’

honorato fecond' il proprio grado;

ma perch' è vitio 'l cercare l’honore,

quando non v'è la virtù, ed il meri

to . Cerca dunque tu d’effer virtuos’,

& farai honorat' , ancorche non

lo defideri . ***

Confidera poi, che trouandos à

quel conuito certi Dottor" ancor’ »

vno d’efli, perche la o coſcienz’ il ri

mordeua, fi lamentò con Giesù, co

me ch'egli faceſs' ingiuria ancor à

loro. Ed il Signore feruendofi dell’

occafione difie: Guai à voi Dottori

della legge, che mettete fu le ſpalle

de gl’huomini pefi infopportabil', &

voi non li volete pure toccare col di

to . Guai à voi ch’ edificando fepol

chri per li Profeti moſtrate di p con

dannare l’opere de voſtrº antipaffati,

che li perſeguitaron"; & pure l’q ap

pro

|
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ji

prouate co fatti perſeguitand i fuc

ceflori de'Profeti : Ma non dubitate :

Da voi , & da gl'altri di fimile r raz

za farà dimandato conto del fangue :

fparfo da Abel fin à Zaccaria, ch’vc

cideſte trà’l tempio, & l’altare. Fug-

gi dunque di volere la rigoros’ offer

uanza ne gl'altri, viuendo tu larga

mente, & guarda di non approuare

l'opere altrui mal fatte, fe non vuoi

prouar’ in te li caftighi di Dio.

a Apoc.2:29, bApoc.c.8.cEut. Luc.dTeof.Luc.

e Ciril. in cat.S.Town, fEut. Luc. g Teof.Luc.

h tanf.conc.84, îIanf.lºci. KGir.Mat. llamf:

lo.ci. m Ambr. Luc. In Teºf Luc. o Bed. Luc.

P Ambr.Luc. q Ianflo.ci. r Gir:Mat.

Non s'hà à temere la morte

nè la pouertà.

Cap. XCIII.

Q Icom in ordin al a corpo fuol

accadere, che, fe l'huom’vien’op"

prefio da due dolori, il più vehemen

te få che ò non fi fenta , ò fi fenta »

men il manco gagliardo; così au

- uien
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uien’ancora riſpettº all'anima » che : ,

sell è ſoprafatta dal timore delle »

pen eterne,poco , ò nulla ſtima l'hu

mane paure . Per queſta cagion vo

lendo Giesù liberare gl’ amici fuoi

da' timoni della morte corporale- ,

propone loro, che temano Dio , ch’

oltrº il corpo può caftigar ancora->

l'anim' eternamente •

Confidera quì, ch’ effend vn gior

no concorſi tant à fentir' il Signore»

non oftanti gl'inganni de Farifei » li

quali cercauano di b fuiarli, che per

la follº hauendo ciaſcuno defiderio

d’accoſtarfi più » fi calcauano l’vn.»

l'altr, egli per instruir’infieme la c

turba , diffe a ſuoi Difcepoli ciò ch”

altrºvolt haueua detto, cioè che fi

guradaſsero dalla dottrin', & dall'd

hipocrifia de' Fariſei. E perche li

cattiui fimilº a Farifei, quando le »

perfone da bene viuono finceramen

te, facilmente s e offendon”, & pro

curano loro qualche male, foggiunfe

poi che non haneſsero paura di co

loro, ch’ ammazzan”il corp'; & non

poſsono nuocer all'anima; ma fi be

ne temelsero quello, ch'hà pofsanza

s di
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di chiamat al Cielo l'anime de buoni,

& di mandare quelle de cattiui al

fuoceterno dell'inferno. Impara tu s

ancorà diſprezzare li mali del corpo,

ed à temer'il peccato, che ti può le

uare lafvita dell'anima,ch'è Iddio,&

ad hauer paura di Dio iſteſso, che ti

può caftigar in fempiterno .

Confidera poi che correndo fra

Giudei opinione, ch’il Meffia do

uefse regnare g temporalmente » &

giudicare le cauſe de pupilli, & de"

pouer” in particolar’, yno della turba

ftimando che Giesù foſs’il h Mefli a,

moſso da quell'opinione gli fi fec'a

uant', ed il pregò che faceſse le parti

dell'heredità paterna trà lui,& vn fuo

fratello. Mal Signore » perche colui

non i chiedeua cos vtil’all'anima, &

per moſtraresche non fi curaua di da

re le part in terra; ma nel K regna

de' cieli, lo ributtò l manfuerament',

. & poi auuertì, ò li m Diſcepoli » ở li

due n fratelli, ò tutti gl' o afcoltant'

à fuggire l'anaritia . O quant'abor

rifce Giesù l'amore delle cofe terre

ne : Chiedi dunque da lui le celeft',&

l’otterrai.

Con

*
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Confidera terzo,ch'hauendo Giesù

đato l’auuilo di fuggire l'auaritia-,

cioè ’l p defiderio d'hauer ſempre »

più, per tirare poi li faoi Diſcepol’ å

maggior q perfettione, gl' eſsortò å

non fi prendere manco cura delle co«

fe neceſsarie con l’eſsempio de’corui,

che fe bene non mietono , nº hanno

granaio,fono però pafciuti da Dio;&

de gigli, li qual’auuengache non la

uorino,nė filino, fono tuttauia rico

perti tanto bene, dalla prouidenza di

Dio » ch’auanzano la bellezza delle »

veſti di Salomone. Che fai dunque

tu » che vai penfand alle cofe del vit

t’, & del veſtito ? Lafcia vna volta la

cur’à Dio, & penfa con l'Apoſtolo ,

ch'Iddio ci dà à goder ogni cos a

bondeuolmente, perche con queſto

ti renderai più att’ad eſser gouernato

dalla ſua prouidenza.

a Grißhº-5 ad pop- b Teof. Iuc. c Mal. Luc.

d Teºf Luc. elan/.conc.8 . fago, ver.Apo 18.

g Mal, Luc. hMal.loci. iTeof.Luc. KEut.Luc.

|Teºfilue:mEut. Luc. nTeOfLuciołanfcowe,

கேPIall.i Teofia_i, tTiw.ார்,

?
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Il Seruo fedele.

Cap. XCIV

L Profeta a Dauid non fi conten

tò di dar à gl' huomini per con

figlio, che ſchiuaſsero’l male ; ma–

v aggiuns ancora , che faceſser il

ben”, & perche non è buono ferui

tore chi non offende in alcuna cola

il Padrone , s'infieme non fà le coſe,

ch' egli deue fare. Perciò , dicº

s. b Ğregorio dopp d'hauere det

to Giesù à fuoi Diſcepoli, che ten*

gano cinti li lombi , gl'eſsort an

cor tener in mano le lucern' acce

fe, accioche con le buon’opere dia

n’ a proffimi buon eſsempio con

tinuamente . . -

Confidera dunque , ch'hauendo.

Giesù efsortato li ſuoiநி: à ,

fpogliarfi della follecitudin' in Pro"

cacciarfi le cofe c fouerchie, comS-2,

le neceſsarie, per renderli pront al

feruitio fuo, diſse loro, che teneſ

feio cinti li lombi , ò per imitar

il costume de gl'd Orientali » òper

mostrare con quell' att efteriore Ia-"
*- COfl
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e continenza del cuor , & del cor

po ancora . Ma perche ciò non ba

íta v’aggiuns ancora, che teneſsero

accefe le lucerne delle f buon’ ope

r”, & che fuggendo l'g intentione »

di piacer å gl’ huomin’ attendef=

fer ad aſpettarº, & defiderare ’l fuo

Signore . Vedi dunque tu ancora »

di leuare dall’animo tuo la cura del

le cofe terrene, di procurare la pu

rità dell’anim', & del corpo, d’ha

uerº accefa per carità la lucerna in

terna de' tuoi h affetti, & l’efterna »

dell' efsempio, & delle parole, che

così farai diſpoſto per aſpettar“, &

riceuere’l Signore quando vierrà .

Confidera poi , che S. Pietro, co-

me i follecito per tutti, chiefe à Gie

sù fe parlaua folamente co’ K. Di

fcepol , ò con tutti; ed egli moſtrò,

che parlaua con tutti , ma in parti

colare, co Diſcepol’; & perch' è l

difficile ſ'hauere quelle parti, che »

fi richieggon in vn buon feruo dif

fe come interrogando : Chi penſate »

che farà quel feruo fedel”, est prudente »

che dal fuo Signore farà fatto fopraſtantº

alla famiglia per diſtribuirl '' at

WO
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fuo tempo ? come » che dicefse:po

chi tali fi troueranno . Perciò cerca

tu d’eſsere de pochi diſpenfand’ à

gl' altri quei doni, ch’ hai riceum

to da Dio.

Confidera terzo, ch'hauendo Gie

sù ſpiegato l’officio del fedel', &

buon feruo » accennò poi, come »

voleua , ch' i fuoi Diſcepol n, im-

piegaſsero li talenti riceuụt , & dif :

fe , ch’ haucua portat” in terra ’l

fuoco dello o Spirito fanto , ò della ,

fua :p dottrina » accioche s’accen

deſsepiù, & più fi dilatafse. Et per

che queſto fuoco era per fare gran ,

q motione nel mondo, diſse ch’egli

era venuto per ſeparare li figli da'

Padri, le figlie dalle Madri, le nuo

re dalle fuocer , & non per con

giungerli: non perch egl'ami le »

diuifion’, & le diſcordie, ma per

che per amore di Dio fi deuono ſtac

care gl' huomini da fuoi parenti .

Et perch’al principio della conuer

fion in particolar” è neceſsaria la–> ·

penitenza con l'occafione di certi

iui prefenti , che gli refirirono la »

morte data da Pilato ad alcuni Ga- ,
li
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lilei, mostrò, che non quelli foli e

rano degni di morte, ficome n’ an

che quelli diciotto foli , fopra li

quali cadde la torr" in Siloe ; ma »

tutti quelli , che ſono fottopoft a'

peccati, fe non fanno penitenza . Se

dunque tu ti troui peccatore datti

pur" alle fruttuos opere della peni

tenza, che farà vn coltiuar il fico

înfruttuofo della parabola, fe non » .

vuoi, che ti fia tagliato il tronco del

la vita, com ad eſso fü minacciato •

a Sal.36.27. b Hom. Eut. 13. c Teof Luc.

d Mal Luc. e Agofer 37.ver. Do. fGreg.loei.

#* v.d.3.4. Eag. h. Teof Luc. i Teof. Luo.

aufconc.84. I Teof. Lur. m. Teof. Lus.

* Janſ loc. cit, o Grif. Mat. p TeofLuc,

அ கா tr,

La donn’attratta.

Cap. XCXV.

Icomº il Demonio , quand vnº

anima fi mantiene a dritta bra

mando le cofe celest , & non fi pie

Sand alle terrene, con le fue fug

ge

|
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geſtioni le dice, che b s'inchin’ :e:

cioch’egli poſsa paſsare per efsa » ,

mettend in lei li faoi immondi pen

fieri ; cos' Iddio quando l’anima_s

ft inchinata alle cofe baſse conti

nuamente l'inuita ad alfars al Cielo ,

accioche poſs ella godere della fe

licità , per cui è ſtata creata : Comº

ä punto eſpreſso s vede miſticamen

tº in v na donn’ attratta da Giesử

chiamata , & rifanata.

Confidera dunque , ch’ infegnan

do Giesù fecondo 'l fuo folito nella

Sinagoga in giorno di Sabbato , nel

quale li Giudei c attendeuano alla. »

legge »gli comparu' auant’ vna don

na talment inchinata verfo la terra ,

che non poteua guardar" all'insù »

& ciò per opera del d Demonio,che »

per diciotto anni l'haueua trauaglia

ca con quellº infermità. Il Signore

vedutela, per vfar con effalei e do

pia liberalità, la chiamò, & poſtale

la mano addoſso, per moſtrare , che

, la fua carn' ancor" era atta à fviui

ficare, la fanò. Edella ſubito fi driz

zò, & diede glori'à Đio per ſegụo

della faag gratitudine · Che, ಜ್ಯ ttէ .

* * ** fe
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feranima tua è piegata Verlºº terra?

vattene da Giesù, che danļoti cº:

nitione del cielo alzerà ad çfsQ !
tuo defiderio. E beato tº º s'egli fi

degnerà di toccart':& commandar

ti, che ti drizzi , ma molto più bea

to fe globedirai, & tº gli moſtrerai

grato •

confidera poi, che, 1, Princips

della sinagoga in vece dih rallegra:

fi dei miracólo si per la gloria di
Dio, come per lo bene della donna-º,

fi fdegnò contro Gies: , ? foſse per

jinufia, òper peruerſo K giudiciº »
stimando, che non era ben fatto v

fare la pietà in giorno di Sabbato ;

ma not hebbe però ardire di dirgli

parola : onde fi riuoltò contro gl'
infermi, & diſse loro, chº veniſsero

in altri giorni,& non di Sabbato •

AccorroïGiesú della malitia ripreſe
*

lui, & gr altri ſuoi fimili argo":"

rando, che seſsi di Sabbato ſciogli:
uano ií bue, & l'afino per menar" à

bere, moltó più conueniua ſcior:S-"
dal legame della malattia, & del De

moniốquella figliuola d'Abramºscº:

me creatura molto inobil', &
- - - - - - - - - - el
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della na ragione. Auuerti quì, che

niun tempo è fuori di propofito per

efsere fanato da Dio : perciò acco

ſtati pure à lui, quando ne hai bi

fogno , perche ſempre il trouerai

pronto å foccorerti .

. Confidera di più , che gl'emuli

di Giesù, fentita la riprenſione, tut

toche foſsero sfacciati, fi arroſsiro

no : Ed egli con quella n occaſione,

per accennare come fi doueua dila

tare la ſua o dottrina, & dare loro

materia da penfầre, che fe bene co

minciaua con principij non molt'

alti a era però per crefcern’à gran

perfettione, l'aſsomigliò al granel

lo della Senepa, che quantunque »

piccolo, feminato però fi fà albergo

grande, & dà ricetto à molti vccel

li : Similmente la paragonò al lieui

to, che-meſso da vna donna in

tre miſure di farina la fa crefcere =

merauiglioſamente. Imita tº anco

ra la Senapa: fia piccolo per l'hu

miltà: muori nella terra per la mor

tificatione , che cofi creícerai , &

darai luogo a frequenti penfieri del

Cielo con honore, & gloria di Dio»
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& cºn profitto,ed vtilità dell'ani

ma tu3 -

a Greg Euthem.”, Ifa.gr.23._c Griſ:L“:
d Teof.Luc, e Mala. Lúc. fCiril.Lueg Mald

Luc. hranj. cone.89. i Teºfil“ K Ianf.

is: :it. i lánf.loc.cit. m But Lºr. " Ianflº

sit. o TeofLuc.

La Porta ftretta.

cap. Χ CV I.

Girolamo a dice, che gl’, huo

.mini non cercano la via largº-”

perche non vi bifosna diligenza per

#îtronării, offerendos eſsa ſpont:nº
amente: Mala strada stretta ": daم

: ritronata, nè prefa ſubitº dº
chil atroua, perche mºlti conofciu

ta la via dellaverità, allaccia: daم

piaceri del ſecolo tornan à dietro

::: che stiano già à mezzo can:

mod eſsa. È if efsa ragione val":

ancor in ordine alla portaftrettº- :

& perciò con tanta efficacia di pa:

rofeſsorta Giesù li ſuoi afcoltant å

sforzarfi d'entrarui -

Con
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Confidera quì , ch'andando Gie

sù à predicare non folainente per le

città, come chi cerca la gloria proº

pria; ma ancora per le caſtella per

moſtrarfi Maeſtro commun' , & b

Padre di tutti, fe gli fec’auant vn =

huomo, & gl’ addimandò , serano

per eſsere pochi coloro, che fi falua

rebbero : Ed egli fecond' il fuo ſti

le , laſciando di riſponder alla di

manda c curioſa direttament efor

tò tutti li circostanti à metter ogni

sforzo per entrare nella porta stretta:

come , che diceſse: La porta della »

falute non è larga, come perauuen

tura vi perſuadete, però ingegnate

ui con lo ſtudio, & d fatica voſtra »

d’entrarui ed aſsicuratiui, che molti

cercaranno di paſsare per efsa ; ma

perche nol. farann” e à tempo, &

come fi deue, non vi potranno paf.

fare. O come t'inganni tà, che ti

perſuadi di poteru' entrare, quando

ti piace, tuttoche non vi metta vna »

minima diligenza, & fia, carico di

mille cofe fòuerchie ! Fatti dunque.»

qualche sforzo, & ſcaricati delle co-
-

-

|

fe terrene , ch’v’entrerai.. --.- ***
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Confidera fecondo, che per ſpie

gare come foſse per fverificarfi , che

molti cercarebbero d'entrar” in dar

no, diſse loro per via di parabola- --

Quando’i padre di famiglia fara en-1

trato, ed hauerà chiufa la porta voi

ítarete fuori buſsand , & pregando

lo, ch’v’apra, ed egli vi rifponderà,

che non vi conofce : perche fe benº

Iddio ftà adefs”gaſpettando, ed in

uitando tuttialla falute : quando pe

rò farà finito’l tempo di poter" ac

cettare l'inuito, che farà al fine della

h vita, egli ferrerà la porta della fal

uation', & i rimprouerà li negligen

ti K diſsimulando di conofcerli . Stå

dunque fopra di te ,& feruiti della »

commodità di faluarti, mentre , che

hai tempo , ed Iddio t'aſpetta, fe »

non vuoi poi eſsere meritamente ri

buttato. :

- Confidera poi, che li Farifei in

nidiofi, per tema, che Giesù non-*

conuertiſse molta l gente, finfero di

prenderfi penfiero del bene di lui, &

tentarono di ſpingerl à partirſi dal

la m Galilea fottopreteſto, chº Ero

de cercauad"vcciderlo. Ma egli per

mo:
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mostrare che non temena colui, chº

efsi gli rapprefentauano fiero, come

m leone, difse loro , che diceſser" à

quella volpe, che per qualche o tem

po ancora doueua iui operar”, & poi

partirfi per andar" à morir" in Gie

rufalemme. Indi rapprefentandofi p

l'ingratitudine di quella Città fi dol

fe di lei dicendoli : Quante volte hỏ

volutio pigliare fotto la mia pro

tettione li tuoi figliuoli , ficome lºvc-

cello prende fotto le fue penne i fuoi

pulcini, & non hai voluto ? Refterå

dunque tutta la voſtra q nation ab.

bandonata per colpa voffra . Guar

da tu ancora di non rifiutare gl' in

uiti di Dio , fe non vuoi con tuo

dann eterno reftar in abbandono.
* 1 " - - }, : - ; "

a Matt.7. bTeof Luc. cfanfrone;9o.d Ianf.

loci, elanflo.ci. flanflo.ci.gĖut.Luç.hlanf,

lo. ci. i Gre. 1. mo. K Teof. Luc, l Hut. Luc.

m Mat.Lu. nÄMat.loci, o TeofL u.c. p Ianſ.
i · · · · · · · ·TA

to ci. q Ianfleei. " ** ** ** ***
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Si fana l'Hidropico.

Cap. X C VI I.

E Sfercitie proprio delle perfone »

ſpiritual’è, che mentre fouuen

gon’ alle neceſſità corporali , fi por

tino talmente , che fomminiſtrin’an

cor all'anima qualch' vtilità ſpiritua

le . Quind'è cheGiesù vero autore »

d'ogni virtù, anuengache non ha

ueste bifogno di maggior progreſſo

per fe ; vuolle nondimeno per effem

pio nostro, effend' inuitat à man

艦 con vn Principe de’Farifei, no

ilitare quell'attione ſpettant al cor

po con due opere di carità apparte

nent all’anima, fanando prima vn'

hidropico , & poi effortandº all' hu

miltà, ed alla thifericordia verfo li

poueri : : : , ' ’ ..., -

Confidera dunque, com'entrando

Giesù in cafa d'vn Principe de Fari

fei non tanto per banchettarui, quan

to per aiutare qualch' a anima, gli fi

fec inanzi vn hidropico : & perch'

era giorno di fabbato fi fermò ſenza

b chiedere d’effere curato. Vedutolo

.* - - -- Gic
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Giesù, e e penetrata la malignità

de Farifei, che lo notauano, diman

dò loro s era lecito guarire quell'

huomo in giorno di fabbato - Ta

cend' effi, per non darfi d contro,

Giesù prefe l'hidropico per la mano,

& lo fand : E poi per moſtrare , ch'

haueua e fatto ben', & che facend'

effi più fatica per l’ fauaritia in gior

no di fabbato, poteu' egl' operare »

per carità fenza fatica, diſse loro :

che s’effi cadendogli nel pozzo vnº

afino » ouero vn bue'l cauano ſubito

fuori , etiandio di fabbat era ben le

citº à lui fanar vn huomo, per cuig

feruitio fono fatte le beſtie . Vedi

come Giesù fi cura poco de gli b

fcandali, quand’ il tempo richiede.»

che s’operi bene: Però fà puril ben”,

& mormori di te chi vuole .

Confidera poi, che postofi Giesù

à tauola, ed ammoniti li conuitati,

che sfuggiſfero di pigliarfi li primi

luoghi nel conuito, diſse poi al Fari

feo, che fi guardafse di non chia

mar” a'conuiti gl'amici, ed i parenti,

ma che vi chiamaſse li poueri, fe ne

volcu' efsere rimeritat in cielo , nou

* * * . P 3 per
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perche fia male l'inuitarui quelli; ma

per moſtrare, che ne gl'atti di libe

ralità non fi cerchino le igratie, &

fauori humani. Ed impara tu anco

ra ne’tuoi conuiti ſpirituali d'atten

dere più a'debol’, & fiacchi, ch’ à

manco bifognos’, & di non mirar” in

ciò alla vana ſtima; ma al bene dell’

anime » .
-

Confidera terzo, ch’ hauend vno

de conuitati fentito far mentione del

cielo, faſtidito dalle viuande prefen

ri, cominciò à K defiderare le cele

fti, & difs à Giesü, che beat era per

ellere chi le mangiarebbe nel regno

di Dio. Ed il Signore per mostrare,

che chi non l l'obediua, non farebbe

degno, gli propos vna parabola-º,

& diffe » ch” vn cert' huomo fec vna

volta vna gran cena con inuito di

molti ; & giunta l'hora mandò vn. »

fuo feruitor" à chiamarli. Scufando

fi tutti , vno perch' haueua comprat'

vaa vigna ; l'altro perche voleua

far proua di cinque paia di buoi; vn'

altro perch hauena menat a cáfa la

moglie; tornò 'l feruitor”, & diede

conto del ſucceſs al Padron’: Egl'

- : -- adi
|
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adirato ºl mandò per le piazz', &

per le contrad’ à fine che sforzaſsad

entrar in cafa ſua tutti li pouer', &

ítroppiati : Reſtandoui ancora luogo

’l mandò per li fentier , & per le »

fiepe, accioche s'empiffe la caſa. Ve

di dunque , come ti bifogna lafciar

ogni cofa quand Iddio ti chiama ,

fe non vuoi,ch’il tuo luogo fia dat à

coloro , li quali tu per auuentura fti

maui meno degni di te :

aTeof Luc.bEut. Luc. cBed.Luc. d. Beda Luc.

e Mal.Luc. f.Bed.lo, ci, gEut.lo.ci.h Mal.lo,çi.

i Teofiloci, Klan/con. 91. l Eut.Luc.

La Dedicatione del Tempio.

Cap. XCVIII.

Erche l'attioni materiali fpiega

Р te nella Scrittura fono noftr in

ftructioni fpirituali, ficom allora fi

trouò Giesù nel tempio, quando fi

celebraua la memoria della dedicatio

ne d'eſso, ed era tếpo d'inuerno; così

è da credere , chº entrerà nell’ anime

che fono tempio di Dio, s’elle men

tre ítaranno nell’ inuerno de a traua
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gli, faranno feſta diſponendos à lo

dare maggiormente Dio come fat

tore del tempio loro fpiritual' , &

come conferuatore di quel bene, ch"

in efsofi troua . . - - -

Confidera dunque, che celebran

dos'in Gieruſalem me la dedicatione

del tempio ò fofs in memoria di

quella, che fece b Salomon', ouero

di quella, che fece c Zorobabel ri

tornato,che fù il popolo dalla Perfia,

ò pure della dedicatione d'vn nuou’

altare fatta da Giudad Macabeo, vi

fi trouò ancora Giesü per eſser' vici«

n’il tempo della ſua e paffion', &

paſseggiand'egli nel portico fatto da

Salomone vers f Oriente , ’l circon

darono molti de' Principi, de Fari

fei, & de gli Scribi non già g per im

pararº alcuna cofa da lui, ma per ca

lunniarlo, & glº addimandarono,

che dicefse publicamente, s’egl'era'l

Meffia . Vedi quante volte coſtoro

tentano 'l manfueto Signor', & co

me fempre l’afsalgono con dimande

malitios" : E non ti merauigliare s

alcuno procede teco malignamente;

ma con Giesù prendi patientemente

. tէlt
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tutti gl'affronti , poiche più ne fei

degno tu , che quell'innocentiſsimọ

Signore :

Confidera fecondo, come Giesù

fentita la dimanda de ſuoi nimici gli

ripreſe tacitamente com huomini ,

che parlauano con malº h animo , &

i vanamente, poiche moſtrauano di

volere creder alle femplici parol',

efsendo , che non credeuano manc"

a’fatti. E perch’ haueua detto, ch’ .

efsi non erano delle fue pecorelle ,

onde non era merauiglia fe non co

noſceuano la ſua voce, per fodisfar`

alla loro rifpofta , & muouergl' ad

eſsere fue pecorelle , già, che profeſ

fauano d'eſsere pecorelle di Dio Pa

dre, diſse : Io , cớ mio Padre fiam'

vna cos' ifieſa : Come fe dicefse : Nel

la potenz’, & nella K diuinità fiamo

vgual", & però fe fiete di lui , fiate >

ancora miei. Edeſsi ciò intefo die

dero di piglio a’faſsi per lapidarlo.»

come l beſtemmiatore: ma nol fece

ro, perch'egli con la ſua m potenza

gl'impedì. O com eſce ſubit à gl'

atti efterni la malitia del cuorel Guar

da dunque dinon le, dare ricetto di

" " P 5 đen
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dentro , fe non vuoi , che t'adduca

ad atti fconueneuoli di fuori . -

Confidera poi, che feguitando pu

re Giesù a riprendere coloro, per

che glº voleuano far male per lo be

ne, ch egli faceua loi’, & dicendo

gli , che fe non voleuano creder” alle

fue parole credeſser’a’fatt efsi mofs'

’à maggior n colera, onde doueua

no mitigarfi, tentarono di prender

lo; ma egli ſcappò loro dalle mani

per virtù diuina , ( moſtrando, che »

quando farebbe poi pres'o auuerreb

be per fua volontä), & andò inp Be

rabara , óue fừ gia battezato da S.

Gio. , & dichiarato per figlio dal

Padre per ridurr å q memoria ciò,

ch’iui paſso in confermatione della »

íuá diuinità . Aunerti tu ancora di

fuggire 'l dar occafion’ a’tuoi nimi

ci di far male : anzi più taft” ò con

nuou attioni buon’, ó con la me

moria dell'antiche fa » che ceſsino di

perfeguirarti . . . . . .

a TeofGir. b Giril. Cat S.Tom, e Grif. Gio.

d. Rup.Gio e Teofio.ci. f'Mal:Gio.. g Teof.

loc.cit: h Teofilo.fi. i Eut. Gio. K Éūt. loči.

:!, Teºfiloccit. m. Mal.loc.cit. n Mal loc.cit.

o Teºfioccit. p. Mal toe:cit. q.7/:
- - பே
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La pecorell, & la moneta

fmarrita. . "

Cap. XCXIX. :

E bene ne gl' eſserciti militari fi

fà gran capitale di quei foldati ,

che continuament hanno perfeuera

to nella guerra , ma però non fi fono

poft’ad aperti riſchi, nè dat ad im

prefe di valore; tuttauia maggior

guſto fogliono prendere li a Capita

ni, quando compariſce lor auanti

qualche foldato , ch'habbia fatte »

molte prodezz' , & fia entrat in »

gran parte della vittoria , ancorch'

o per timor' human » ò per altro

nel principio della guerra habbia

volte le ſpalle • Però parland’ all’ v

fanza b de gl' huomini dice Giesù,

che più fi rallegr’il cielo per vn pec

'catore » che facci penitenza, che per

-nouantanoue giuſti , li quali non.»

habbiano biſogno di farla , , ,

... Confidera dunque, che concor

rendo molti Publican’, & peccatori

doue Giesù s'era ritirato, moſsi dal

P 6 la
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la c benignità di lui , & dall' effiċa

ci' , & foauità della fua dottrina, gli

Scribi , ed i Farifei, che pure gli fta

uano fempr” a'fianchi per d notarl’s

invece di lodarlo e contracambiaro

no la cortefia di lui con le loro foli

te mormorationi, perche trattaua a

co Publicani . Et guarda bene di

non ti lafciar entrare nel cuore la s

falfa perfuaſione d’eſsere buon', ac

cioche tu non perda la compaſsione

verſo coloro, che non ftimerai tali :

ma cerca d'hauere la vera bontà »

perch’allora defidererai à tutti l'iftef

fa con caritä.

Confidera poi , che 'l benigno

Giesù per moſtrarfi f mifericordios'

ancor''a'fuoi calunniatori , manfue

*tamente ferrò loro la g bocca con =

due parabol' accennando » ch'egli

s'era fatt huomo per li peccator', &

difse loro , che ficom vno, ‘l quale

habbia cento pecore perdendon

vna lafcia l'altre nel deferto per an:

dar à cercarla, & trouatala fe la-3

mette fu le ſpall' allegrament', in

uitando poi, quand' è giunto à ca4

fa » g amici à congratularfi feco;
- CQ•

|



cos' in cielo , fi fa feſta tale per vn »

peccatore , che fi conuert à peni

tenza, quale non fi få per moltigiu

fti , che non n' hanno bifogno, non

perche la continuata fantità non fia

di gran content à Dio; ma perche

fecondo 'l modo commune di Parla

re più giuſto per h allor' apporta_a

la penitenza d'vno , che l'innocenza

di molti . Impara dunque , fe fei
1* -

peccator" à conuertirt , & fe fe

giust: à procurare la conuerſion'i

altrui , accioche tu dia, quant' ċ

dal canto tuo , nuoua materia di gu

fł à Dio . .
-

Confidera terzo , che Giesủ per

accennare più chiarament à gli Scri

bi , & Farifei, ch’eſs haueuano i

mal'affetto l'anim , & diuerſo da->

quello de veramente buoni... fog

giunfe l'altra parabol' , & diſse » :

ch' in Cielo fi få feſta da gl'Angeli

per la conuerfione d'vn peccatore ».

come fi fà in terra, quand vna

donn’ hauendo perdut vna i dra

cma, eh' è moneta di valuta d’ Kvh

giulio, accende la lucerna ſcopa la s

cas , & la cerca isalA 呜

. ' tlað

*
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.ே ritrouata chiama le vici

n’ à rallegrarfi feco : come, che di

ceſse, ch'ancor” eſsi fi donerebbero

rallegrare, vedendo , che li peccato

ritrattando feco fono come ri troua

ti , dopo d’eſsere ſtati perduti . At

tendi quì quale fia”I vero ſegno d’ef

fere buon' , & procura d'hauerlo

prendendo diletto, quando vedi coir

nertirs à Dio qualche peccator” , &

farai à Dio cofa gratifsim , & per te

acquiſterai vtilit’, & honore.

a Gre. ho. 33. Euang. b Ciril. l.de dup. mart.

c Ianſ conc. c.94 d Ianflo.ci. e Teof. Luc.

fTeof lo.cr.gBus Luc. hlanflo.ci. ilanf.io.ci.

K Ma.. Mat.
-

- Il figliuolo Prodigo.

|

, Cap. C.

Tantº inſtabile la felicità deſ

mondo » che di níuna cofa più

che di lei fi può dire che fugge com”

ombi”, & che come ruota saggira;

Pºrche P4íłą:tanto velocennen 3: fi

“- is - 1itCÍ«
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di certo conduc' alla miferia, che gl'

isteffi da lei ſcioccamente gabbati ,

quando miran' a’diletti, che d'Iddio,

à forza confeffano di morire per la

fame , quando li buon’, ancorche »

non fi fiano veſtiti dell' affetto a fi

liai” verfo. Dio; ma lo feruano per

ottenere da lui la gloria, fono ſopra

bondeuolmente fatiati . Et queſt à

punt è ciò che confefs il figliuolo

prodigo, quando miſticamente dice,

che molt in cafa di fuo Padr" hanno

pane d’auuanz’, ed egli fi muore di

famعم.

Confidera quì, che Giesù per mo

firare la forza della b penitenz' , & la

gran benignità del Padr" etern” , ag

giuns vn'altra parabol’, & diffe ch’

hauend' vn huomo due figliuol’, il

più giouane gli chiefe la fua parte

della robba, ed hauutala fe n’andò ’n

paeſi lontani, oue la ſpregò tutta

viuendo malament’, & tenendo pef

fine pratiche. Confumata ch’egli

l hebb” andò å ftare con vno per

gaardiano de’porc': & non potendo

fi manco fatollare di ciò , che maa

-
giâ:
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»

giauano gl'animali, fi rauuidde del

fallo commeſs”, & fi rifolfe di tor

nar" à cafa di fuo Padre, ficuro che

non gli mancherebbe da viuere . Ed

auuert à che miferia conduce le per

fon’il partirfi da Dio per viuer' a

fua poſta, ed andare dietrº à gl' in

uiti del mondo : Però guarda bene

di non ti lafciar, vincere dall' appa

renza della libert à , perch'alla fine ti

trouerai più fchiauo di quel che »

penfaui- -

Confidera poi, che tornando que

iouan à cafa, fuo Padrº il vidde da

ontan', & moſsº à compaſſione gli

cors incontro, gli gittò le braccia'l

coll’, & lo baciò : & confeffand egli

di non effer degno del nome di fi

gliuolo, non puotè'l cuore del Pa

dre foffrire tali parole : onde chia

mati li feruitori commandò che gli

fi recaffe la più c pretioſa veſte di ca

fa, che gli fi defle l'anell’in mano »

gli fi metteſfero le fcarp' in pied', &

i che fi conduceſs' vn vitello grafi

fo, fi vccideís , & fi facefs vn lauto

banchetto: Applicà te ſteſso tuttes

* - - que

.*
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queste cofe, ed attendi quant’efficace

fia quella contritione, che ti riduc'à

Dio, & quanto buon il Signore, che

ti d preuiene , fi e racconcilia teco, ti

dà la carità, la fcaparra dell' vnio

ne con lui , ed vna cuſtodia tale de'

tuoi affetti, ch’ vfandoli camini ret

tament , & per vltimo ti dà"! pre

tiofiſſimog Corpo del fuo Figliuolo

per cibo. - - - -

Confidera terzo , ch' vditi li fuoni

dal Figliuolo maggior”, & faputo

tuttº il fopradetto, fi fdegnò talmen

te » che tornando dalla campagna-s

non voleu” entrar' in caſa; ma’l Pa

dr. vfcitogl’ incontrº il pacificò, di

cendogli,che per effer’egli ftato fem

pre fec ogni cos era fua; ma che »

conueniua banchettar , & far fea

íta » perche s’era ritrouať il fratello

già perduto . Ed ammira quanto

piac ä] Dio, ch’il peccatore fi cons

uerta; perche per così dire non fi

cura di dar materi ha'giuſti dimor

morare, purche quando fi conuerte »

gli moſtrº ogni ſegno d’amoreuolez--

z : & perciò non i tardare di con

i |ԱCԷ
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uertirti, & non lo differire di giorn”

in giorno. -

a Ianf.conc.94.bEut.Luc. c.Mai Luc. dţIanſ

le.ci, e TeofLuc. f Eat.loc.cit. gámbrof.Luc.

h Mal-lo,ci, i Eccl. 5.8.

La Parabola del Fattore.

Cap. Cl.

Erche fi trouano talhora de gl'

huomini, li qual’ hauendo rice

uuto da Dio molti ben ò di natur’, à

di gratia, gl'abuſan', & s'animan à

ſeguitar" il male cominciato con •

dir' : Io hò peccato , Z9 che diſġratia

xm'è mai accaduta? dic’il a Sauio,che

l’Altiſſim è patiente pagatore, come »

che dica : s’egli non ti caftiga hoggi,

d domani , non tilafcierà però ſenza

caftig’ al fuo tempo : Com'à punto

fpiega Giesù con la parabola d’vn =

Fattore di caſa priuato dell'officio »

perche s'era portat in effo mala
110Cil CC • -

Confidera dunque, che Giesù b
COՈ
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le tre parabole pafsate , fi riuoltò a"

Diſcepol’, & aggiunſe loro la quarta

per riprendere l’auaritia de gl'ifteffi

* Farifei, & diſse,ch'hauend'.vn huo

mo ricco vn Fattore di cafa, che s'era

portato male nelgouerno d'eſsa, gli

fù accufato per diftruggitore de’ſuoi

beni. Ed egli chiamatol', & diman

datogli li conti gli minacciò di ca

ftigarl', & di lenargli l’officio. Ed

vedi come conuiene, che tu ti porti

bene nel gouerno dell'anima tua, &

di tutti li beni che da Dio hai rice

nuto, fe non vuoi eſser accuſato pri

ma dalla tua coſcienz’iftefs', & poi

dal Demonio , che e continuamente

stà inanz á Dio , d chiedendoli che

prenda caſtigo de peccatori.

Confidera poi, che quel Fattore

trouandos in termine d'efsere leuato

d’officio penfando frà fe fteſso che »

la vita ſua e ſcioperat il rendeu im

potent à trauagliare, rifolfe di pro

uederfi per l'auuenir’auanti d'efsere »

cacciato di cafa : onde chiamati li

debitori del fuo Padrone remifè lo

ro parte del debito, accioche poi pc1

: ! gra
|

* -
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ឆ្លុះ gli deſsero ricerto. Dif.

e dunqu’ad vno ch era debitore di

cento mifure d’olio, che prendeſse la

fua poliz” , & per non eſsere fcolto,

mentre la corrompeua ſcemandº il “

numero, fcriuefse preſtamente di do

uerne folamente cinquant : ed ad vn'

altro che doueua cento faia di gra

no fece ſcriuere d'eſsere debitore fo

lamente d'ottanta . Auuerti quì co«

me la neceffitå fa l'huom" accort ; &

come coſtui fi fa proueder à tempo

per la vita corporal’; ed impara tu

ancor'à procacciartº il bene della ſpi

rituale , mentre da Dio t'è conceduta

la gviť, & la commodità.

Confidera di più,ch’ hauend' intes'

il Padrone, come s'era faputo ma

neggiar’ il Fattore di cafa, tuttoche

foſse ſtato maneggio'ngiuft’, & con

tro dife , per eſsere perſona h libera

le non l’hebb’å male ; ma lodò la »

prudenza di lui. Et penía quanto i

più piacerai à Dio tu fe ò con la rob

ba, ò con l'efsempio buon', ò cocon

figli falutiferi fenz' offefa di S. D. M.

ti farai de gl'amici, li quali nel gior

no del giudicio, con అpor్య tԱC

* : uQº ,
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buon’oper” al Signor", il muouan’ à

darti ricetto nelle flanze del cielo

con eterna tua felicità. Perciò cer

ca di farl infantement', & non cef

fare mai ô con limofine corporali, ò

con aiuti ſpirituali di farti tant ami

ci; quanti comporta la tua poffibi

lità: che così piacerai’l tuo Šignor',

& Padrone grandemente. دامو . :

aEccl.5.4. Hanſcene ºs capo 12.ro, dvieg.

2ee:Griff:fMala Lugäst.Luc.htaj:

ch?f#.. , - ;

L'indiffolubilità del matri-

monio . ' *

* Cap. cII.

A Ma tant Iddio 'l bene dell'ani

me noſtre » che non tralafcia->

Þar vn' occafione di nobilitar : on

des perche chia adheriſc a S. D. M.

fi fa vno ſpirito con estalei, & per

conſeguente diuenta nobiliffimo, "i

cuore di Dio è infiammato d'vn’ ar

dentistimo defiderio, che l'anime »

stiano ſempre congiunte, con lui:
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1.' perauuentura fi fcoftano d'

effo fornicando col Demonio, col

mond' , & con la carn in vece di

dare lor” il ripudio , l' b inuita ſpon

taneament' , & promette loro di

riaccettarle. Nel che viene fuperat:

illegame corporale del matrimoni ,

il quale concede Giesù, che fi posta

ſciorre per cauſa della fornicatio

Inعسوهب-

Confidera dunque , che li Farifei,

perch' c inuidiauano fopramodo *l

Signore, penfando , ch’egli fi foffe

d ိုီဒီး della dottrina , ch’altre »

volt haueua dat intorn’ al matri

monio , e aftutamente fe gl' accoſta

ron ', & perch' erano dat fal vitio

dell’ i ntemperanz", ò forfi, perch”

à quel temp” era nato g dubbio di

ciò trä efs” , & gli Scribí, glº addi

mandarono, fe per qualfiuoglia ca

gione fia lecito l’abbandonare la mo

glie, con animo di coglierlo per h

ogni modo; perche s’egli diceua =

dis”, hauendo lodato la castità al

tre volt”, adesto fi contradirebbe_
s,

ed effi fotto l’ombra della dottrina

« * * * · *** - * - , , , ,
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di lui potrebber allargare la briglia

a'fuoi appetiti : fe diceua di nò fi

farebbe moſtrato cóntrario à Mos',

ed a’Dottori. O quant' è ſciocco l'

ardire de gº huomin’, & come cre- .

de di tirare Dio a’ fuoi diſegni !

Guardati tu di non effere tale ; ma-s

fottopont’ alla fua volontà , ch’ vi

uerai ſicuro . -

Confidera poi, che Giesù per dar"

effempio di i manfuetudin’ a’ fuoi

Diſcepoli non riſpos a color' a

fpramente ; ma con piaceuolezz' ,

& K fapienz’ infieme, per non dire »

fubito, che non era lecito con peri«

colo di muouere qualchel tumulto,

dalla creatione fatta da Dio di ma

fchio, & di femina pres occafione

di dare loro rifpoft', ed instruirgl'

ad effere talment” vniti con le mo

gli loro, che non haueffer” ardire »

di ſeparare ciò, che da Dio era fta

to congiunto . Onde conchiufe » »

che chiunque fi feparaffe più, che »

dº habitatione della fua moglie per

altra caula , che di fornication', &

ne prendefs vn’altra commettereb

be
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be adulterio . Ed impara tu con ,

quanto maggiore ragione farai fti

mať adultero, fe peccando lafcie

rai Dio, ch’èfpofo dell'anima tua,

in cui non può cader' errore , per

accoſtart' alle vanitá , ed alle caro

gne del mondo .
* Confidera terzo , ch’ hauendo ciò

fentito li Diſcepoli apprendendo ,

th' è vn gran m pefo a’mariti lºha

uer’à fopportarº vna moglie cattiu'

& faſtidiofa , differ’ al Signor"

in prefenza de Farifei » che » s’

il negotio paflaua cofi non era ſpe

dient il pigliare moglie . Et per

che Giesù rifpofe loro ; che non tutt'

intendeuano quella dottrin , &

lodara la caſtità foggiunfe, che chi

poteua ciò intendere l'intendeffe_3 ,

giunti, che furon à cafa effend al

quanto n merauigliati , perch' egli

non hauesa dato loro piena fodisfat

tione, gli fecero l'ifteffa dimand’,

& n’hebbero la medefima rifpofa.

Vedi come "I Signore ſtå faldo nelle

fue rifpofte » quand’ appartengon

alla verit", ed a'buoni costum', &

non effere tu facil à mutarti per pia:

|-
CS«
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cere å glº huomini, fe la gloria di

Dio così richiede.

a Gor. 1.6. 17. b Gier.3. 1. c Eut. Mat. d. Grif.

Mat. e Fut.lo.ci. f Aut Imp, hom. 32. Mat.

Ianficenc.95. hGir.Mat. i Eut.lo cí. K Gri.

鸞 1 Eut.loci, m. Grilo.ci, n Teof.Mat.

Il Ricc Epulone . "

Cap. CIII.

- Vanto vera fia la dottrina del

fauio , che l' a allegrezz', &

feſte finifcon in pianti, & che me

glio è l'andar'à caſa di chi piange-º,

che di chi b banchetta, & reſperien

za d'ogni giorn' il dimostra , &

chiaristimamente fi ſcorge nell'eſito,

ch’hebbero le feste del ricco Epulon'

& l'afflitrioni : del mendico Laza

ro» quando piacque à Dio di chia

marg'all'altra vita. . . . . . }

Confidera dunque, ch’ hauendo

Giesù molte volte con la ſua dortri

na Procurato di ritirare , gi' huomi

ni dall' = auaritia, per mettere mag

giore d tcrror' a’duri di cuori , ed

Q in
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infiammarg’ all atmore della po

uertà , con vn’ estempio mostrò a’

ſuoi afcọltanti quanto graue vendet

ta, prend'Iddio di quei ricchi , li

quali non fi muouan à compaſſio

ne de' poueri, & ſpendon il ſuo iú

lufto , & vanità . Diffe dunque ò

parlando per via di e parabola , d

raccontand vn’ fhiftoria ſucceduta,

d pure meſcoland’ vn’ hiſtoria con »

vnag parabola, che fà vna volta vn

certo ricc”, ô foffe h Nineueſe per

ifona priuat' , ò i Erode, ò qualch'

altro Princip , il qual oltrº il ve

ftirfi di veſtimolto pretiofe banchet

taua ogni giorno molto lautament' ,

ed era tanto poco compaſſioneuole

verfo li poueri, che ſtand alla por

ta della ſua cafa vn mendico tutto

impiagato per thơme Lazzaro con »

defiderio dīfatiarfi di ciò, che cade

ua ſotto la tauola, tuttoche più vol

te l'haueffe potuto K vedere » mai

confinandôº, che gli foffe data cofa

veruna. Ed vedi come le comano

ditá , & dalieie terréne leuano da

cuori non folamente la carita ;-ma–º

l'humanit ancor ; & guarda di

- - -- ПО0
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non t'infolgar” în effe , fe vuoi effer’

amico di Dio . . . . · · · · · · · *

... , Confidera poi ; che paffando le »

cofe del ricco nel modo fuddetto.

& non hauendo Lazaro alla portåL

di lui altro bene, fe non , che li cani,

non v'effendo, chi gli l cacciaffe , li

deccauano le piaghe, morì il mendic'

& fu portato da gl' Angeli nel

-feno d’Abram’, & morì ancor il

ricco , & fù fepellito nella più m

baffa parte dell’inferno, oue fi dan

no ſupplicij più graui.. O come fo

-no differenti li fini di chi ftà benî in

queſto mondo da quelli di coloro,

che qui patifcono con patienża per

amore di Dio. Penfa dunque ben'

a'cafi tuoi, ed intendi bene, che »

quelle cofe , le qualiefono cagion’ al

corpo di viuere commadamente per

yn poco di tempo con offeſa dibio,

fon” ancora cagionè, che l'animafia

eternamente tOimºesttafé • a. * * * · · · if”

Confidera di più , che Giesù per

far' intendere bene, che dopo la »

morte non v'è riſeatto , & ch’ ognu.

no deue fare bene per fe mentre , ch'

viue, perch' è n verifimile, ch' vn

Գ- 2 tor
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tormentato dimand aiuto per fe, &

brami , che li fuoi fchiuino quel tor

menti, foggiunfe, che 'l ricco ftan

do nell' inferno vidd" Abram”, ed

il pregò come Padre commune, che

mandaße Lazaro à rinfreſcargli la »

lingua con la punta d’vn dito intin

to nell’ acqua : ed eſsendogli negata

la gratia foggiunfe , ch’almen il

mandafs à caſa di cinque fuoi fra

telli per aunifarli, che fi guardaſsero

di non cadere nell'iſteſsa diſgratia_s

con viuere , com” egl’ era viſsuto :

Et ne manco queſto gli fù concedu

to. Attendi dunque tu à viuere bene

mentrº Iddio te ne dà commodità,

& non aſpettare , che ti colga la »

morte, perche doue o caderà 'l le

gno iui ſe ne ſtarà .

aProu 14. b Eccl.7.3. c lanſcenc.97. d Eut.

Luc. eTeofLuc. fire.2.62.gMal.Eue. h But .

lo.ci, i Maldo.ci. K Mal.loci, 1 Mal. loc.cit.

mBaſil.in cat.s.Tom. mðMal,lo ci, o Ecel.1 r.3.
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Varie inftruttioni .

Cap. CI V . .

· Erche Giesù era quel libro, ch'

a vidde S.Gio.fcritto di b den

tr , & di fuori : di dentrº à benefi

cio de’ più ſpirituali , & perfetti: di

fuori ad ammaeſtramento de’ſempli

ci, ed imperfetti , ficome con gl’ ef

fempi rari di virtù fi dau' à legger’

a'poc intelligenti; così conuenina-º,

che con la fua rara dottrin' ammae

ftrafse più perfettamente quelli, che

d’efs erano più capaci. Onde me

ritamente dà varij documenti a’fuoi

Difcepol', accioche pofsano poi ef:

fere più ficurament: Maeſtri de gľ.

altri s -

Confidera dunque,che Giesù, per

che li Fariſei c mormorauano di lui

per hauei” egli ragionato contro l’a

uaritia, volendo mostrare ch’eſs c*

ran” autori di ſcandali, ed infiem’atº

terrirgli, riuol’ a’Dıfcepoli diſse »

ch’è impoffibile che non vi fiano de

gli fcandali , hauendo riguard’å ciò

che fi vede per la d malitia de g'
* Գ 3 huo



366

huomini: Et poi permostrare ch’ in

particolare bifogna guardarfi di non

fcandalizare li deboli ngța virtù,dif

fe, che meglio è l’efsere gittato nel

mare con vna macín alcollos ch’è

pena temporale, ch’ ô con offefa.

grau’, ò col mal’eſsempio ſcandali

zatº vn piccolo(additando certi putt'

iui prelenti, ed intendenda de’ pic

coli nella e virtù ) il chefmerita pen'

eterna. Per vltimo diſse : loro a che

chi è offefo, fe l’inimiço fe ne pent',

&chiede perdono siglielo dene dare,

Quind impara tu à non ºffenderale

tr’: &fe per auuenturafeioftefanon

indugiar à perdonare; perchercosì

facendo farà come fetu metteffig

carbon? accefi di carità fopr’il capo,

ch'è l'intellett , & la volontà del

tuo proffimo verfo te flesto..... »

i Confidera poi, che Giesù per ef

fottar’ efficacemente li Difçepo’àh

feruirfi della commodità, ch’ hane,

uano d’acquiſtare molta perfettiene,

mentr’egli ftaua con effi loro, diile

ch’ erano per venire certi tempi sts

mil’ à quelli di i Noè., quando gl'

huomini ſtauano banchettand , &

· · · ·: § 3. * pren
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pre ndendo mogli, final dì che Noć

entrò nell'arc;, ed ad yn fratt'venn

il diluuio , che gli rouigộ tutti. Et

fimilment' era per accadere sche-,

itando gl' huomin’ occupat in com

pr”, in vendit', ed in fabriche,come

quando Lot peraunifo. dell'Angel’

vfcì da Sodoma, pioueffe K fuoc ,

e folfo , ch’vccideffe tutti. Et pen

fa poi cop quanto più ragione con

uiene che ti ferua bene tu del tempo

ch'hai per attender alla tua falut'

effendo tanto lontano dalla bontà

de veri Diſcepolì di Giesù .

Confidera terzo, che per moſtra

re quanto fia per effer' linaſpettața

la ſua venut” al giudicio, foggiuńfe

Giesù non tanto per li Diſcepoli ,

quanto per noi, che ſtando le per

fone ſenza penfiero faranno citat a

dar conto di s' , & che d'ogni ftati

alcuni faranno m falui , altri danna,

ti • Diffe dunque » che ſtando duo,

in vn’ ifteffo letto vno ne farà pręs'

& l'altro laſciat'; ellendo due al mo

lino per macinar” : vna farà rapita »

l’altra laſciata : trouandofi due in »

vn çampo »pure ne farà laſciat vn’ »

- - - Գ- 4 &
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& pigliato l'altro. Attendi dunqu’à

ftare fopra di te, accioche tu non fia

colto alla ſprouiſì”, & non dia nelle

mani del Demonio, fe vuoi viuer” e

ternamente felice .

a Apoc.?. 1. bRic, Apo. cTeof. Luc, dTeofil».ci

e orig.Mat. fGiro.Mat, gŘom. 12.a.o.hMal.

Luc- i Gen.7.7. K Gen 29.24. i Teof loc cit.

m Teo,lo.ci.

L’Oration’, & l'Humiltà.

Сар. СV.

S: alcuna perſona fuperba fi fo

no mai fcorti quelli quattro

modi, ne’quali, fecondo S. a Greg. fi :

palefa l' altezza de gl'arroganti ,

quand' , ò ſtimano d'hauere da fe »

fieffi 'l bene, ch'hann”, ô fe credo

no d'hauerlo riceuuto da Dio » l'at

tribuiſcon’ a’meriti proprij,ồ fi van

tano di ciò che non hann , ò final

mente diſprezzati gl’altri bramano,

che fi fappia ciò che poffeggono ,

chiariſsimamente fi fcuopron’ in »

quel Farifeo, ch’ entrato nel tempio,

- ...? in
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in vece di far’oratione con humiltà,

com’ella fi deue far', efpone vana

ment à Dio ciò, che gli pare d’ ha

uer fatto con difprezzo del Publi

Са.ПО «і -

Confidera dunque , ch’ hauendo

Giesù parlato della ſua venut al giu

dicio all' b improuifa, per effortare

îi fuoi afcoltanti ad apparecchiarfi

con l'oratione continua, propofe »

loro vna parabola d'vn Giudice, che

nė temeua Dio, nè riſpettaua gl'

huomin ; & nondimeno chieden

dog' vna Vedoua molto ſpeſſo , &

per c molto tempo, che la d difen

deste dall’ ingiurie d’vn fuo nimico,

vinto dalla perfeueranza di lei , &

per non effere poi accufato al fuo

fucceſfore nel e fine dell’officio, le 3

fece la gratia.Pondera tu quì quanto

può la perfeueranza nel chieder »

appreſſo li cattiui, & perfuaditi che

molto più potrà appreſſo la bontà

di Dio, il quale non per altro dif

feriſce il farti le gratie, che chiedi »

ſe non per fartel' in tempo,che fiano

gioueuol' alla tua falut’, & perfet
:TlOIRC ». . - - . ' ·

. --
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sfತಿಳrp, ch“ efsendo necef,

faria flº Humiltº ancora nell" Ora

tione, per penetrare li Ciel”, & pie

are Dio» con vn’altra parabola dettº

ad alcunig Farifei, che fi ftiniauano

giusti , '&difprezzanano gl'altri ,

īpiegò Giesa ta forza di lei, Diſse

dunque, chº entrati net tempio vna

Farifeo , ed yn Publicano,quello con

grand: arroganż’in vece di chiedere

ီ|ိုး cos à Dio non per gratitu

dine, ma quaſi perih cổntendera.»

con S.D.Madella fua propria fantità,

ćominciâ à ringratiarlo, perche non

era ladro, ed ingiųsto come gl'altr:

huomin”, & particolarmente quel

Publicano: queſto non hauend’ ardi

re d’alzare gl'occhi, perche fi fii

mau i indegno, ſtette lontan , &

bateendos il petto, chiefe perdono

de fuoi peccati. E fù tanto poten

te la fua humilta, che l' ottenne, re

ftando più X giuſto del Farifeo. Fa

dunque che tu ori humilmente, fela

vuoi, ch'Iddio,’l quale l fugge da

te » quando t’inalzi, venga da te »»

fe t'humilij come conuiene. ... i:

"Confidera terzo » che Giesù per

: : ) mo:
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moftrare mistica ente, ch'Iddio gu

sta de gº húmili, eſsendogli preſen

tat’auanti certi fanciulli, accioche »

defse loro lå m benedittione, non fo

Jamente non rifiutò di farlo » ma dif

fe di più à gl’Apoſtoli (li quali ņon

perಘೀ 3盟 per ថ្ថៃ醬

gnore dalla calca, procurano d’ini

pedire, che non fè gl’ accoſtafsero)

che li laſciaſser” accoſtare , perche. »

de o fimiliad effi nelfhumiltà,fem

plicitä, ed innocenzº è il regno de

Cieli. Vedi tų ancora di farti fan

ciullo , non innalzando , non dif

prezzando veruno, non ti dilettań

dó di farºp inganni, che così potrài

ficuramente accoſtarti à Giesù , ed

eſsere da lui accarezzato · .

‘ a Mor.23.4, bMat.Luc. e Mal. Luc. d:ranf.

: ronc. i 24. eMal.Luc.franf.conc.99.gtanflo.ci.

ihMal Lue. iEnt.Luc. KMal.Lue, lAgo, Ser.2.

- Aſcenſ m Ianflo.ci, namh.Luc. o lan/le-ci,

: P Teöflur, - ·
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Il Giouane ricco.

Cap. CVI.

S Grifoftomo a dice , che l'anime

» de' ricchi, quanto più copio

famente fono circondate dalle ric

chezze, con tanto maggior pefo di

catene fono ligate . E b Teofilatto

afferma, che le richezze fono più vi

fcofe del vifchio ifteffo. Se dunque,

chi è ligato, ed inuifchiato sò non »

può affolutamente ſcogliers , & ſtac

carfi dalle caten’, & dal vifchio » ò

almeno difficilmente, che merauiglia

farà » fe vn Giouane , cioè vna per

fona di poche forz , & di minor'

induſtria fpirituale, non fi fcoglie » »

ne ftacca da primi legam’, anzi con

vn nuouo laccio di tristezza s’ãnoda -

Confidera dunque , che poſtofi

Giesù in viaggio per andare facen

do del ben’ all'anime, gli fi buttò

auant' inginocchioni vn giouane ».

molto ricc , & principale , c defide

rofo d’arriuar à quella vit eterna-º ;

ch'egli prometteua à chi era per farſi

difimi'a'fanciulli nella bontà; & g

ad
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addinandò, che cofa doueua fare 3,

per acquiftarla · Gli riſpoſe Giesù,

ch’ ofleruaſse li commandament :

& foggiungend' egli d'hauere ciò

fatto fin da piccolo, lo guardò 'l Si

gnore e benignament', & fi compiac

que in lui , com in perſona fchiet

ta , & di buona f cofcienz' , & per

tirarl” à maggior perfettione gli dif

fe, che vendeſs' ogni cofa, & dati li

denar' a'poueri , lo ſeguitafse. Vedi

come Giesù vuole , che coftui dia »

le cofe fue ad altri poueri, per mo

ftrare, che non richiede da te la tua

robba; mag te ſteſso. Dattigli dun

que liberamente ſpicciandoti dal vi

íchio delle cofe terren", ed otterrai

la vit' eterna , -

Confidera poi , che ºl Giouane s

fentita la propoſta di Giesù in fegno,

che non era h maligno fe bene trop

po attaccato alle richezze , fi partì

malinconico » non efsaſperato. On

de 1 Signore pres’occafione di dire»

che più facilment’entrerà vna farta »

nella cruna d'vn ago, ch' vn ricc’

in paradifo. non perche le ricchezze

fian i inºpediment', efsendo date-2

Per
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per aiuto ; ma perch' ordinariamen

te l'affett humano poco ordinato fi

fcorda di Dio , & fi fà K fchiauo del

Denar", onde poi prend occafione »

d'infuperbirfi, di dars a piacer', ed

limmergerfi ne vitij. Perciò fe tu a

mi lo ſtare lontano , da peccati,

ed accoſtart: al Cielo : laſcia :

pertempo li denar ; auanti, ch effi

laſcino te : & s'in effetto non puoi,

lafciagº almeno con l'affetto: ' .

„Confidera di più, che, ciò intefọ

. Pietro non per fe folamente, mas

per m confolatione di tutti li poueri ,

perſuaſofi, ch' # n gran bene l'ha

uere diſprezzate le richezze, difs à

Giesù çöņfidato più nel fuo o affetto,

che nella quantità delle cofe laſciat :

cco, che noi habbiamº laſcia ogni co

fa :燃籃 che fard

dunque di noi Piacque à Giesù la di

manda del Diſsepol , & laſciata lapa

mentione delle ricchezze difprezzare,

perch', altri hanno p. fatto l'iſteſso

per fiyi hymani , gli riſpoſe: In ye

rità vi dico, che yoi, li quali m'ha

uete ſeguito :醬 del q ទ្វ

cio », quando' Figliuolo dell' huo

, “ ”” “ mo
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mo federà nella fedia della fua Mae

ítà , federete con efsolui fopra di do

dici fedie, & non folament appro

uando la fentenza del Giudice ; ma a

per r autorità voſtra giudicarete le ».

dodici tribu d'Iſraele : Seguita dun

que tu ancora Giesù nella pouertà ,

nel patir*, & farai fublimato da lui

alla poteſtà di giudicare . . . . .

a Matt 14. Matt. bTeof.Luc. c ľahf.conc. Ioo

d Beda Luc. elanflo.ci.fOrig. Mat. glanf.la.ci.

h TeofLuc. i Hanf loci. K TeşfLuc. I lanſ.

lo.ci m Teo. Luc. n Ianf lo. cí. o orig. Mat.

p Gir:Matiqësi.Mat. řfanfissi · · ·
: · * * ; : : . : ! · · · · · · · · · · · · · *

' Cap. CVII. . .
< *#; , ; : : , . ' ’ : : : : : : :e,

r. E ben è vero, che farebbe debi

to dell' huon il far almeno

per tanto tempo di penitenza, per

quanto hà ſeruito al fenfo, ed al pec

cato, com auuifa a Origen , accio»

ch’almeno in ordin” al tempo la a

pena corriſpondels alla colpa :: è

aondimeno tanto buon Iddio, che

- bệa
۔ےھ

Groperatij della vigna:

-
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bene ſpeſso fi contenta di breuistina

penitenza per dar a conuertiti la »

la gloria, come miſticamente ’l Pa

dre di famiglia få , che fiano pagati

ben ancora quelli, ch’ hanno lauo

rato poco nella vigna. -

, . Confidera quì, ch’ hauendo Giesù

promeſse b gran cose à chi lo ſeguiua

Îafciando’l tutt“, & patendo perfe

cution', accioch' ad alcuno ciò non

parefse difficile ; vedendo, che tali

perfone in queſto mondo fono poco

prezzate ; con vna parabola dichiarò,

che molti, li qual in questa vita pa

iono primi,faranno vltimi nell’altrº,

& molti stimat vltimi,faranno li pri

mi. Difse dunque, ch” vn certo Pa

dre di famiglia vícito di cafa à buon”

hora trouò alcun Operarij, & fatto

patto di dargl vn denaro per giorno

gli maudo alla fua vigna . Partiti

quelli, intorn all’ ora di terza vidde.»

cert altrº otiofi in piazza, & mandò

ancor“ efsi alla vigna, come pure fe

ce con altri fu l'ora di feſta , & di no

na . O quante voln’eſc Iddio per

chiam’arti à lauorare nella ſua vigna,

nina tua 2 & de tuoi

»? 1•
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fimi ! Riſoluit vna volta d'obedirgli s

fe vuoi eſsere fatto degno di quel de

naro di gloria,che dura eternamente»

Confidera poi, che per confolatio

ne di coloro , a’quali refta poco teni

po di vita , fe ben’ hauend” eísi fpefo

il paſsato in otio, e vanità , pare,ch"

Jddio fi douerebbe fcordare di loro,

foggiunfe Giesù, che non ſe ne fcor

da : perche ficome quel Padre di fa

miglai vícito fu l'horº vndecima , &

trouat alcuni pur otiofi li mandò à

lauorare nella vigna; così efcetalhor”

Iddio col lume della fua gratia vers'

"I fine della vita de peccatoris & gli

inuiť a trauagliare quel poco d di

tempo, che loro resta . Accetta l'

inuito di Dio, & trauaglia mentre »

ch’è giorno, perche ſe ti foprauen

gono le tenebre della morte non fa

rai à tếpo per guadagnarti la gloria -

Conſidera di più,ch’per accennare

l'einestimabile mifericordia di Dio

in premiare, chi attend' alla coltura

dell’anima fua, & de profsimi , ag

giunie Giesù, che fatta la fera, 'l Pa

drone della Vigna chiamò 'l fuo fat

TOÍC di casa, accioche pagaſse gl' O

** ---- - ре



378 -

perarij. Vennero quei, ch” eran' iti

vltimi alla vigna, ed hebber yn dena

ro per vno • Venuti li primi, tutto

ch'aſpettaſsero maggior mercede,ne

riceueron'altretant , & parendo lo

ro d'hauere riceuuto torto,mormora

rono contro‘l Padrone. Ma egli pa

gata loro la giornata gti licentiò ,

moſtrando, che non faceua loro tor

to , mentre li daua quanto glº haue

tia promeſso, tuttoche per ſua libe

talità pareggiaſse loro quelli, ch’ ha

ucuâno dallorato più poco . Attendi

da queſto quant'è grande la liberali

tà di Dio pervnbreue feruitio, che »

percosi dire, dà occaſion' a Santis

ch'i hanno trauagliato molto tempo

d'inuidiar” il f premio di chi hà la

uorato poco . E muouit à feruirlo

preſto, volentier", & bene, che ne ha

uerai foprabondante rimuneratione.

: i 4 * - *

a Gigd,3 hom 3. hľanfconc,ror, cTeofMat.

d徽:3$. ::::::::::: |- ·
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- ... La morte di Lazaro. . .

*,::ذنممق،؛نم"و،.م۹۰.....

::: :::::::Cape: CVIJI. : c:: :

:- : .ു : ; , ; , ; ," " :

Erche la mort' è paſsaggio com

T. mun' a'buoni, ed a'cartiui perk

altra vita , non v'è, chi son ragionº

aſpetti d'eſsern’eſsentą. Eben vero,

çh aặriſti per eſsere loro principiasi

nuovị trauagli pare molto dira: &

difficiles: pia a'bųoni parte » perchs.a

le fi rendeno çon quiete, e tranquil

lità di Gente, parte perch' ella gli

conduce all'eterno ripoſo dopole fa

tiche dalla yita preſente? ſembravn-;

fonno dolg:s & giocondo: Com’à

punto vuoll'accennare Giesù, quand:

intęfa la morte di Lazaro, diſse, ch'

egli dormiua -o ،د ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، “;

Confidera dunque che ſtando Gie:

sà ņe' contorni del b Giordane » si,

ammald Lazaro fratello di S. Marga-n

& di Santa Maddalena in Betania:

per inſegnargjº chancora g'amjet

ɖi Diọ patifcon c infermità. Le foº.

relle qi lui piene di dolore ; perche ».

confidauano aella d benignirà di Gie

ةيټدځةasganoو«ف"ةlaiعonueيبi}}ةيب
3 ---- Il
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ricorrere, non pofend'in perſon’an

darlo å trouare per la e decenz , &

per eſser foccupate continuament"

intorn all’infermo, gli fpediron' vn

meſso » che ſenza g lunghezza di

párole gli diceíse, che colui, ch'eglº

amaua,era infermo. O quant' è pru

dente, quanto piena di h fede, di ſpe

ranz', & di carità queſta propoſta •

Impara tu come hai å trattare con =

quel Signore, ’l quale bafta, che fap

pia 'l tuo bifogno per foccorrerti »

non eſsend'egli ſolito d' i amar', &

lafciar’ in abbandono - - - - .

Confidera poi, che Giesù intefa->

la nouella per far”vn miracolo mag

giore di quello, che K chiedeuano le

forelle, laſciò paſsare due giorn', &

poi diſse a’fuoi Diſcepoli: Lazaro no

Jiř amico dorme: ma iovò per riñegl ar

lo . Auuicinato , ch’egli fà al Ca

ftello, l'intefe Marta, ò perche fofs’.

vfcita di caſa per qualche l negotio ;

ò perch efsend” ella maggiore foſse-a

à lei riferita la vicinanza del Signor",

& gl' andò incontr', & parlatogľ

al quanto con ſua confolation', andở.

3 chiamare Maddalena fegretamente

per .
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per non eſser intefa da Giudei pre

fenti : ed ella ſubito laſciati tutti, &

fcordatofi delle m creanze, corfe »

da lui, & gli fi buttò a’piedi, parlan

do con lui della maniera , che gl' ha

ueua parlato'Marta ſua forella. Vedi

che cofa fa l’amorºverfo Giesù. Scor

dat ancora tu d'ogni cofa per lui , fe

lo vuoi prouare teco mifericordios’, ‘

& non referai ingannato.

Confidera terzo, come vedendo,

Giesù, che Maddalena, ed i Giudei

li quali l’haueuano feguitata, piange

uano, come padrone delle proprie at.

attioni,turbỏ n fe fiefs , & pianfe » -

Indi fattofi conduri'al Sepolcro come

mandò, che fi leuafse la pietrº : il ch

fatto alzò gl'occhi al Ciel', & ringra

tiò 'l Padre per eſsempio de circoſtã,

ti : & poi à gran voce per mostrare -

che difua o autorità faceu” il miracoi

lo diſse : Lazaro vieni fiora. Vfci egl

fubito con le mani, ed i piediligati :

ma fù ſciolto per commandamento

di Giesù, accioche, fi vedeſse la p ve

rità del miracolo. Se tu fei habitua

to nel peccato fenti la voce di Giesù,

che ti chiam » ed efci dall'occafio

- - - llĆ
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ne della tua corruttione, e viuerai :

& per farlo meglio leua la pietra,

che titiene ferrato, aprendo la bocca

nella confeſſion , & leuando dal tuo

cuor” ogni durezza; perche così fen

tirai più facilmene la voce di Dio, &

ti diſpərraiad obedirgli. ? '

a viega Apoc. 14. b Mal. Gio. c Teof. Gio.

d Mai. Gio.eTeºf Gio.fBut Gio. g.Mal Gio.

hTeof Gio. i ago Gio.KMal:Gio. Mal.gio.

ni Mal. Gio. n Ago Gio. o TeofGio. p. 4tal.
Gio. |- * * *

Il primo confeglio contro :

, Giesù. , :

Cap, C IX . . . . . .

E l’hauere l’animo conturbare

per il dolore de peccati fece tal*

effetto in a Dauid, ch'egli diffe dº

effere per ciò ſtarabbandonato dalla

b fortezza in operar, & chº illume 5

steſſo de glº occhi gl' era mancato,

che merauiglia d, che la perturba

tione d'animo cagionata ne Ponte

fici, & Farifei dall'inuidia, ed ఱ్ఱం 9

Che



383

che portauano à Giesù , gli leui tal

mente la vifta ſpirituale, che douendo

da miracoli di lui fare confeguenza,

ch'egli è degno di mille vite, ed ho-,

nori, determinino nel loro ſciocco,

& maligno confeglio , ch’egli deue

dishonoratamente morire. -

-: Conſidera dunque , ch’ hauendo

Giesù fatti tanti , & tanti ſtupendi

miracoli , che li Giudei haueuan oc

cafione di merauigliars’, & crederę3

ch’egli non era c purº huomo,li Pon

tefici, ed i Farifei, da quali come ?

da perfone,che fi ftimauano dvirtuor

fe , non doneua procedere fe non?

buon’, effempio,acciecati dalle loro

paffioni , fotto preteſto di non pere

dere la ragione dello ſtato ; fi radu

naron’ infiem” , & cominciaron”là

trattare come fi doueffe procederg »

contro Giesù; perche fe lo laſciaua

no eaminare, comº egl’ haneua co-,

minciato, poteu entrar' in penfier',

a Romani che col feguito di lui Gie:

rufalemme tractaſse die ribellione 34

Vedi quanto maligno preteſto pros

pongono per coinmouer fetiaudio'i

popolo contro Giesù, & per cuo

· · - pri
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rire la lorºg inuidia : & tieni ben'

å freno le tue paffioni, fe non vuoi,

ch'eſse t’adducan’à liberare frä te_s

ſteſso di laſciar , ed vccidere Giesù

benedetto .

Confidera fecondo , chº eſsendo

Caifafso Pontefic in quell' anno ,

perch' ancor appreſso li Giudei se

ra h corrotta per denari l'elettione »

de Magiſtrati contro la i legge , lo

Spiritofant' , il quale per eſsere l'i

ſtefsa bont'ancora non haueua la «

fciato d'affifter à coloro, ch'erano

stati K vnti per Sacerdoti, gli fug

gerì, che dicefse » ch' era ſpediente,

chºvno moriſse per tutt' il popolo .

Et fe ben egli ciò diſse per maligni

t', ed inuidia ; vuolle nondimen'

Iddio,ch'egli ciò dicefse, come pro

fetando fenza l faperl', accioche fi

fapefse, che la morte temporale del

fuo Figliuolo doueua liberar il ge

ner m humano dalla morte fempi

terna. Attendi comº Iddio fi ferue

bene de detti de glº huomini cattiui,

& com aſsif ancor" à gli ſcelerati

per l'officio ch’ hann', & fottoponti

volçntier: atuoi maggiori con ficu- -

|- ICZ
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rezza, chº Iddio non Paຫາແຕ່ ::

tu fia gabbato, ancorch’effi non fia

no tali, quali dourebber' effere.

Confidera poi,che ciò intefo Gie

sù per moſtrare, che vane erano le s

trame de' Giudei, s’egli non volen’

eſsere pres , & per n aſpettar'il tem

determinato, fe n'andò co fuoi

DiſcepoliallaCittà d'Efrem. In tant

efsendo vicina la Paſqua molti Giu

dei da’loro paefi andaron' in Gieru

falem’, & nel tempio ſteſso difcor

reuano fra fe fteffi parte o con buon'.

intentionesparte con animo pcattiuo,

percheGiesù non compariu”, & s'era

per trouars' alla festa, quelli per fen

tirlo predicare, queſti per prenderlo.

Accoſtati tu alli buon’, & cerca di

fentire la parola di Giesù,fe vuoi ha

uerteco fempre la vera vit”, & guar

dati con, ogni diligenza dalle prat

tiche de cattiui; perche non potrai

d'eſse riportarn'altro che dishonor',

& danno fpirituale . . . .

aSał.37. 10. bTitel.Sal 37.eTeof6io d'Ian/.

conc.ie6, e Eut.Gio. f Gri/Gio. g. TeofGio.

hTeofGiv. i Eur Gio. KTeofGioĪMald Gia.

m Ianf.loci, n Cirit, Gio, o Teod.Mopſueff.

P Teef. Giºs . . . . . . . . . . .

* - - R. Li
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Li Figliuoti di Zebedeo .

Cap. cx.

Sferuò a Tertuliano, che Chri

fto non mangiò’l fauo di mie«

le, fe non dopo, ch’egli hebbe gu

stato’l fiele, nè prima fu falutato per

Rè della gloria da gl'Angeli, che »

chiamato nella Croce Re de'Giudei.

La ragion è, che com egli era Mae

stro del mondo, sì in parole, com’ in

fatti, conueniua , che c’infegnaffe »

che ficome nella parte fuperiore del

tempio di Salomone fi faliua per vna

fcal' à lumaca ; cosìnel cielo fi faglie

per la via tortuosº, & difficile del

patire : come chiaramente fi ſpiega

nel prefente miſterio. « .. -

* Confidera dunque, ch“ auuici

nandofiºl tempo della paffione,Giesù

per mostrare ; che non era stato rití

rato pere paura della morte , ma »

per aſpettarº il tempo determinato

dal Padre, chiamò fegretamente fi

ſuoi dodic Apoſtoli per inuiarfi co n

eſsi verſo Gieruſalemme, come s'iui

voleffe d celebrare la Paſqua al ſolita;

- - II.13
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ma in verità per far' vn altra Paſqua

nuoua, dou’egli farebbe facrificato.

E per alleggierirgli e 'I dolore ch' e

rano per fentire lin quel tempo pre

diffe loro,com'haueua fatt’altre vol

te, tutto ciò, che egli doueu'accade

re, fi intorn alla fant , & dolorofa

paffione, com’ intorn alla gloriofa

rifurrettione. O come parla ſpeſſo,

e volentieri di queſto pastaggio 'l

buon Giesù : Fanne tu ancora fre

quente memoria , & patifci con lui ,

fe gli vuoi aggradire. - *

Confidera fecondo, ch’ accorgen

dofi fSalome moglie di Zebedeo ’,

che g s'auuicinaua ’l tếpo della mor

te di Giesù , ò perche l'hauefs intefo

da lui ſteſso , ò perche gli foffe »

ftato riferito , fe gl’accoſtò con San

Giacom’, & San Giouanni fuoi fi

gliuoli, ed inginochiatoſegli con »

eísi auanti per acquiſtare la gratia đi

lui , ’l pregò , che fi degnaffe di dat'

ad vno d’effi la deftra, all'altro la »

finiſtra nel fuo regno dopo la i rifurº

rettione . Il Siguore fapendo, che li

figliuoli , ò hauenano K fuggerit' al

la madre quella dimanda,ò almenö.

*** - R 2 l'ha:
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l'haueuano l permeſſo di farla, det:

to loro , che non fapeuano, che fi

dimandare, gli propoſe , fe poteua

no bere'l calice della m paffione, ch'

egli era per ber”, & riſpondend' effi

di sì, foggiunfe predicandon il loro

martirio : Il beuerete per certo: ma-»

non toccº à me'l dar à voi ciò, che

chiedere, perches ha à dar à chi ha

difpofto di darlo mio Padr”, à cui

s'attribuiſce la predeſtinatione, che è

vna certa forte di o prouidenz’: &

queſti faranno coloro, che trauaglie

rann’, & combatteranno virilmente •

Attendi come Giesù riferifce tutta l'

autorità alPadr',ed impara tu ancor”

à riferir" ogni cos in Dio, poiche

da lui proced' ogni tuo ben', & ri

foluiti di trauagliare fe vuoi eſsere

partecipe del regno di Chriſto:

, Confidera terzo, ch’ hauendo ciò

veduto, ed vdito gl'altri diec Apo

folifi ſdegnarono non pocº, & co
minciarono fra fe ftefs à mormorare

p de due fratelli. E perche ciò pro- |

cedeu' in efs'ancora da vn poco d'

ambitione, Giesù chº haueua veduti

li loro penfieri, ed vdite le loro mor

-- - - - IRO- |



morationi, benche y fegrete, indiret

tamente riprendendoli difse loro,

che chi voleu efser il primo doueu”

efsere feruo di tutti , fe non voleu’in

ciò afsomigliars’à f gl'infedeli, che s

fempre cercano li primi luoghi. Vedi

quanto conto fa ’l Signore dell' hu

miltà, & quanto biafima l’ambitio

ne • Fuggi dunque queſt', ed ab

braccia quella con ogni diligenz', &

farai fuo vero Difcepolo.

aDe cor, wit. 14. bPiega Apo.e.r. Hanf conc.

c. ro4. d Iamftoci, e Eut.Mat. f Imp. Mat.

gMat Mat. h Mai,Mat. iGiro. Mar. K'Eut.

Mat. l Teºf.Mat. m. Mal.Mat. n Eut.Mat.

o Mallo.ci. p. Mallo.ci, q Imf.Mat. r Maſ,

loci, f'TeofĀfat.

Li Ciechi di Gierico, &
Zacheo .

Сар. СXI .

Gregorio a dice , che coloro,

• li quali fi ftimano fauij , non-»

R 3 post
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postono contemplare la fapienza di

Dio , perche tanto più lontani fono

dalla luce d'effa , quanto meno fono

humili appreſſo fe fteffi. Perciò, dicº

egli , laſciamo pure la fapienza no

ciu’, ed impariamo la ſciocchezza »

lodeuole, come fec'à punto Zacheo,

che conoſcendofi piccolo , non fi cu

rò di far vn attione per vedere Giesù

che mirata con occhi di carne poteu

estere tenuto poco conform' al gra

do , & dignità della fua perfona .

Confidera quì , ch’auuicinandofi

Giesù à Gierico, vn cieco conofciu

tolo per mezzo della turba gridò à

gran voce: Giesù Figliuolo di Dauid

habbiatemi compaffione. Nề ceffò mai,

tuttoche foffe ripreſo dalla comiti

ua, finche 'l benigno Signore non ,

commandò, che gli foffe condotto

auanti . Auuicinato dunque, che fù

gli dimandò Giesù, che cofa voleua,

ch'egli li faceffe, non perche nol fa

peffe; ma per non b parere di darli

ciò , che non chiedeua : ed egli rif

poſe : Signore, th' io ci vegga. vedu

ta 'l Signore la fede di lui dall’ istan

- Zd,
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za ºch egli faceua col c grld？ per

non moſtrar'd arroganza gli diffe :

Guarda: la tua fede ti ha fatto faluo.

Vedi come Giesù dà con prontezza ,

ciò , che gli fi dimanda . Chie di

dunque , che ti dia tanto lume, che

tu poſsa vedere la ſua fanta volonta :

& quando l'hauerai riceuuta , imita ,

queſto cieco, feguitando Giesù , &

magnificandolo. -

Confidera poi, ch'andando Giesù

per la Città di Gierico cercando l'

anime e fmarrite, vn certo Zacheo

Principe de Publican’, & molto ric

co defideraua di vederlo, moffo dalla

ffama de fuoi miracoli, & non po

rendo » perch' era piccolo di statura,

& la turba l'impediua, cors' auanti

dou era egli per paffar”, & falí fopra

*

vn Sicomoro. Lo vidde'l Signore ,

l'inuitò å fcendere, s'offerì d'andar'

à cafa fua: Ed egli tutto lieto fciefe

fubbit , & lo riceuè con grand' alle

grezza, facendogl' vn conuito . Do

poi prefe ficurtà parlò con lui come

con Maeſtro per prendereg configlio

intornal fuo modo di viner , & gli

- R 4 rags
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raccontò quello, chỉ haueua tenuto

per adietro. Auuerti , come fubit è

pagato con gran mercede quel defi

derio di Zacheo ,& com' ad vn tratº

è ammeſso alla familiarità di Gie

sù, & da lui lodato quello, che fti.

maua gran b beneficio 'l poterlo ve

der', ed accendit ancora tu à defide

rarl', ed å cercarlº » & ne refterai

compitamente fodisfatto,

Confidera terzo , ch' vfcendo poi

Giesù da Gierico lo feguì vna gran »

turb. , & crouandofi sù la strada due

ciechi , perch intefero, che Chrifto

paffaua đi là , cominciarono con.»

gran voce à chiedere mifericordia. E

fe bene la turba i officioſamente, per

che non difturbaffer il Signore, gli

diceua , che taceífero, feguitarono

però à gridare finch’egli li chiamò,

& dimandato loro, che cofa chiedef

fero, li toccò gl’ occhi, & li fece ve

dere: Vn altro per nome Bartimeo

nell iftefso viaggio gittate per terra

l-veſti, fe gli fec’auanti, & guarito,fi

diede à ſeguitarlo. Butta taancora

l'veſti de tuoi affetti per terra,& con

Pá
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parifci auanti ಕಿ con defiderio

del vero lume celeft', & facilmente

l'otterraicon tuo copioſo guadagno.

a Mºr.27.1.7.bEut.Lºc. cEut.Luc.dTeef.Luc.

$ MahLuc. f Mal:fi, g. Mata. Lu.hago.
fer, 8.de ver.Ap. i Mald,Mat. -

La Cena di Betania .

Cap. CX II.

S': alcun cafo fi verificò quel

detto del Sauio in fenfo morale:

#e mºsthe, che muoiono corrompono la .

foanità dell' vnguento : allor al certo fi

verificò quando Giuda con la fua ,

mormoratione fminuì quanto fu in »

lui, quel buon’odore di carità, che

dall'anima ſua ſpirò la Maddalena–,

mentre rotto 'lvafo pieno d’vnguento

lo ſparſe con ogn'affetto fopra 'l ca

Po del fuo dolce Maeſtro : perch’ à

Punto » come mofc' volatile , noios"

& - fchifofa , non fi curando pun

todell'altrui, bene bramò d'hauer'in

mano fua ‘l prezzo dell’ vnguento ,

per impedire non pure l'atto di cari

R 5 tà
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tà端 da Maddalena ; ma l'honor”

ancora di Chriſto .

Confidera quì , che feguitando

Giesù’l fuo b viaggio verfo Gierufa

lemme feigiorn’auanti la Pafqua »

giuns å Betania, doue fu inuitato da

Simone detto I Lebbrofo , ò perch'

egli foffe c ftato tale, ma liberato da

Giesù, à cui per gratitudine diede »

poi ſpeſso dalberg'in cafa fua , ò per

che e diafcendeſse d'alcuno, ch’ ha

uefs'hauuta la lebbra . Accettato l'

inuito fù fatt al Signorºvna cen ho

norata , poiche Marta perfona nobi

le di quel luogo, giàche Giesù non »

er’ito à cafa fua,come foleua , voll fin

cafa del Lebbros attender à feruirgl'

in tauol' , & per maggiore gloria di

Chriſto fù inuitat ancora Lazaro da

lui tanto merauiglioſamente rifufci

tato.Rallegrati qui di vedere così ho

norato quel Signore, che per te ſpon

taneamente corre a’dishonori, ed ac

cendit ancora tu à riceuerio nel cuor

tuo, & ad honorarlo con fare , che »

gli feruano le più nobili parti , ch'hai

nell'anima tua, poich’egl è merites

uole d'ogn ofsequio, ed honore.

- Con
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Confidera di più, che Maddalena

per non fi lafciar vincere dalla forel

la in honorareGiesù presvn vafo à d'

alabaſtro veramente, ògfimil'àquel

li d'alabaſtro, ne quali fi foleua te

nere l’vnguento, ò pure ſenza h niani

co, ch’è chiamat alabaſtro, l'empì

d'vnguento molto pretiofo fi per la º

qualità , come per la i quantità , ed

accoſtatas a piedi del fuo diletto

Maeſtro. oue foleua con gran conten

to fuo federe, gliel' vnfe con grand’

affett’, & gli li polì poi co fuoi ca

pelli fteffi. Nè contenta di queſt of

ficio , per moſtrare K l'abbondanza

della ſua carità verfo Giesù, ſpezzò

l'vafo ſtefs', e versò ſopra 'l diuino

capo di lui tutto l' vnguento . O

quant' è potente la carità quando

poſsied vn cuor humano! come fa,

che fi fcordi della ftima propria , &

della dignità del fuo grad' : ; & d'o

gni cofa fua! cóme gli fa třouare »

fempre nuou inuentioni. Fa tu dun

que , ch’ ella fia fempre teco , teco

penfi, & teco operi, perche così fa

ranno le cofe tu: tutte pretiofe nel

coſpetto di Dio. o. :: - * *

. . . . R 6 Con
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ề:da poi, ch’alcuni Giudei

intefo l'arriuo di Giesù in Betania =

器 l Gieruſalemme l'andaron" à tro

uare guidati non dalla carità; ma–>

dallam curiofità di veder”, & fentire

Lazar” , il quale non haueuan vedu

to prima, perche dopo , che fù ri

fuſcitato , andò n probabilmente »

fempre col Signore . E vedi, come

la curiofità humana s’ingerifce in o

gni cofa , ò fia buon’, òfia cattiua.

Percio fuggiła quanto puoi » & fa,

che la carità fola ti muou' ad operar',

& così le tue attioni faranno fi

cur's & degne di vera lode, ed ho

HOTC e

a Eccl. Io 5. b Mald.Giº. e Giro.Ma, d Mal,

Mas, e Mal. loc cit, f Tol. Gio. g Mal. Mat,

h Suida, i Mal Mat. K Mal. Mat. l Mald,

Gio, m4gº. Gio. n Mal. Gio. - -

Il trionfo di Chriſto:

Cap. CXIII. . .
f - 1 , ! - }

S Ogliono de perſone dinote, mens

tre meditano queſto. Mifterio

- Hen
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fentire piament vna fant inuidi” a’

quei felici giumenti, dequali fi fer

uì Giesù per fare la fu' entrata fo

lenn” in Gieruſalemm’,& fanno be

ne : ma molto meglio farebbero, fe

ftimandofi giumenti con tenerfi vili,

cuopriffero , conform' al configlio

di a Teofilatto , l’anime loro con le

veſti de gl’Apoſtoli , ch’altro non fi

gnificano , fe non quelle ſegnalate »

virtù,nelle qual'effi per tutt il pro

greffo della loro vita s effercita

ΥΟΩΟ •

Confidera qui, che Giesù effendo

vicin il tempo della fua fanta pafº

fione vuolle far’ vn’ entrata più fo

lenne dell'ordinarie in Gieruſalem »

accioche li Giudei b conofceffero,

ch'egli era ’l vero Meffia vedendo,

ch’in lai s'adempiuano le profetie.

Però giunt à Betfage, luogo fituat',

alla c radice del mont Oliueto, man

dò due de fuoi Diſcepol , ò fostero

S. d. Pietrº, & S.Filipp , ò purº altr',

in vn Caſtello poſto di rimpecto, ac

cioche prendeffer vn'afinella , ed vn

polledro, ch’iui trouarebbero. An

daron eſsi ſenza diſcorrere più chg

- tant
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tant intorn alle difficoltà, che loro

fi poteuano fare da padroni de' giu

menti, fidati nelle parol', & nella =

potenza del Maeſtro. E trouatili li

gari fuori della ftalia auanti la porta

fenza dir altro gli ſciolfero per con

dur!’à Giesà . Veduta tale libertà li

Padroni chiefero loro, perch’ haue

uan ardire di menargli via : ma in

tefo che Giesù fe ne voleua feruire »

diedero loro licenza di buona voglia.

E perche feitu tanto duro in dar à

Giesù ciò che vuole da te ? Dagli 'l

tuo cuore tante volte caualcato dal

Demonio per mezzo del peccat', ed

eglite lo nobilitera fedendoui fopra

con la fua gratia.

* Confidera poi, che li Diſcepolì

pofte le loro veſti ſopra l’vn’ , & l’al

tr’animale, forfi perche non e fape

uano di cui Giesù li voleffe feruire_º,

lo fecero canalcar òfoprº il f polle

dro folament , ò prima fopra g l'a

finell' , & poi foprº il polledro. Sa

lito che vi fù s’inniò verfo Gierufa

lemme : & laturba , che lo foleua fe

guitare parte s’adoprò ’n tagliar al

căni rami da gl'alber', & gittarli per

* " ... / tct -
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terra; part" in ftenderui le proprie »

veſti , accioche così reſtaffe più h ho

norat' il viaggio del Signore,che gia

cominciau’a conofcere per più che i

pur” huomo. O fe tu tagliaffi li ra

mi de’ tuoi defiderij , che tanto fi

ftendon' , & leuate le veſti delle tue

affettioni , le buttaífi fotto li piedi

di Giesù , quanto bene te ne fegui

rebbe ! Fallo sì per houor fuo, come

per vtile tuo, & ne refterai col tem

po molto contento.

Confidera di più che non conten

te le turbe di ciò cinfero Giesù in ,

mezz’, & tanto quelli, che gl’ anda

uan’auanti , quanto quei, che lo

feguiuano cominciarono con grand'

affect , & per diuin’ K iftinto , à

dirgli come à l Dio : Viua il m Rề,

ò pure : n Saluateci vi preghiamo: o

Felice ne fia la voſtra venuta, sì per

che venite mandato da Dio » sì per«

che rappreſentate la perfona di Dio

fteffo • Ed attendi che la turba_s

nuentre ftà p incorrotta, & non gab

bata da Farifei, non sà trouare fine ,

d’honorar il Signore. Se ben' è

poi per mancare di queſt officios

quaيسن
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quando dº effi farà malamente per

fuafa, Perciò guarda di non ci la

fciar peruertire datriſti ; ma honora

quanto puoi"I tuo Creatore •

aMat.21.bTeof:Mar. cMa!MatadBedstat:

e Eu. Mat. fÉut.la ci, g. Teof.Mae h Tegf.

Gio. i Teof loc cit. K Mal-Mat.1Teof Giº:

Mai, n Teo. Mar. o Mai.loc. p.Teef

‚Mዜ4የ„

La feconda fcacciata dal

tempio •

Cap. CXIV.

Erche Giesù venn’ al mondo per

infegnar'àgl'huomin o chia:
ment , ð misticamente ciò, ch’ alla

loro falute conuiene, cercò ſempre

d'operar in maniera che l'attioni fue

- foſfèrristructioni dell'huomo. Quind'

è ch' entrato nel tempio con Potº:
stà più ch' humana ne cacciò tutti

coloro, che vi facsuano mercanti »

accioch' impariam à viuere di mº:

do, che non facciamo ſpelonca de'

Demonij Paniną nostra, ch' è fem

> ; pio
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pio di Dio, con ammetter in effa a

penfier” immond' , & defiderij di

guadagn’ , ed alienar vituperofa

mente da noi li penfieri fant's& ſpi

rituali. - - -

Confidera dunque, ch’ entrato

Giesù inGieruſalemme con la pomp'

& b gloria fuddetta ò à dirittura »

fenza fcendere dal polledr",ò almeno

nell'ifteffo giorno dopo d’efferui fce

fo , ò pure nel c giorno feguente , fe

a andò conform al ſuo coſtum al

tempio » ed entrato nel portico di d

Salomon » oue foleu’inſegnare la »

fua dottrina s ne cacciò fuora » come

e padrone d'effo tutti coloro, che vi

vendeuan” , ò comprauano qualche

cos , & gittò per terra le banche ?

de bancherott”, & le tauole di chi

vendeua le colombe per vfo de facri

ficij , sì per mantenere la f decenzaº

del tempio, sì per moſtrare » che vo

leua g mutare gli facrificij de gl' a

nimal' in altri facrificij più honorat',

& ſpirituali . O s egli entrafs vn"

volta nell’anima tua, & ne cacciaffe »

tutte l'importune cure,tutti gl'affetti

bestiali, tutte l'ingordigie ತೇ। robx

ةر



ෆ2

ba:erensess. quieta non fo

lamente per farui ben’ oratione ; ma

per ſentire le rifpofte di Dio! Pre

galo ch’egli lo faccia, & ne fentirai

giouamento. - - -

Confidera di più, che ſcacciati gl'

îndegni dal tempio s'accoſtaron à

Giesù alcuni ciechi , ed aſtri zoppi:

ed egli moſtrand' in ciò non pure la

fua benignità; ma la diuinità ancor',

& l' h autorità ch’ haueua com'

Iddio : in oltrº accennando, che la

fciati li Giudei oftinat',& peruerfi, fi

volena riuoltar’à far ben a'i Genti

li , gli fanò tutti con ftupore de'

buon”, & con ramarico de trifti. Ve

di com’ ancora ne luoghi facri vi

fono de’ ciechi nella cognitione di fe

stefſi, & di Dio, & de zoppinell' of

feruanza de' precetti, ed ifpiratio

ni del Signore : ma però fono fubi

to da lui fanati ; & fe fu fei tale pre

fentat à Giesù, perche farai guarito

compitamente.
-

Confidera poi , che gli Scribi, ed

i Principi de Sacerdoti per non fi

fcoftare dalla loro pestim vfanza

d'inuidiar il Signore vedendo ſe º
ՈԱcա
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merauiglie, ch’egl’ operau’, & fen

tendo le lodi , che gli danano non ,

pure gl'huomini fatti, & li giouani,

ma li K fanciulli fteffi , ch’à pena–,

fapeuano parlare , lfcoppiauano d'

inuidia : & non fi fapendo contener

andarono da Giesù , & gli differo:

Non vedi che fefta ti fann’, & che

cofa dicono di te quei fanciulli ? co

me fe diceffero : falli ftare cheti, per

che non ti fi conuengono fomiglianº

ti lodi. Ed il buon Giesù patiente

mente foffrendo la loro malitia man

fuetamente gli ributtò con la Scrit

tura : Impara tu ancor' ad haner pa«

tienza » s'altri cerca d’impedirti l’ho

nore, che ti fi deue » & fia ficuro ,

che così reſterai più fodament', &

continuament honorato • -

«

a Teof. Mat, b Teof. Luc. e Ago, conf.eu, 68.

d Mal.Mat. e TeofMat. fTeof Luc. g. Teof:

Aat. h. Teof. Mat, i Teºf le, ri. K Gri.Mat.

1 Τeof Μat. - - - -

Li
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Li Gentili vengon’à veder

Giesù.

Cap CXV.

L': odoriferi hanno per pro

– a prietà di diffondere fempre ď

intorno la foauità de fuoi odori ; ma

quando perauuentura fono maneg

giati fi fanno mirabilmente fentir"

ancora di lontano - a Fiore di campo

& giglio delle vall è Giesù non fola

mente per la bellezza, e vaghezza-s

fua; ma etiandio, perch egl' è efpo

fto ad vtilità di tutti. Che meraui

glia dunque , s'allora quando da'

Giudei è più trauagliato con le per

fecution’, egli ſparge l'odore delle z

fue virtù fin alli Greci , allettando

gl' à venirlo à trouar in Gierufa

le mme .

Confidera dunque, ch’effendofi

fparfa la e fama de'miracoli di Giesù

& le d grandezze del tempio di Gic

rufalem' andaron’ alla Città alcuni

Gentili : ô per e adorare nel tempio'i

Dio d'Iſrael', ò per feguire la 蟹一
:

- *ح

!a -

|

|



O

de fGiudei, & farfi Profeliti ؟دميف
re , con è più verifimile , perg defi

derio d'abboccarfi con Giesù. Giun

ti, che furon', ò perche per eflere »

Gentili penfauano, che non h fareb

ber' ammeffi da Giesù, ch’ era Giu

deo, fenza fauor", ò perche non po

teuano per la molta gente , che lo

circondaua , s’accoſtaron à S. Filip

po, che forfi per altro i conoſceuan".

ouero fü'l primo, in cui s’abbatté

ron',ed il pregarono, che faceffe lor",

vedere Giesù . Vedi come pigliano

coſtoro li mezzi atti per conſeguire 'l

fuo fin » & non fi contentano del pu

ro defiderio , ò delle proprie indu

ítrie. Fa tu 'l medefimo, ſe vuoi ot

tenere la foau amicitia di Dio .

Confidera poi, che S. Filipppo fi

per fua modeltia, & per mantenerel

buon K ordine, fi per non fere cofa

fenza l prudente configlio andò da->

S. Andrea , & gli ſpiegò 'l defideria

de Gentili. Ed egli per non s’m at

tribuire più de gl'altri , parendoli s

che non fi doueuano fuori del n co

ftum’introdurrº à Giesù perfone ſtras

nier' , andò con l'iftefio S. Fಣ್ಣ'
- . . :: C

. .
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ed infieme differo ’l tutto và Giesù .

Alſorº il buonSignore tutt o allegro,

perche vedeua già auuicinarfi 'l tem

po di dar luog’ancora a Gentili ,

dichiarò , che veniua 'l tempo , in »

eui egli farebbe glorificato : come_z

fe con queſte parole deffe licenz’ a’

quei Gentili q d'accoſtarfegli , come

forfi fe gl’ accoſtarono . Attendi co

me gode Giesù, che le perfone vadi

no à lui : & laſciati tirar ancora tu

dall' odore de ſuoi vnguenti, che »

fono le fue virtù diuiniffime.

Confidera terzo, ch’ hauendo Gie

sù dichiarato che la fua glorificatione

feguirebbe dopo la morte , ò per

pigliare fopra di fe la noſtrº r infer

mità, ò per l' fincredulità de Giudei

d per la turbatione , che doueua fe

guire ne Diſcepoli, fi turbò alquan

to, & chiefe dal Padre, che manife

ftafs al mondo 'l fuo nome t dichia

randolo per fuo Figliuolo. Ed ecco,

che fi fentì vna voce dal Cielo, che »

diffe : Già lo manifeſtai u auan

ti » che 'l mondo : foffe fatt’, & di

nuouo l manifestarò quando con la s

vostra mort hauerete ristorato x ‘l

:::: mon
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mondo: O come fente Giesù la mcz

moria della mort , & pure non ja ,

fugge , benche per aſpettar il tempo:

ftabilito dal Padre fi rītiri a Betania :

Prendi dunque tu ancora le cosaf.

pre per Dio, quand' egli cofi vuole,

tuttoche'i fenſo l'abborriſca, & fg.

rai da Dio glorificato. . » . . ; : :

a Gant:-1:ÞEut:Gio. ccirii Gio. d. Tes/ Gio.

e Eut:Gio.f Grif. Gio.g Tit.Gio. h Ciril.Gio.

i Mal Gio.KTeofGio. ÎTitel.Gio.mTeof Gio.,

n Ciril Gio. o Titel Gio. p Teof Gio. qimai. *

Gio. 1 Agº. Gio. fTeod. Herači, t Mál, Gio:

u Bed,Gio. » Rup. Gio. . **

; , :
*

. La maledittione del fico.

Cap. CXVI.

P: tal hora gl' huomini fi fo

gliono ſcufare, che non fanno.

frutti dipenitenza per non effer an-:

cºra giunto'l tempo della vecchiaia,

ch effi stiman'atto à fimil effetto, fi

Può con ragion’applicar à loro ciò,

ch altri applican állala Sinagoga de'

Giudei , cioè, che facendő Čiesă

* .* COI)
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co: ſua parola diuenire ſecca 34

yn trattovna piantadifico, Perehs-º
non vitrouò frutti fuoridi ſtagione »

è molto più da temere » che mande

rảia ſua maledictione fopra di Cºlº

ro", da quali ſempre fi pu? giuſta

mente richiederil frutto delle buºn'
opere, poiche ſempre,han"? daب

Dio, quanto dal canto di lui è neceſ

fario per farlo •confidera quì, ch vfcendo Giesù

co ſuoi Diſcepoli da Bettania » doue
foleu balbergare, per andaren inف

Gieruſalem vna mattina per tºm"

po, dalla fame, che ſenti : pigliò oc

caſione di far' vn miracol”, & mº*

frare la ſua diuinità. Veduta dun:

ne di iontanºvna pianta di fico : *

#uið alla volta d'esta per vedere fevi

foſfºro frutti, tuttoche non foſs allº
raiaftagion', effendº il giorn' vnde

cimo dei meſe di d Marzo, non già,

perch egli non fapeste di non ne ha

uer à tronare ; ma per accennare-> s

chº Iddio ſpeſse volte haneuacer:tº
frutto dalla eSinagoga & non l’ha

menamai ritrouac : onde con rágiº

ne fi poreu aſpettar il caſtigo meri:
-, - ta-
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rato. Guardati tu đi non effere fico

con le foglie folamente dº vna tem

oral" f apparenza, ma fa, ch'hab

i ſempre frutti di foda virtù, poi

che tutta la tua viť è temp'atto per

fargli. * « » . . '

Confidera fecondo , che giunto

Giesù à piè del fico , non già perg

colera, nè per caſtigo di quell' albe

ro, che nol meritaua; ma per inſtrut

çione di queglº huomini, che dat’al

le h delitie di questo mondo non fan

no pur vn frutto ſpirituale , lo ma

ledille , dicendo: Niuno già mai per

tutta l'eternità mangi de tuoi frutti. Et

fu tanto poténte l'voce di Giesù, che

la piantą fi feccò fubbito • Temi

dunque tu li caftighi di Dio : & fe »

non ti muou’à fare frutto 'l deſide

rio di compiacer à chi ti piantò in »

queſto mondo, muouati la paura di

reitare ſecco in queſt vita » ed effere

dat al fuóco nell'altra. . . * :

Confidera poi, che partiro Giesù

da quel lụog andò co Diſcepol’ in

Gieruiàlemme, dou è probabile » :

ch' i infegnafle, & fanaíše gl'inferm'

al ſuo ſolito. Fatta fera poi

. S - I'v
, *



"4Ι Ο

r:ariansanaan pèr stafài

più ritirato la notte. Et ritornand’

in Gieruſalemme la mattina feguen

-te, che fù ºl K terzo giorno dopo ła

fua entrata nell’isteſsa Città, vidde

ro li Diſcepoli , che 'l fico era tütfo

«feccato fin alle-radici : Et S. Pietro

ricordatoſi della maledictione"datali ,

»dat Signore , difs a Giesù : Eero

Maeſtro, rhº il fico. a cni defie la male

ditione, s’è factato. Ed egli per efsor

-tare tuttiad hauere gran fede nellais

-potenza di Dio , diſse, che farebbe

loro conceſso di fare cofe maggiori,

purche confidaſser" in Dio : Cerca

su ancora d'hauere questa fed', &

prouerai non i folament in te; ma »

etiandio ne gl' altri mutationi mira

bili ; ma però non ti contentare del

la fede fola, la quale ſenza Poper'

iềlmorta, fe non vuoi per castigò di

Dio fecearti, per ardere poi eterna

mente nell'interno. : ************

ു. هکدوب4,3 #ı.
of. Мая,1 - · q ºu d, 2.4. ***
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Quale fia la poteſtà di Giesù.
-

- - - - - - - *

'. - - 24 ** *

- Vitio pur troppo commun", e

* tiandio appreſso perſone , le »

quali profefsan’ vita ſpirituale , l’I

contentars à fuggeſtione dello ſpiri

to della tipidezza d’vna buon volon

là, com elle la chiamano, tuttoche

mai mettano man’all’opera . Ma »,

come notò S. a Bernardo", non è

buona volontà quella, che potendo

non opera; maffime fe s'offerifc à

fare ciò, che non få poi, quando la ,

neceſsità 'l richiede . Onde con ra

gione Giesù in vna parabola da oc

cafion” a Giudeiftefsia di dare la »

-fentenza contrºvnº figliuolo , chº of.

fertos al Padre pronto pertandar"

allavigna , Hafcia, òper malitia, ô

per pigritia d'andarui. * * * · * *

. Confidera quìa, ºch infegnande

Giesù nel tempio al ſuo felito l'an

daron'a trouare li Principi de Sa

cerdot“, & gli Scribi; ed i Vecchi

dél popolo tutt'ºboinfüriati i perch?

'S2 eglهنومن،
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eglº haueua cacciato fuora li c nego

ciant ; & per farlo ſtare d perpleſso

nel riſpondere gl'addimandaron’in

virtù di chi egli faceua fimili cofe » ,

à fine d'accufarlo come contrario à

Dio, fe diceua di farle per propria-s

virtù, ô per tirare i popolo da lui ,

; fe confeſsaua di farle per virtù di Dio

come ch'egli per detto fuo non fofs'

Iddio. O quando mai finirà l'aftuť

inuidia de glº huomini di pigliarſela

con Dio ! Et per quanto tempo S. D.

M. fi mostrerà patiente ! Fuggi tu d'

inuidiar altrº, & foffri con patienza

s'alcuno t’ inuidia • .

. , Confiderapoi, che fe bene Giesù

poteua con vna chiara riſpoſta ribut

tare la e calunnia de tentarori , non

l'volle però fare ; ma perche non s'

efsaſperaſiero ſentendo l' f'verità pru

dentemente l'interrogò, s'il battefimo

di S. Gio. era da Dio, ò da glº huo

min’, intendendo per battefimo non

folamente quell'attog di battezàre,

ma tutte l'altrattioni lodeuoli di

lui sì nel viuere, come nel predicar ,

accioch’eſsi fteísi fih condannaſser

ò col parlar » d pure col tacere s,

- ** Գuin
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Guind împara tu à non i: facil"

in riſponder à chi i malignamente 'l

interroga, ed å non ti lodare, come

Giesù non riſpondº à coſtoro , per

non parere di lodarfi non dichiara »

loro la fua autorità .

Confidera terzo , che dicendo li

Giudei di non fapere cið » che Giesù

dimandaua loro , egli per moſtrare,

che ciò procedeua dalla malitia: lorº

& ch'eran K ineſculabili per non »

hauer' obedito à S. Gio gli propos”

vna parabola d'vn Padre, ch’ hauen

do due figli difs al primo, ch'an

daſs à lauorare nell' vigna : & fe be

ne coſtui diffe di non v'voler" andare

pentitofi però dell' error v andò .

Al contrario fece ’l fecondø , perche

facendo 'l Padre l'iſteſso commanda

ment à lui, diſse , ch’v’andarebbe ;

ma non v’andò : come ſe dicefse la->

plebe, li publican , & le meretrici

mofs’à penitenza per mezzo di S.

Gio. fecero bene tuttoche, non ha

ueſsero prima mostrato dº volerlo

far": ed voi, ch' v’offeriste m pronti

non l'hauete fatto : però eſsi faran

no riceuuti nel regno di Dio, & voi
- 3 ПОe
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nò. Guarda tu ancora di non afso

migliart' a coſtoro; ma', oltre la-2

prontezza delle parole, vfa etiandio

li fatti : perche quando tu puoi , &

deu’esfeguire le tue buone promef

fe, & li fanti propofiti , & non lo

fai non fei fcufato appreffo Dio , il

quale ben vede fin á che fegno fi

ítendano le tue forze.

a cafint. 8.bTeo MarcGag.Mat. dTeo Mar.

e Giro.Mat. fMał.Mat. g Mal. Math Giro.

Ma. i Teof. Mat. K Mal. Ma. 1 Mal. Mar.

m EՈօ 19.1, - : -

|-
|- |- |-

|-

}

|-

- -

*

La vignallogata.

Cap. cxvIII. .

: Q Ono tanto giuſti li giudicij di

Dio, che gl' iſleffi peccatori da

fe inedefimi fi condannano, quando

pienamente a conofcono d’hauer ab

bandonata la fantità, ed efferfi tutti

dat alla malitia . Onde parlando

più ’n perfoma d’effi, che di fe fief

fo diceû à Dio b Azaria : Giusto fiet?

in tutte le coſe che c'hauete fatte : perch

e : * - bab
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babbiamoc peccat'; & faito male par

tendoci da voi. E queſt' iftefla fen

tenza fa Giesù che diano contro fe a

steſſi li Giudei â mal grado loro ,

quando propone la parabola della
»::i***·***···:.فlignaة

< c Confidera quì, come Giesù per

mostrare , che non era mancato dal

fuo Padre, fe li Giudei non erano

ſtati buoni , riuoltò a Sacerdoti; ma

però in d prefenz’ancora della plebe,

propos’vn’altra parabola, & diffe »

che vm Padre di famiglia piantò vna

zigna , la circondò di vna buona fiepe,

vi fece vn torchio , vi fabricò.vna torre,

er datal à lauorar ad alcuni vignaroli

fe n'andò in paeſi lontani : come fe di

, cefe , ch'Iddio haueua mesto nel

mond’ il Popolo e Giudaico comº

s vna vigna : gl'haueua data la fleg

ge comºvna fiepe : conceflo lºg alta

re com’vn torchio : dať il h tempio

com vna torre : l’haueua commefs'

a’i Dottori, com’adi agricoltori ; fi

era partito per paefi lontan" vfando

gran: K longanimità ’n afpettare di

i frutti. Et vedì quantº è grande l'a

"more di questo Dio, & quanto gran

**** S 4 diم
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diligenz vs in far ben’à gl'huomini.

Però fiagli grato, & fa che la vigna

dell’anima tua i custodita da glº An

gelº , & proueduta degl’aiuti m ne

ceſsarij faccia ’l frutto,che dene.

Confidera poi, che per mettere »

lor” ananti la malignità di coloro ,

che douendº instruire ben’il popolo,

non l'haueuano fatto, foggiunfe »

Giesù, che quel Padre di Famiglia.»

al tempo de frutti mandò vn Serui

tore per pigliarli : ma li vignarolí

prefol' il baftonarono : Ne mandò

vn'altrº, & fù d'effi lapidato: Mandó

il terz' , & me restò malamente feri

to : Pensò finalmente che riſpette

rebber' il fuo figliuol", ed il mandò :

Quelli vedutolo gli corfer adoſso,

com ad hered’, & portatolo fuora »

della vigna l’vccifero. Ed voleua »

dire, ch’ hauendº il Padre di quandº

in quando mandatº alcuni n Profeti

per cauare qualche frutto non gl’ ha

ueuano riceuuti ben’ , anzi mala

mente trattati , come pur erano per

fare fec vnico Figliuolo del Padr’ ,

vccidendolo fuori della o Città ; n el

che fi ſcorgºvna gran fommanualitia.

* , , Pe
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Però guarda tu co ruoimali porta

menti di non vccidere l'inípirationi

di Dio, & di non difprezzare la pre

fenza del fuo Figliuolo, peccandº

auanti di lui • -

Confidera terzo,che per accennar"

il caſtigo,che coloro fi doueuan’af

pettare, chiefe poi d'effi, che cofa »

penfauano, che farebb’il Padre di fa

miglia con quei vignaroli nel fuori

torn ; ed effi rifpofero che di ragio

ne dourebbe farl’vccidere tutt',& da

re la vign’ad altri. Ed egli confer

mand’ il loro parere diſse, che fareb

be loro leuata la cura del popol', &

dat à gl'pApoſtoli » che ne cauareb

ber’il frutt afpetrato . Temi tu an

cor il caſtigo di Dio,fe non curi l’a

nima tua, come deui, accioch' ella.»

arend'à S.D. M. quel frutto» che giu

- ftament afpett’, hauendole con tan

ta carità , & diligenza proueduto

fempre del neceſsario.

a Sim. Caf 6. 23. b Dan. 3. 27, e Dan. 3.27.

d Mal.Mat. e Teof. Mat f Iren.4.79. g. Gire.

Math Eut. Mat. i Orig. Mai. K Teo Mat.

lamb. Luc.m/Mai. Ma nTeof.Luc. o Teof.

- Mai. P Teof, Mas. -- * - * * * · *

- S 5 Le
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- Cap. CX IX.

- * * * * * · · · -

II. Demonio nemico capitaliſsimo

della carità, perche sà ch’eſs'

è lo finalto ditutte l’attion” virtuos »

& la chiaue , ch’ apre la porta del

Cielo, à niuna virtù fa tanto gran »

guerra , quant” ad efsa - E Iddio

per lo contrario efsorta glº hnomin’

à comprarfela forto nome d'oro a in

focato, accioche cofi restino poi ve

ftiti di quelle veſti bianche, le quali

tuoprano la confufione della loro nu

dità. Per quest’ ancora dice Giesù

in questa parabola, che non piac al

Rè colui, ch entra nellé nozze fen

za ľveste nuttiale. ,

- Confidera dunque , che Giesù per

eſsaggerare più la málignità de' Giu

dei, li quali serano portati nal' ver

fo S.D.M. non folamente quand'ella b

richiedeua d'eſsi li frutti delle buon’

opere ; ma etiandio quando pro

metteuå foro la felicità, aggiuns vh'

altra parabol', & diſse, chº vn Ré

cº vna volta le nozze per vn ſuo Fi

• * 2 gli
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giuolo : & giunto 'l tenipo mando à

chiamare gl' iuuitati : ma perche la.

prim’volta non vi vollero andare gli

mandò à chiamare la feconda volta,

edeſsi Pure fecero poco conto deir

inuitºs andand: alcun’a fuoi villag

gi » aler à certi ſuo trafichi, alcun:

altri Prendendo liferuitor, ed ingiu

riolamente ammazzandogli ; comº ,

fe diceíse, che li Giudeiinuitati da ,

-Dio per mezzo de’c Profeti allai

Chieſa non folamente rifiutarono gr
-inuiti; ma oltraggiaron eriandio ji

*Meſsi. Vedi tu ancora di non eſsere

-tanto ſcioccº : & tanto maligno,che

innitato da Dio alla e graria rifiutid:

andarui - fe non vuoi giustament ef.

fer eſcluſo dalla gloria. Li: , :

: : Confidera poi, che per fargl’ in.

tendere, chcafe bene la patienza di

‘iDio è molto grande, quando però

svede ; che la malitia è fiacurabilea,

inèprendil dounto castigo, diſses

· Giesù sh’il Re, intelo l'oltraggio

s-fatt a feruitori: mandati li fuoi ef.

ifèrcit vccifequell homicidi, & died

là fuoco:la loro Città. O quanto de

oni temere tu ancota, che sie fai poca

***.** S 6 íti
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stima de gl'inuiti di Dio, egli non

rouini l'anima tua con priuaria del

la fua vita, ch’è la carità, & non »

dia’i tuo corpo , chº è la città dell’

anim", alle g fiammºeterne dell’ in

ferno ! Vá duńque non folamente per

odere del conuito di Dio; ma per

eſser” ancora ipofa di lui, comº egli

deſidera . v,

Confidera terzo , che Giesù per

ſpiegare quanto ragioneuolment. Id

dio Padre foſse per riuoltars a b

Gentili, diſse di più, che il Rè man

dò li ſuoi Seruitori per l'vicite delle

strad", accioche menaffer” aile noz

ze quanti tronafero, come fi fece > •

Poſti che furon à tauol’ entrò 'l Rè

per vedere che perfone vi foster : &

vedutou vn’huomo tenza la veſte da

nozze, gli dimandò come fofs in'

entrat in quella maniera : Tacend’

egli commandò , che legategli łez

mani, ed i piedi , foste gittato fuori

di cas i all'ofeurità delle tenebre » •

Attendi come la bontà di Dio hon »

sa stare fenz innitare gl' huomin’à

fe : & guarda bene di non andarº al

* conuito del Santiffinio Sacramento

* - fen
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fenza le diſpoſitioni neceffarie, fe non

vuoi effere caftigat", &-reftare nelle »

tenebre della tua malitia, ed igno

ranz' : anzi procura quanto puoi dº

andarui veſtito della veíte nuttiale-a,

della carità, accioche ti fia lecito di

guftar bene li cibi, che ti fi porrann'

auanti nel conuito da Dio •

aapse.3. 17. bTeof. Mat. c Giro.Mat. d Origi

Mat. elmp Mat. f Eut. Mai. g Siw. Caf, 24.

h Eut. Mar. i Mal.Mat. -

Che s'hà à pagar il Tributo. .

- Cap. C X X.

Hi defideraffe di fapere, che s

cofa concepiſcan’, & partori

fcano li a peccatori , trouerebbe, feº

cond' il p#rere di b Dauid, che non

altro concepiſcono , che peccato, nè

altro parto mandano fuora » ch’ini

quità : Ma fe dopo queſto fi volęfs'

veqer” a che altro parto fi ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့
no s direbbe e Giob, chº il lor vèn

tre mett all'ordin inganni : Se ben'

è vero che tanto l'iii.99
|- gl** -
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gl'inganni tornanºordinariament in

danno loro . Ciò ’n tutti li cattiui

fi vede ; ma in vn modo particolare

ne’Farifei, & ne gli Erodiani , quan

do conceputavna strantinuidia con

tro Giesu parcorifcon'atti di frode »

per prendert in parol, & ne restan’

effi con dishonorº, & vergogna. - *

Confidera pertanto, che li Farifei

non punto mofil dalle parole dot
trinalí di Giesù, trouandoſi pieni d

d'inuidia, volfero l’anim alle frodi

Et perghe per riſpetto della turbº
faủðrétiol al Signore ňol poteudno

rendere, penſarọno di coglier’in

ஆ蔥 allora dub

bio trà alcuni, fe li Giudei foſser'

obligat à e pagarº vn certo tribut #

Cefar”, ô nô, confultarono fra fe »

steffi come potenano farl’errar in »

qualche riſpoſta proponêdogli quel

la difficolta. Ed vedi comº il De

monio faffimil’à fe coloro, che vna

volta poffiede, cioè facil’à penfarº

ogni mále sfacciat å procurarlº, o

stinatá promouerlo. Ët guarda be

ne di dở, lo lafciare pigliare piede

fopra ditë, ſë nóm vàoiſಉre fa

* # cil
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cilmentº ad ogni precipitio del pec

ÇatO.

Confidera poi , che rifolut ad

ogni modo li Farilei di fare quella »

proua, perch’effi, profeffando d’ha

uere la vera fantità , penfauano, ch’

il g popolo di Dio non era foggett”

a’tributi de Rê terreni, rifolfero di

mandare con alcuni fuoi Diſcepoli

gl' Erodiani, ch” erano h miniſtri di

Cefai”, & militando fotto i Erode »

riſcuoteuan' il tribut', açcioch effi 'l

prendeffero com’introduttore di co

fe K nuoue. O quant” è grande la–»

malitía di coſtor” , & quant’ indu

ftria vfano per gabbar il Signore » !

Metti tu altrettanta diligenz’, ed art’

in feruirlo, fe non vuoi ch’egli dicas

che li figliuoli delle tenebre fono più pru

denti de figliuoli della luce : '--

Confidera terzo, che giunti color"

al Signore , penfandofi di piegarl':

adulaňdolo, gli differo : Maestro, noi

fappiamo che fiete verdadier, ed infe

gnate la via di Dio in verità . Diteci

dunque il parer vostro: E lecito pagar il

cens à Gefar' , à mð?: Conobbe Giesił

la loi astutia ; & perche comem Sa

- *** pienº
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pienz eterna fempr'operò fauiamen

te , chieftol' vn denaro dimandò loro,

di chi foste l'imagine, ch' v'era im

prontata : Riſpondend effi , ch’ ell*

era di Cefare, con ftupore, ed vergo

gna loro ; diffe : Rendete dunqu’à Ce

fare ciò, chº à di Cefar' : e9 dat à Dio

ciò chº è di Dio. Et perche dai tu !”

anima tua chº à imagine di Dio al

Demonio peccando : Dalla pur’à Dio

che non folamentete la manterrà nel

fuo primo stato ; ma di più te la no

biliterà, ed ornerà de fuoi doni in »

questa vita per r edو abص

bellirla d’eterna gioia, cd vaghezza

nell' altta.

a Sal..?, rf b Eut. Sał.7. e. Goð.15.3f. d. Eur.

Møt eGiro. Mat. f.Sim,Ca). a 51, gGirº Mat.

h Teof. Mat. i Giro.Mat. KTeo.Mat. Teof:

Àfat. m Gir.Mas,

La confutatione de Sadducci.

: ’

Сар, сх,хі.

Ecob Anafiecara- gt huo'º

mini degna q’veneration“ , &

** ', ' mcº
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meriteuole d'vna nobiltà nonੋਂ
gelica ; mas diuinº ancora » queſta->

ſenza dubbio è la Caflità, la quale.»
folleu a tant alto la naturº humana-º,

che fcriue nella a fronte di lei ºl nome

di Dio , anzi fà, che le fi defideri vn’

honore proprio di S. D. M. b. Ond'

oue dice Dauid : Apprendete la diffi

plina, leggon altri : Adorate la puri

ià, å punto come s’ella ºfofs vna co

fa diuina . Non è merauiglia dun

que fe. Giesù la propone quaſi per

proprietà dell’altra vita, come cofa

più, ch' humana riſpondend allas

proposta fattagli da Sadducei.

Confidera quì, ch’ hauendo Giesù

e confutati gl' Erodian ,& li Farifei,

che faceuano molto dell'd acuto ,

hebber” ancorº ardire d'accoſtars à

lui con gran sfacciataggine li Saddu

cei, che glº eran inferior": & con s

tutto che coſtoro foffero di tre ferte

tra fe diuerfe , tutti però s’ e accorº

daron à tentarº il Signore. Tanto

grand'era l'odio , che gli portauano,

Vedi comº il buon Giesù fopporta

d’ effere così tentato da gente per

uerfa : nè per molto che costorofi
, : ፻፴O•



426

moſtrino temerarij, rifiuta: d’afcol

targli. Ed impara tu ancor ad ha

uere patieņza, fe fei burlat » ed å

non t’effafperare contro coloro, che

perauuentura ti ſcherniranno: , -: »

* Confidera pbi 3 chegiunti coftor“,

al Signore coth’huomihi, che non a

voleuano, credere cofa, veruna di

quelle, çhe pareuano ffopranatura

li» perche nelle Scritturesg chiara

mente fi conteneua la dottrina della

riſurrettione de mortis perfuaſi che

Giesù apsora l'infegnarebbe, h finº

farwn caſo non feguito per poterlo

riprendere come ifciocco", s’eglicià

iaffermaua. Gli differo dunque:Mae

ftro , Mosè ci laſciò ſcritto, che s’al

cun' hauendo moglie muore fenza->

figliuoli, il fratello di lui prenda

lifteffa moglie per hauerne prole in s

luogo del fratello. Hor trà noi è oc

corſo: vn cafo, che fette fratelli fuc

cestiuameute hanno prest vn ifteffaa

moglie ſenza generarne figliuolº , &

v tutti afono, morti : anzi vltimament:

ancor” è morta la donna moglies

d'esti : Vorrestimo dunque fapere da

voi» dichi defette fratelli farà ma

G # glie
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glie coftei dopo la rifurrettione . O ;

quant” è grande la malitia di coſtor',

& come penfano di gabbare la »

Sapienza di Dio ! Guardati tu da s

sì empia perfuaſion’, & fappia, ch'

Iddio vede tutte le fue tram” , ed è

potente per fciorle. Però tratta con
lui come deui , • • • • •

Confidera terzo, ch'hauendo co

ftor“ allegata la Scrittura, Giesù li K

confutò con dire che non l’intende

uan', & che non conofcenano la-2

potenza di Dio , perche chiaman

dolo Mosè Iddio d'Abramo, d’Ifaac?

& di Giacob, tuttoche foffero già i

morti, era fegno, ch’ in prefenza-º ;

di S. D. M. eran viui. E per ſcior

re poi 'l cafo propoſto, diffe loro,

che dopo la rifurrettione non vi fa

ranno nozze s perche tutti faranno,

fimil' à gl’Angeli nellº l immortali-,

tầ: onde non farà neceſſaria la m pro

pagatione della prole. Perche viui

tu dunque da bestia, fe hai ad effere,

fimil' à gl' Angeli ? Viui hora come

deui , accioche tu fia lơf’vguale non

folamente nell'immortalità; ma ne

merit ancora , giache la bontà di
* * · DᎥO
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Dio infinita queſta gratia pure ha->

voluto conceder alla miferabile no

ftr'humana natura -

а Арес.14.1; b ****** c TeofMat. dEst.

nát. eMal.Mat.fMal MargEut.MathTeºf;

Mat. iGiro.Mat. K Grifihom.71.Matt, lEur.

Mat, m Mal.Mat. -,

s hà d'obedire.

• Cap. сххи.

S Gregorio rendend vna ragione-º

. , morale , perche gl' amici di 4

Giob, li preſentaronº vna pecorella >,

ed vn pendente d'orecchie, dice, che

ciò fu per dinotare , ch’alle ment’in

nocent , & manfuete fi deu' aggiun

gere l'ornamento dell' obbedienza-º ;

perch' in fatti non obbediſce ben at

fuo Signore , chi non è b innocente :

nė può esterºverament'innocente, chi

non fi cura d’obbedire. Perciò fa->

tanto conto di queſta virtù la Sapien

za di Dio , ch” vuole, che s’obbedi

fc" ancor a perfone per altro poco

buon'» ogni volta, che commanda

TAGÐ
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L no qualche cofa in luogo di Dio. '

Confidera quì, ch’ hauendo le »

turbe fatt’applaufo à Giesù, perch'

egl hauemá confufili Sadducei, vn.»

certo Scriba, & e Fariſco infieme » »

ch'era Dottore della legge, moffo

d' d inuidia, & non per eimparare,

fe gl' accoltò, & tentandolo per ve

dere segl’aggiungeua, qualche cos'

alla legge diuin', & gl'addimandò,

quale foſſe'l principal : & maggiore

commandamento di Dio. Riſpolegli

Giesù, ch'era quell' , in cui fi com

manda l’Amare Dio con tutto’l cuo

re , con tutta l'anim’, & tutta la-2

mente, cioè quanto più fi puòg ſpé

dend’ in feruitio di lui tutto ciò,che:

s'ha - Soggiunfepoi, che dopo que

fto tiene 'l primo luogo quel precet

to, che commanda, che s’ami'l prof

fimo, come la perfona propria : Rº

ítò conuinto'l Farifeo , & s b arres

à Giesù, da cui fu lodato, come non

molto lontano dal Regno di Dio •

vedi, che cofa fa'i trättare col Si->

gnor's & come inuta ſubbito li cilo:

ri. Vattene à lui, & laſcia, ch’egl'

operiºdentro di te , & ſenza ಮೊ9 :
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li costum, & penfieri tuoi fi mute

rannº in meglio · -

"confideră poi, ch vedendo Gies:

ki inccorrigibilità degli Scrib.:

Farifeiriuoſť alle turbe , ed aſuot
Diſcepoli men K istrutti , dide loros

che gli scribi, ed i Fariki fedeuano

fopra la catedra di Mosè, cioè, chº

inſegnauano la l dottrina di lui : pe

rồ che facestero tutto ciò, ch'eſs'
erano per dire conform’ alla legg »

ed alladottrina di Mosè, mache non

viuefiero fecondo l'effempio. lorº *

come, che diceſie: Vengau all:ºteº"

chie ía notiria dell' volontà di Piº

da chifi fariceuetela fempre , ºd vi

uete conform ad effa : ma non vicu:
rate però d’imitare le ma' attioni

de vostri maggiori. Sia dunq":"
ancora pront à fare l'volontà del Si

nore titrocheti venga palefara da."

perſona per altro poco buonº, ed vi-

feraificaramente: " ",

confidera di più, che riuoltofi Poiº
Giesù aqueig Diſcepoli , che doue

uan efferen Maestri del mondo pera

infeghari à fuggire l'arroganza: ed

ambitione da gli Seribi diſſe loro • >

ii Guat
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Guardateui con diligenza da coſtus

mi de gli Scribi, li qual voglion' efs

fere falutati nelle piazz" , ambiſcono

le primte fediea nelle. Sinagogh’, &

cercano li primi luoghi ne conuiti,

perche questa non è la strada petanie

friaeſtrareg'rhuomini pert'icielo ?

ma è vn’ inſegnạrl' à precipitarfi nellº

inferno - Che fai tu dunque , ch

non hai altrº in capo , che fumi, e

vaniť, a & fempt” vai chimerizando;

come tulipofs eilerc più a hönbrato?

Ama i'vlcino luogo incogni cos, &

farai con ragione da tutti honorator»

** 1. si : Si c : „ , , 13:3 , :f, : : « i

a Giob.42. I b (Greg;24 mar. Ios:c Møl.M4f,

d Teof.Mat, eĖut.Måt, f Teof. Mat. g #

Mae h Eut.Mat. i TeofAat. K M4. Mar.

! Gir:Mat. m. Mal:Mst. n Teof. Luc. ***

: ; ; ; ; ; ;-) . :് :: ': 'f'-3 **

Lºmiດ．cfⓞ gl Scribed
21.“ . - is c’Fąrifei - . :: e : , ) "

:: ' , # si: ornito: “... ..; rex

|-

: Cap. oCXXIII, . »« ةموة.

*4; !

- - - ו:,!.לזרד

i Hriſto Giesù vero Maestro deir

: virtù biafimò fethpre; ſecondo:

l'occaſione, ch’hebb'logni forte di

****** |- |-
vi
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vitio ; ma in particolare moſtrò, che

i dípiaceua fommamente "hipº:
crefia, quando tantº fp.ffo riprete li

Fariſei, & gli scribi, come, Maeſtr" >
& protettori d'esta • Et ciò con ra

gión effend eſta quel 4 cauallo palli

đo, ſopracui fiedela mort » & ci:

ha tanta postanza fopra le 9:attrº

parti della terra , che bene ſpeſſ” vcci

de molti,ỏ con la ſpada della faa
tingua,& del b peccato ?, cº: laم

fare della c ſottractione della ver**

doctrina, o con la morte de doc"

menti mortiferi , ò finalmentº stºn-*

le bestie dellaterra: che fonºghuº

mini bestialidati allafenfall:,:
confidera pertanto, che trouan

dost Giesù vicin alla mort:
maestrare le turbe, che non flaſciaſ

監 ಕ್ಷೌgagaare dçSಿ:
fei";醬 Εξαιριέεςra mofttαία

moito e manſueto, cominciò Per?
con grand facrimonia à moſtrarfi

feuero, fạcendo loro moltº minacم

cie. Ed in particolare riprendendo

la loro fina hipocresta; da cui mols

introduceuanó tant offeruan: este

riori, che la plebe entrata : diffi

den
- , '

|
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denza dºg offeruarle laſciau' ಸಿಓr
l’ofseruanza de precert”: ingannaua

no le pouere Vedoue forto preteſto

di fare molt h oratione : guidaua

no malamente a chi fi daua lorº in »

difciplina : voleuano » che fi pagaſse

la decima della menta, dell’ aneto »

del cimin' , & lafciauano di fare le »

cofe grau', & neceſsarie . E guarda

tu di non eſsere tale ; ma dandot" alle

vere virtù fa conto di ciò, chº Iddio

richiede da te. -

Confidera di più, che per moſtrar"

à quanto cattiuo ſegnº era per giun

gere la lorº hipocrefia, poich erano

per vccidere lui, & tramare lai mor

te de fuoi Diſcepoli dopo d'hauer

detto : Guai à voi , chº edificate li fe

polchri de Profeti : foggiunte non K

commandando ; ma predicando ciò,

che doueua fuccedere : Compite pure

la mifura de voir antipaſati : come fe

dicefse : Seguitat à commettere nuo

ue t fceleraggin' » ed aggiungere.»

homicidij ad homicidij: poich’ à

queſto mirano le voſtre palliat’attio

ni. Nè mimerauiglio, perch' eſsen-:

do voi figliuoli di vipere, ch’ altro mº

.:T poيأمت:

3
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potet eſsere, che vipere ? Però ben G

veggo, che mandandou' io perfone

fauie per voſtrº vtilità , voi per mali

ti'alcuni n' vccideret , & metteretº

in croce, altri ne flagellaret” , &

perfeguitarete, finche piaghate la n

pena della morte d’Abel , & di Zac

caria , ch' vccideſte fra’l tempio , &

l' altare • Attendi à che fine arriua.

l'hipocrefia, & ftà molt attent'alle »

tue attion', accioche non cafchi nel

la pena, che non aſpetti.

Confidera poi, che mofs à com

paffione della Città già o dílerta , la-»

cui distruttione preuedeua, diſse do

lendofi, che più volte l'haueua volu-

ta tirar à fe, come la gallina croc

ciando tira li fuoi pulcini fotto l'ali,

& mai ella hauena voluto. E vedi »

ch’il Signor aſpetta ’l tuo confenfo

per tirart à fe : però daglielo fe vuoi

stare ficuro forto la fua protettion:

& non ti lafciare tirare dal fens à

correre dietrº à quattro granelli di

cofe terren à guifa d'animaluccio

fenza ragione, fe non vuoi iniferabil

ment’eſsere rapito dal Demonio, che

come Nibbio va aſpettando ,常 EUR

· · · · · , ' 1 : GiC3
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eſca di fotto l'ali dell'amicitia di

Dio per rapirti » cd auidamente in

goiarti •

a Apoc.9.8bRic Vit. Apoc.evieg. Ap 6. dMatº

Mat. : Fero:Mat. f'Mal. Mai. g Grif. Man,

h TeofMat. i8ut.Mat. K Teof. Mae 1 Mal.

Mat. m Mai.Ma. nMal.Mat.loBut Mat.

S'ha da distrugger il Tempio.

Cap. CXXIV.

Erch' Iddio non hauendo bifo

gno delle cofe nostre fuole ſti

mare più l'affettoa con che lo feruia

mo » che gl'ifteísi feruitij , che gli

facciamo, mostrò Giesủ, ch’à giu

ditio fuo molto più haueua poſto

nel gazofilacio vna vedoua , metten

doui folamente due piccoli denari,

che certi ricchi , li quali serano mo

ftrati molto liberali;perch’in vero va

ne fon' & di niun b valore l'opere,

che fi fanno per hipocrefi", ò per al-'

tro fine contrario à Dio,& fono con

ragione chiamate da S. c. Gregorio" .

fieno de tetti, perchefe bene hafco
2. IlO

--ےس
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no in alto per la grandezza materia

le , ch’ hanno, non fono però ben. »

radicate per mancamento d'vna rett’s

& fant' intentione ,

Confidera quì, come fedend' vn. »

giorno Giesù; ò per d ftanchezza–> ,

ò à bello ſtudio incontro l' e arca ,

doue foleuano li Giudei mettere li

denari , che voleuan' offerire perffo

ftentamento dè poueri , vidde » che

molti ricchi per oftentatione gittaua"

nog forte accioche fi fentiffe 'l fuo

no, molti denar in efs' : & tra co

ftorº vna pouera vedoua modeſtar

mente pofe due minuti , ch’ ha

ueua . E chiamatifi li Diſcepoli

quas accennando, che per b vtilità

loro s’era poſtº à contemplare coloro

ch' offeriuano li doni , diſse loro ,

che quella donna » tuttoch’ haueís

offerti pochi denar” , hauea fatto

maggior offerta degl’ altri , perch'

attefa la pouertà ſua ell’ haueu’ vfa

to maggior atto di carità i , che »

quelli ricchi. Rendi gratie à Dio »

chebene ſpeſs: ha più K care certe »

cofe piccole , che le grandº : ed offe

riſciāS. D., M. il corpº, & l' anima
+ '3 ' ՇԱa
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# º rua, che fono due minuti da lei fom

J mamente defiderati .

Confidera fecondo,ch'vfcendo poi

Giesù dal tempio perch’egl’ haueua

predetto la l distruttione della Città

vno de fuoi Diſcepoli, per muouer!'

à compaffion' verfo d’efsa , preſe º

commodam occaſione della bellezz”

& grandezza del tempio , & gli

difse : Vedete Signore queſto bello ,

& grand' edificio ? come fe dicefse :

Non sò come vi dia 'l cuore di foffri

re » che fia diſtrutto. Habbi tu an

cora compaſsion’ al tempio dell'ani

ma tua, & de tuoi profsim’, & pro

cura di muouer ancor à mifericor

dia 'l Signore con le tue orationi .

Ma fopra 'l tutto guardati dall' in

gratitudine de beneficij riceuut', &

dalla poca cognitione di te ſteſso »

che fono per蠶 la rouina–s

di queſto tempio ſpirituale.

Cőfidera poi,che nel n quarto gior

no dopo l’ entrata folenne fatta in

Gieruſalemme fedendo Giesù ſopra

'l monte Oliueto co fuoi Diſcepoli

difcorfc con efsi , più apertamente »

della defolatione futura di Gierufa

- - - -- - T 3 lem
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di trouarfi prefi' in Cielo col Signor'

à per vn certo defiderio p. natu

rale di fapere le cofe future gli chic

feroੇ ciò foſse per accade

re . Ed egli diede lorº alcun' auuerti

menti non tanto per efsi, quanto per

li poſter’, accioche foſsero ben' ap

parechiati quando veniſse quel tem

po . Perſuaditi tu, che poco hai à

ítar à vedere la diſsolutione tua : &

però diſponti mentre hai tempo ;

perche fe fei colt in otio, ed in fred

dezza di ſpirito guai à te per tutta

l’eternità . -

aGreg eu ho 5.'bVieg. Apo. cMør 8. 28.dMai.

Mar. e Beda Mar f Eut. Mar. g Mal.Mas,

h Mal.Mar. iMai.Mar. K Teo.Mar. l Teof.

Mar. m. Mal. Ma, a Mai. Mat, o Imp. Mata

P Mal. Møt.
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in terra .

Cap. CXXV.

Eben' è vero, ch’attefa la gran

bontà di Dio l’acque delle tri

bulationi per molte , che fiano, non

fono baftant’à fmorzar'il fuoco del

la a carità, nondimen hauendo rif

petto alle poche forze de gl'huomini

fi vede talhora che poche goccie di

trauagl' eftinguono qualche fiamma

più che mediocre d’amore, ogni vol

ta che non fia ben radicato nel cuo

re . Perciò dando Giesù li fegnali

del giudicio anuifa che fi raffredde

rà la carità di molti, perch’ abbon

derà in quel tempo l’iniquità nel

mondo .

Confidera ch’ hauendo li Difce

poli dimandat' ä Giesù b tre cofe L,

cioè quando folle per effere distrutta

Gieruſalemme : quand'egli foffe 3

per venir al giudicio: & quando fof

ſe per finir’il mond' , egl'à bello stu

dio con Prudenza c diuina riſpoſe »

- - - T. 4 : lo
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Li fegni precedent’ al Giuditio

»,
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loró di maniera che non fi poteffe_s

dalla fua rifpofta conoſcere certa

mente la confumatione del mond’ »

accioche gl' huomini fteffero fem

prº apparecchiati . Però guarda->

bene tudi non tenere per ficuro, gia

che non fai quando fia per compa

rir” auant' il Giudice; ma cerca fem

pre di viuer in maniera chº ad ogni

tempo fia apparecchiato, perch’ ha

uend'à finirfi 'l mond' all’ impro

uis , & douendo venir" il giorno del

Signor à gl' huomini, come'l ladr'

alle cafe : cioè inaſpettatament : &

repentinamente , potrebb'eſsere, che

tu reſtaffi colto, quando manco vi

penfi . -

Attendi poi quali fiano li fegni,

che Giesù propon’, e vedi quanto

fono terribili : poiche primieramente

fono per leuarfi gran guerre di città

contro città,& di regni contro regni:

fono per fentirfi terremoti graui; che

faranno cader à terra le città ſteſse :

è per folleuarfi, chi falfamente s'at

tribuirà ‘l nome di Christo, & facen

do molti fegni procurerà d'inganna

re Per quanto gli farà poſsibil etian

dio
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dio gl’ eletti : fono per vfcire molti

Profeti falfi, che feduranno molti .

E cerca di confermarti bene non fo

lamente nella fede ; ma molto più

nella carità : & fe fenti nell’anina

tua contrafti : s’odi dot trine contra

rie à Chriſto : fe ti fono propost in

teriormente falfe perfuaſioni temi li

giudicij di Dio , ed ordina le tue co-

fe prudentemente,

Confidera poi , che detto questo

Giesù per preparare gl' animi de'

fuoi Diſcepoli, ed d animargl à pa

tit” volentieri per lui predice loro,

che prima » ch’auuengano le fudette

cofe efsi faranno perfeguitati. con

dott’auantili Re , & li Prefidenti,

flagellati nelle Sinagoghe, traditi da

arent' , & da gl'amici, ed alcuni

d’eſsi vccifi, ed in fomma capitalif

fimament odiato da tutti per amore

di lui. Mà però, che prendend’ efs

ogni cofa con patienza metterann’in

faluo l’anime loro per tutta l'eterni

tà. Eccoti qui li fauori , che fa Iddio

a'fuoi amici . Eccoti i fegnali d'ef

fer a mato da lui. Cercali tu ancor',

& non ti fgomentare fe tal hora pa

, * T 5 ti
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tifci qualche cofa per lui : perche_s

queſt è la ſtrada d'acquiſtare la bea

titudin’, ed è vn dono ſegnalatifsi

mo di Dio, conceſso particolarment”

à quelli , che fono molt’auanti

nell'amicitia , & gratia di S. D. M.

aApoc.8.7.bGir.Mat. cMał.Mat. dTeofMate

Li Segni del Cielo.

Cap. cxxvi.

Erche mentre dura lo ſpatio di

queſta vita ftanno gl' huomini

in termine di poterfi procacciare col

ben viuere la falute , vien chiamat

il carro del Signore a Saluatione,co

me , che la venuta fua altro non ar

rechi, che vit’, & faluezza : Ma->

perche fatto 'l paffaggio all' altro

mondo non v'è più libertà di meri

tar è detto l'iſtello carro per gli rc

probib Turbine ſpauenteuole , come,

che co! giro della fua fentenza fia ‘i

Giudice per precipitargli nell’ abbif

fo dell' inferno. Quind' è, che Gie

slì per incitare gi' huomini ad effere

tal,
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tal , che non fiano rapiti da qnel

turbine dichiar a ſuoi Diſcepoli ,

ch'egli comparirà con gran Maestà,

& feuerità.

Confidera, che folendo le tenebrº

inaſpettat , & repentine cagionare_

gran terrore , maffimea glc empij,

a'quali diſpiace di vederfi foprattare

li caftighi » che meritano, Giesù per

far auuifato gl' huomin , à tempo ,

che poſlano procacciarfi la luce della

gratia, & dell'amicitia fua , da cui

fian in quelli giorni confortati , fog

giunfe » ch oltre li fegni fuddett, s'

oſcurerà ‘l Sole, ò fia per l’abbon

danza del d fumo , che cagionerà l'

incendio del mondo, ô fia per la ,

gloria » & e ſplendore del Giudice »

ſteſs , ò fia per l’oppoſitione di

qualche nuuola , ò pure f per vero

mancamento di luce. Procura dun

que tu di riempir adeſso l'anima tua

dalla luce delle buone oper', acciò

çhe perauuentura non t’iagombrino

allora » nėti atterrifcano qisie tene.

bre ſpauenteuoli, che cuopriranno

tutta la terra. - |

Confidera poi , che non folamen
T 6 fC
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te s’ofcurerà ’l Sole; ma la Luna->

ceſserà d’illumínar”, & così ancora »

le ſteli’ , ò g cadendon’alcune vera

mente » ouer" apparentement : ed

in qualunque modo , che fia per ef=

fere ne feguirà gran confuſione nel

mond’, & gran procelle nel mar”;

& reſteranno gl' huomini ftupiditi

per lo timore delle cofe futur’ , &

per l’horrore delle preſenti. E pen

fa , che cofa vorrebbero gl' huomini

hauere fatt allora per non eſser at

territi da fi ftran auuenimenti . Per

ciò prouedi a’cafi tuoi mentre ti è

conceſs”, accioche non reſti allora

priuo del fauore di Giesù , & della »

Madonna Santiſsim” , & de Santi;

che deuon' eſsere ’l Sole, la Lun',

& le ſtelle , ch’illuminino l'anima_s

tua in vn cafo di tanto bifogno.

Attendi in oltre, che per maggio

re h fpauento de cattiu , & confor

to de’ buoni fi vedrä’l ſegno del Fi

gliuolo di Dio, cioè la Santa i Cros

ce , ch’è lo ftendards della k vitto

ria del Signorº, & fors ancora g!

altri l ſtromenti della fua facra Paſ

fon’, & l'isteſso Giudic', & Signo

|
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re comparirà in vna nuuola con =

grań polsanz', & Maeſtá, donde º

manderà gl' Angeli fuoi, che con

vn tremendo ſuono di tromba » ed

in altri modi conuenienti radune

ranno tutti gl’ eletti » che rapiti poi

dalle m nuuole faranno portat in

contr’ al Signore. Vedi quant ho-

nore farà fatt’ a’buoni » quando li

triſti per non vedere ſcampo treme

rann : Ed ama la Croce del patir”

in queſta vita, ſe vuoi veder volen

tier , & contento quella del Signo

re nell’altr”, ed effer inalzato co”

buon alla deſtra del Giudice; anzi

come vero foldato di Giesù radû

nato fotto ’l gloriofo fiendardo del

la croce riceuere la tua parte de

premij , che furono promeffi à chí

fort”, & perfeuerantemente combat

ttua col Diauolo -

aAbac.3.8. bifa.66.1. cFer.Mat. d0rg.Mata

e Teof.Mat. fIlar.Mat.gEut.MathTeo.Mat.
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ch:



Che non fi sà’l giorno del

Giuditio .

Cap. CXXVII.

N tutte le cofe fi verificò fem

pre, che Giesù era ’l vero Mac

stro del mondo , & che conform'

alla Scrittura inſegnaua tutte le co

fe a vtil', & reggeua glº huomini

nelli loro viaggi . Ma mirabilmen

te fi moſtrò tale quando perche giu

dicaua douer' effere gioueuol' ai

mondo , che non fi ſapelle’l gior

no del giudicio, diffe à fuoi Diſce

poli » che nè men egli lo fapeua-º ;

non perche veramente nol fapeffe-> s

ma per dar’ ad inténdere, ch’b ap

parteneu al Padre, come cos appro

priat' ä lui 'l faperlo, ed il determi

nare quando fia per effere . «- *

Confidera qui, ch’ effend c vti

liffim à glº hiromini 1 viuere tal

ment ogni giorno , come fe di cor

to doucífer effere giudicati , fog:

giunſe Giesù dopo dati li fegnali

fuddetti, che miuna fapeua'l gior

• IJO»
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n , & l’hora del giudicio futur ; &

diffe, ch’ eraper effer tant alla fpro

uifta, quant era ftato 'l diluuio al

tempo di Noè , ’l quale foprauenn'

à gl’ huomini mentre ftauano man

giando , beuend’, & facendo mari:

taggi fin à quel giorn in cuid Noè

fteſso entrò nell’arca apparecchiata-a

per commandamento di Dio. Per

ciò procura tu di ſtare fempre vigi

lante per non effer colt all’ impro

uifo, perche non folamente'l giu

dicio vniuerfal' è incert à gl' huo

min’ in quant’ al tempo ; ma in par

ticolar ancora » che fi fà di ciaſcuno

quando pasta da queſta vita. -

Confidera poi , che per far` inten

der à ciaſcuno, che cos e afpetti la

Maeſtà di Dio da lui , & che deu'.

egl’ aſpettare da Dio propos vna »

fimilitudine d’vn feruo fedel' , &

prudente , che conform all' vfanz'

fantica diſtribuiſcº à gl’ altri che »

feco feruono , quel grano per cibar

fi , che ciaſcuno nel fuo grad’ ha-º

g meritato , dicendo , che fe ’l Pa

drone troua » ch egli faccia bene s

l'officio fuo , lo farà ſoprastant à
tk tº
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tutti li fuoi beni . E perfuaditi »

che molto meglio farai rimeritato

tu s'vferai la fedeltà , & prudenza

neceſſaria în prouedere ben alla fa

miglia delle Potenz’, & Sentimenti

tuoi commelfati da Dio con diſtri

buirli grano bono d'oggett ; ed oc

cupationi lecit , & virtuos » accio

che non muoiano di fam , & fi va

dano poi procacciando giogli.» e

veccie d'oggetti nociui , & di dan

noſi trattenimenti .

Attendi in oltre , che ſpiegò an

corº il gaftigo, che darà S. D. M

alli catriui con l’efsempio della pº

na, che darebbe 'l Padre di famiglia

ad vn feruitore cattiuo, fe giungendº

à cafa repentinamente i trouaſs

å fare mal il debito fuo, & diſse » »

che lo h cacciarebbe di cafa » Pri

uandolo dell' officio » & lo mette

rebbe prigion in compagnia di

quei feruitori, che non fogliono fa

re ciò, che deuono, fe non in i Pre:

fenza del Padrone. Da queſto vedi

tu d'imparar à non eſsere tale » che

ferui á Dio fimulatamente; ma por

tati di modo » che l’opere60;·
-- 3 Il
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dan al cuore, ed alle parol', & cofi

fcamperai quelle carcer eterne dell'

inferno : Perfuaditi in oltre , che »

mai fei lontano da gl'occhi di Dio:

Onde fempre deui operare di manie

ra , come fe di continu attualmen

te l’ vedeffi, che ti steffi mirando . ::

a I/48. 17. b Mai.MatcGiro:Mat, dGen 77.

* Fero. Mar. fMai.Mat. g Mal.Mat. h Eut,

Mat. i Mal.Mar. * }

Le dieci Vergini

- Cap. CXXVIII,

* Dottrina molto commune de

Santi propoſta dall’ a Apoſto

lo, che ciaſcuno farà giudicato con

form” all’opere proprie, & non con

form’ all’altrui , & ch” ognunɔ b'

porterà"I ſuo pes’auant'å,Dio. Onde

conuiene che tutti mettano lo ſtudio

neceſſario per trouarfi bene prouift å

quel tempo, in cui faranno chiama

ti dal Signor", ò per entrar alle s

nozz'etern’, ò per effere priuati per

tutta l'eternità della dolciſſima pre

fen
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ſenza di lui, accioche non auuenga

loro ciò ch'accadd' alle Vergini stol

te d'effer efclufi, tuttoche picchino,

quand'è paflat' il termine d'effer am

meffi . . .

Confidera qui , che Giesù per ef

fortare glº huomin à procacciarfi

gran copia di buon coper’, & dar’

ad intendere che nel giorno del giu

dicio molti, li qual’ adeffo paiono d

rifplendenti di virtù non faranno ta

li , propos vna parabola di dieci e

Vergin' (ò ſottº effe comprendeffe »

folamente, le Vergin', ò tutti g' f

huomini deſ mõndº , ò folamente »

li g fedeli ) & diffe che tutte dieci

per andarº ad incontrar” vno Spofo

prefero le fue lampadi ; ma cinque »

d’effe, ch’erano ſtolte non recarono

feco l’olio neceſſario, l’altre cinque

prudenti lo portaron’ appreſso ne’

vafi fuoi . Quind’ impara tu à non

ti contentare d’hauere folamente la–2

lampada della fantità efterna ; ma->

vedi di procurar ancora l’olio dell’

interna, fe vuoi eſser’ ammefs alle »

celeſti nozze della gloria .

Confidera poi, che per inculcare

pملاغ
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più lo ſtare femprº in h vigilanz ,

& confermar ancora, ch’il giudicio

foprauerrà alla i ſprouifta, diſse »

che quelle Vergin eſsendofi polt d

dormire fentiron à mezza nottº vn

grido, che l’ inuitanº ad andar incon

tro allo Spoío : leuate, che furono

le prudenti accommodarono le lam

padi , ed vfcironº ad incontrarl” , &

le ftolte chiefero loro dell’olio, poi

che quello » ch’ haueuan’ era quaſi

tutto confumato : Dicendo quelle_3 ,

che non era baftante per tutte, qne

fte fe ne andaron à comprar', ed

În quel mentre fopraggiunfe lo Spo

fo, da cui furon ammefs alle noz

ze le Vergini , ch’ eran all' ordin',

& poi fù chinfa la porta. Vedi dun

que di non ti metter" à dormire la

fciando d'operare ben’, & tieni l’ K

anima tua piena d' l opere buone »

per poter” honorare lo Spofo, far

ben à te, ed illuminar i tuoi prof

fimi .

Confidera in oltre , che non po

tend alcuno nel giotno delgiudicio

m meritate ciò, che :dimanderà , fe

mentre viſse non vuolle fentire ciò,

che

|
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che gli fù commandato da Dio,con

chiuſe Giesù, che giungendo poi le

Vergini ftolt , & chiedendo » che »

foſse lor'aperta la porta , hebbero

per riſpoſta dallo Spofo » ch egli

non le conofceua, non perche vera

mente non le conofceſse di veduta ;

ma perche non haueua d'eſse quella

cognitione , che procede da n fa

miliarità: come, che diceſse : farà

ripoſto da Dio a'negligenti : non vº

approuo: non vi riconofco per miei

figliuoli : non vegg in voi p il fe

gnale dello ſpirito mio. O quantº

importa ’l proueders à tempo » &

dars’ ả conofcer" à Dio col ben fa

re, mentre , ch’egli cerca di cono

fcerci per eſsere poi riconoſciut , ed

q approuati à tempo del giudicio :

Tratta dunque ſpeſso con Dio adef

fo per mezzo dell'oration’, & dell'

altre buon’ oper”, & farai allora–a

riceuuto da lui .

aCor.2. y. 1 o. bGal. 6.5 ° c Mał. Mat. d. Fero.

Mat. e Teof. Mat. f Ilar. Mat.g Giro. Mae.

h Fero. Mat. i Eut Mar. K Mal. Mar. I tla.

MatemGreg.be.r2.eu. nEut.Mat.oMal.Mgr.

Pł”P.Mat. ho.52, q:Mal.Mat.
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La diſtributione delli talenti.

Cap. CXXIX.

Hi dubitaffe, fe per difetto de

gl’ huomini poſſa la gratia di

Dio, che di ſua natur', è molt o

peratiua, reftar otiofa , & non cre

fcere, come dourebbe , vfcirebbe di

dubbio, non folamente confideran

do le parole dell'Apºſtol', oue dic

a Corinti ; V* effortiam” a non a ri

ceuere la gratia di Dio in van » & .

quella proteſta , la qual” egli fà, di

cendo : b la gratia di Dio in me non è

fiata vuota ; che tanto val’ å dire »

quant’ otiofa; ma etiandio metten

do gl'occh’ in quel feruo pigro »

che non traficò ’l talento riceuuto

dal fuo Padrone . . " , .

Confidera dunque, ch’ hauendo

Giesù in vna parabola dichiarato ,

che tutti gl' empij » faranno c con

dannat ; ed in vn’altra, che non º

tutti li fedeli fi falueranno, mostrò,

poi con vna terza, che nè meno tut

ti gl'huomini ſegnalat', ed arricchi: ,
*>.** - tl
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ti da S. D. M. di varied gratie fono

per effere ficuri , fe non fi feruiran

no bene de doni riceuut" ;& diffe_v,

chº vn' huomo chiamat å fe li fer

uitori diſtribuì loro li ſuoi beni ,

dandº ad vno cinque talent', ad vn"

altro du , al terz vn', accioche »

ciaſcuno negotiaffe conform al fuo

poter's & ciò fatto fi partì per certi

paefi lontano · Applica la fimilitu

din à Dio , e vedi com egli com

parte li fuoi dqn à gl' hnomini fe

condo lº e attitudine di çiaſcun , &

moſtra di partirfi laſciando loro li

berta d'operar', ed faſpettandone »

li frutti à fuo tempo : perciò fe ne »

hai riceuut alcuno, metçil’in opera

diligentemente. -

Confidera poi , come fi portaron

variamente quei feruitori, perche li

due primi con molta g diligenza ope

rando raddoppiarono li talenti, ma

il terz', ở per h pigriti', ò per ma

liti', ò per falfa perfuafione, che’l

Padrone foffe rigido effattore di ciò,

che commetteua , poſe fotto terra •ł

talento riceuuto fenza prenderfi cura

di traficarlo. Ed auuerti ; che così
* • . - aC
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accade ne gl' huomini in ordin' a':

doni di i gratia » ò di natura hauuti

da Dio per negotiar’ à gloria di S.

D. M., & ad vtilità loro . Perciò

vedi bene d’imitare quei primi rad

doppiando la gratia con aumento.

continu” , & guarda di non tenerl’.

otiofa, etiandio ſotto pretesto di

non ti metter'à pericolo di K pér

derla trafficando.

Confidera terzo , che tornato 'l

Padrone fe gli fecer’auanti quello,

ch’ haueua hauuti cinque talenti »

& quello » che nº haueua riceuuti

du , & gli moſtrarono 'l guadagno

fatto. Ed egli lodandoli promiffe »

di volerli rimunerare , con darli più,

che prim ; & per fargli 'l maggior

l fauore, che fi foglia far a'feruitori

diffe loro, ch’entraſler in parte de:

fuoi godimenti. Venuto’l terzo fen

za guadagno non folamente fù ri

pres acerbamente, ma fatto pren

der” , & caftigare. Donde yedi, che .

non folamente နိူင္ဆိုႏိုင္ဆို Dio

coloro , li quali fi feruono male de'

fens , & potenze fue, & de gl'altri

doni di Dio fignificati per li falenti »

* - - - ፬ገጫ
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ma quell'ancora, che gli tengon o

tiofi, & non fanno m bene con effi.

Perciò fia tu diligent in operar" ,

& farai ammefs alla parte della n

gloria, ed allegrezza del tuo Signo

re, quand'egli verrà à chiederti con

to delli doni, che ti ha dato, per

che trafficalli à ſua gloria, ed ho

imore •

aCor.2 6. r. bCor. r. 15.1o. cFero.Mat.dEut.

Mat. e Eut.Mat. f.Teof. Mat. g. Teo/. Mat.

hMal.Mat.iAnast.q.89. KMal.Mat. 1Giro.

Mat.mEut.Mat. nMal.Mat.
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Il Giuditio finale.

Cap. CXXX.

S 4 Gregorio είponendo quelle pa

. role di Giob, oue parlando di

Leuiatan dice : b Metterai 'l circolo

alle narici di lui : penfa, che queſto

circolo dinoti la potestà giudiciaria

di Chriſto accennat' ancor in quele

la falce dellº c Apocalifse, che feruì

fi per mietere, come per vendem

miare quaſi s che ficom'il circolo
** at ΚaG
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racchiude bene ciò, ch” in effo fi

comprend' , & la falce taglia tutte a

le piante del gran’, & tutti li grafi

pi dell' vua ; così effa fi ftenda ad o

gni forte di perſone » per grandi ,

ch’elle fiano : come pur afferma_s

Giesù, quando dice , che fi radune

rann' auanti ’l Figliuolo dell’huo

mo tutte le genti nel giorno del giu

dicio finale, per fottoporl” alla ſud

detta poteſtà, & riceuere ’l premio,

ò la pena douut amerit , ò ade

meriti propri) . ·

Confidera,che douendo Giesù frà

due d giorn' effere tradit’à morte con

raggione propofe prima la fua Mae

ítà, & potenza per armare, li Diſce

poli contro gli ſcandali futuri. Dif

fe dunque, che fedend'egli ſopra-s

la ſedia della fua maeſtà , cioè ò fo

prale e virtù de Sant' , ò fopra gl’f

Angeli derti Tron , ò pure fop1’vna

chiara gnuuola, faranno chiamate »

tutte le gent’ al coſpetto fuo, & fa

ranno collocatº alla deſtra li buon’,

& poſt'alla finiſtra li cartiui . Et

penfa » che confuſione fentiranno

Coloro » li quali fi vederann' alla fi-4

|- V ni
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niftra, etiandio prima di fentire la 2

fentenz’, & quanto contenti quelli

della deſtra per effere ficuri d'hauer"

à riceuere 'l premio etern : & cerca

di farti ပ္ရဲ႕ ႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟု per l'innocenza,

s'vuoi eſser'iui trattato per tale.

* Confidera poi , che ‘l Giudices

conform allº h vfanza de gl' huomi

ni rituoltos” a’quelli, che farann alla

deſtra, com’à perfone più honora

te, per mostrare, ch'egl' è più prontº

à i faluare , ch à dannare, gl'

inuiterà à poſſiedere'l Regno de'Cie

li, ಶ್ಗ cagion’, ed il K

merito d' efso, perch' hauendo fame

ne’l poueri, gl' haueranno dato da

mangiar’, & da ber hauendo fete »

l'hauerrann' albergato ne pellegrini,

vestito ne nudi vifitato ne gl' in

ferm”, & ne gl'incarcerati. Attendi

di che cofa fi domanda cont', ed .

accendit a far volentieri l'opere del

la mifericordia : Dall’altro cant ve

di quanto gram premio fi dà à fi po

co merito : perciò fà volentier adeſ

fo quanto puoi per acquiſtarlo : per

ch’ allora non farai à tempo di me

ritare bench volesti : ** -

|- - - Conc
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Confidera per vltimo , che per

difetto delle buon’ m oper”, & per l’

iniquità commeſse caccietà poi giu

ítamente da fe tutti li cattiui • Et

ondera bene tutte le circoſtanze

della fentenza , perche li manderà

via lontani da fe con la maledittio

ne , nel fuoco» non temporale, ma-a

etern , in compagnia, non di per

fon’ amich’. , & cortefi , ma de'

Demonij nemici ſuoi capitaliffim',

& crudelistimi. E fe non ti muou

å fare 'l bene l'amore di Dio, & l’

efser egli meriteuole di tutti li fer

uitij imaginabili, muouať almeno

la paura d'incorrer in pene talis

che ti tormenteranno per ogni parte

fenz’ interrompiment , & ti priue*

ranno della vista di Dio, per cui folo

fofti cauato dał nient’, & post in •

questa vita, ed in cui folostanno tutº

te quelle coſe, cheti poſsano recar

gust', & contento. * * *

a Mor.33.14, bGiob.4ear. e Apoc. 14. dGiro.
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L’Agnello Pafquale ,

Cap. CXXXI. * -

E bene a Tertullian’, ed altrº e

ſponendo quel luogo d’Ifaia- ,

oue parlando di Chriſto dice : Fatto

è 'l b principato di lui fopra le fue fpal

lc : intendono per principato la

Croce ; nondimeno fecondo l’verfio

ne Caldea, che traduce così Pigliò la

legge ſopra di fe per offeruarla: fi può

per principat' intendere la legge : co

me fi dica, che Giesù non folament’

oſseruò fempre la legge, tuttoche »

non fofs’obligato; ma che stimò d |
entrar'in principat allora , che fi

fottopos all’oſseruanza d'eſsa. Che

per ciò tanto prontamente va co'

Diſcepol à mangiare l'Agnello pa

fquale, benche preuegga d'hauern”

à fentire gran ramarico per la prefen

za di Giuda traditore .

Confiderà quì due c giorn auan

tila Paſqua trattand' infieme li Giu

dei in caſa di Caifafs , in che modo

Poteſser' vccidere Giesù ſenza falle

uamento del popol', entrò 'l Demo:

*** - - V nio
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nio in Giuda Iſcariott” vno : do»

dicº Apoſtolicon occafione che la »

Maddalen haucua moſtrata col Si

gnore la d liberalità dell’ vnguent',

ed andatofen’ ad effi patteggiò di

darglielo nelle mani per trenta dena

ri. O quanto grandº è la pazzia di

coſtui, che per fi vile prezz' vende »

quel Slgnore , chº val’infinitamente

più, che tutto I’vniuerfo! Ma quan

to più fciocco fei tu , che per vn_,

diletto momentaneo tal volta lo ven«

di : Stà fopra di te con diligenz', &

non ti e fidare di te ſteſso per intrin

feco, che ta fia à Dio, poiche'l De

monio non dorm', & tu pur troppo

facile fei ad incappargli nelle mani.

: Confidera poi .ch vn giorn'fa

uanti la Pafqua Giesù, che fi tro

uau ing Bettania , ò nel viaggio

trà efs', & Gieruſalemme, per of

feruare la legge fii: allah morte,dif:
à S. Pietrº , ed à S. Giouanni , ch”

andafser ad apparecchiare’l neceſsa

rio per farla . Et perche, nè lui , nè

efs hauenano i cafa , hauendo la

fciat’ogni cofa per feguitarlo, gl'

addimandarono dou voleu egli s
-- -- V 3 che
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che s'apparecchiaſse . Rifpofto ;

ch'egl’ hebbe, ch’ entrando nella.»

città s’abbatterebber” in vn , i!

quale portarebbe vna brocca d’ac

qua, che lo ſeguitafser » ed appa

recchiaſser in quella cafa, doue co

lui entrarebbe , fi partirono fubito

fenza cercar altr* , ed andaronº ad

apparecchiare. Vedi , come li Di

ícepol' obedifcon al Maestro K fem

plicement , & cooperan all’oſser

uanza della legge · Fa tu l'isteſso a fe

vuoi eſsere nel numero de feguaçi

di Chriſto t : " -- " |

Confidera terzo, che partiti li due

Apoſtol”, & trattato col Padrone »

della cafa fừ loro conceſsa liberal

menť vna stanza grand'.» oue eſs'ap

parechiarono ciò, che bifognaua-, -

Giunta poi la fera, ch” eral tempo i

ftabilito dalla legg", entrò. Giesił

con gl’ altri Diſcepol’ in quella cas »

& fi pos à tauola con le ręni cintelº ,

con le fcarp in pied”, & col baſton

in mano per non preterir”.vn panto

dalla m legge • Etprocura tu anco

ra mangiando'ſ ver”Agnello di Dio

d'hauere cinte le reni per la purità, |

* : le.
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i:

;

le fcarp' in piedi per la mortificatio.

ne degl’ affetti , 'l bafton’in mano

per la ſtabilità nel ben’operar', &

farai ottimamente diſpoſto.

a Con.Ma.l.;. blfa.9.6. c. Mãi. Mat. d Teof;

Mara e Teof Luc. f Eut. Mat. g. Mat. Mát.

h But Mat. i Teof. Mat. K Ianf. conc. 129.

l Mal.Mat. mEffo.12.1 r.

Il lauare de piedi de gr

Apoſtoli.

Cap. CXXXII.
-

- *

- - -

, !

* Erca Pannonio ſpiegando PA

C Pocalifsi, perche quella perfo

na, che comparu a S. Giouanni fia

defcritta co piedi fimil’ all'ottone »

post’in yn camin ardent'. - & dice,

che per li piedi fi può intender il fi

ne dell' vita morale di Christ”, &

che con ragione fono posti nel ca

min’ardente » perche li fegn , & lº

opere dell’amore di lui verfo gl'huo

mini furono più » che mai fegnalati,

quand'egli fi trouò vicin' alla mor

te s com å punto fi b ſcorge nel la

V 4 ll3•

* ,
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uare de pied’ eſsendo, che ch” ama_3

non fchiua di fare qualfiuoglia bafs"

officio per la perfona da lui amata.

Confider” in queſto Miſtero, com”

hauendo giảGiesù mangiato l'agnels

lo co fuoi Diſcepol’, & finita la ce

na, che fi foleua fare e dopoi , s’al

cun haueua bifogno di più cibo , fe

bene fapeua deſser" ver”, & legiti

mo Figliuolo di Dio, & perciò onni

potente » come lui per moſtrare d '

amore, che portau a'Difcepoli, in

fegnare loro l'humiltà, ed accen

nare la e purità, che fi richiede per

ricenere 'I Santiſsimo Sacramento, fi

leuỏ da tauola, poſe giù la f ſopra

ueſte , pres vn afciugatoio, & po

fta dell’ acqua in vn’ vafo cominciò

à lauare li piedi a fuoi Diſcepoli .

Attendi con quanto ftudio, in che »

temp”, in che modo , perche fine »

fi mette Giesù à quest' officio, & eo.

me lo i fà con tutte le circoſtanze da

feruo pratico, come fe non hauefse

fatt'altı” in tutta la fuag vita. Ed

vedi qual’ officio d’humiltà fia tan

to baſso » che tu non lo deua fare »

per amore di lui, non effendo tu al- |
i r '

ČIO
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:

trº à paragone di lui, chº vn’ vilifsi

mo vermicciuolo degno d’eſsere cal

peſtato da tutt', anz' indegno difta

re ſopra la terra.

Confidera poi, ch’ hauendo già

’l Signore lauati li pied’ à qualch’

altro Diſcepol » ò fors à hi tutti ,

cominciando da i Giuda per dare »

preſto la medicin , à chi ftaua più

male, andò per lauary à S.Pietr', &

facend” egli refiftenza prefo d’vn' al

to Kftupore , che quelle diuine man?

operatrice di tanti miracoli hauef

fer à toccare le fozzure de fuoi pie

di , gli minacciò Giesù di non i lo

volere più per l amico , fe nol per

metteua : Onde moſso s’offerì non »

folamente per ciò, che voleua'l Si

gnore , ma per m più ancora - Vedi

quanto ſțimi S. Pietro l'amicitia di

Giesù, che s’eſpon à permettere?

cofa per non la perdere ch’ à niun »

patro voleua conceder : & laſcia

tu ancor” ogni tua voglia per man

tenere queſt'amicitia : perch' in »

queſta fola trouerai tutto ciò, che »

di buono puoi defiderare •

Confidera terzo, chc finito fi hu

* * . V 5 [Il1
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Giesù la fua veftº, & ritornò à ta

uola con animo n d'inſtruire la fa

cra Eucariſtia : Et poi con l’effem

pio fuo effortò ili Diſcepolº à fare »

tra fe ſtefs”, & con altri, com egl'

haueua fatto con eſs” , effercitand”

atti di carità» & d’humiltä. Hor ,

che fai tu » che fei o polu , & fan

go? Perche mostri difficoltà di lot

tomettert” a’maggiori di te, quan

do'#Signore della gloria, lo ſplen

dore del Padre, 'l Rè degl'Angeli’l

Padrone del Ciel", & della terra »

fi foggetta non folament å perfone »

baffe per officij vtiliffimi, ma ad vn

traditor oftinatiflim” ancora lauandº

& baciando quei piedi » che po

co dopoi hann da eſser” veloci per

procurare, che fi ſparga’i fuo fan

gue fant , & diuino ? *

a Apºc; 15. bĘut.Gio. c. Mal Gio. d. Eut.Gior.

eMald. Gio. f Eut.Gio. g. Mal. Gio. h. Leont.

i Orig:Gio: KEut.Gio. IMald:Gio,mEut:Gio

nMala,Gio. o Eut.gio- -

- * -

- -
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L'inftitutione della Santa . .

Eucariſtia. :

сар сxxxш.

V Gone a Cardinal" interpre

tando » che cofa s'intenda per

quel carbonchio bianco »che fi pro

mette b aell’Apocalifs » à chi vince

rà le tentationi dellac carne, dice » »

che fi può intender” il Sacratiffimo

Corpo di Chriſto nell'Eucareftia_s -

Et con raggione, perch effendo'ſ

carbonchio, vna di quelle gemme »,

che fono chiamat d' ardenti » ci di

nota l'infocata forza dell’amore =

di Giesù » da cui fù fpint à farci fi

pretiofo dono, quant è darci fe ?

fteſs : Et peroche queſto don è pu

rifsimo; cagiona purità; & richie

de gran mondezz' in chi lọ riceue » .

meritamente fidic effere bianc., &

non d'altro qualfiuoglia colore .

. Confidera quì, che lauati li pied"

å gl' Apoſtoli ritornò Giesù a tauo

la non già per deſiderio, ò bifogno

di mangiar altri cibi terreni ; ma »

/ V 6. p:t
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per e dar a'fuoi amic all’or” , ed

instituire per tutta la poſterità quel

cibo celeftial” , & diuino del fuo

Corpo Santiſsimo» figurato già nell'

agnello legal', acciòche comparen

do 'l Sole ffuaniffe l’ombrº, & dan

dos à vedere la verità ceffaffero le 3

figure. Ed auuerti ; come và cre

fcendo l’amore di Giesù verfo li

fuoi , poiche dopo li feruitij dà lo

ro fe ftesto : Dond’ impara tu quan

to fia bene , che dia a S. D. M. non »

folamente le tue operationi , ma_s

etiandio te fiefs' : Et dall’altro can

to, s’vuoi , ch’egli fi dia à te, pro

cura di lauare bene prima li piedi de'

tuoi affetti d'ogni fordidezza ter

ren’, ancorche piccola, che così ne

farai degno . - - -

Poſto dunque di nuomo à tauola »

Giesù prefe di quel pane , ch” era »

perauuentur g apparecchiato da’

Diſcepoſ’ å pofta per lui , ed alzati

gl' occh’ al Cielo per darc eſsem

pio di h ringratiar Iddio per queſto

mifterio, diede gratie al Padr’etern”

& benedett” il pane il diuis in »

i dodici parti. Dopoi died in ma

f) {}
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no , com’è probabil » vna parte »

per ciaſcuno, dicendo loro : Piglia

te : Rufi' è il mio Corpo : come fe »

dicefse : Non guardat all'apparenz’

eftrinfeca ; perche per mezzo d'

vn’ ineffabil’ K operatione ciò, ch’

era pane » s’e tranfoſtantiato nella »

mia Carn' : onde prendendo que

fto cibo , che vi dò , non pigliate »

già pan’ ordinario ; ma me fteſso ,

che fono Pane degl'Angeli. O, chº

amor’ è quello » che qui ti moſtrº

il tuo Giesù ! O quanta ſtima fa di

te, ch’ vuol’ incorporarfi teco fi me

rauiglioſamente ! Ama tu ancora »

lui , & cerca d’ vnirteli talmente L ,

che niuna cofa ti poſsa mai feparare

da lui .

Confidera terzo, che l prefo poi

’l calic”, & postoui dentro del vino

ringratiò pur il Padr” etern’, & lo

benediſse porgendolo poi a’Difce

poli, ch’il beuefsero , non come »

beuand' efprefsa dall’ vua , ma co

me fangue fuo proprio mutato fimil

mente per operatione diuina. E ve

di , come non fi fà fatiar il tuo Gie

sù di far benefici in varij modi »

WOس
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volendo dar vn’altra volta ſepara

tament il fuo Sangue » tuttoche »

l'hauefse già dat in compagnia->

del Corpo : Perciò non cefsare »

maitu d'offerirt' à lui, & dartegli

per ſempr' in tutti li modi poſsi

bili, per moſtrare » che brami di

corriſponder" à tanto grand”, & fe

gnalat' amore •

z Zgo, Ap.2. b Gir. ep. ad Dam, c Beda Apa

d. Plin.37.7. eMal.Mat. fgut.Mat.gEut.Mat.

M+ i Mai.Mat. KTeof...Mai. I Mal.

հ,

Chi fia ’l traditore.

Cap. CXXXIV.

Acconta a Plinio hiſtorico *

- che fi trou vna gemma chia

mata Chalazia di color”, & di figu

ra » come la grandine » di durezza–*

fimil” al diamante, chỉ hà per pro

prietà di non perdere maila ſua fred

dezza , tuttoche fi metta nel fuocº

ardentiſsim , ed vi fi laſci per mol

ta tempo. Cofa certo degna di me
Ꮏ:2:•
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nauiglia : ma però, come natural”,

& neceſsaria non biafimeuole . Ben

degno di biafim', è Giuda, che »

fe ben è creatura liber”, ed è cir

condato da tanto fuoco d'amore_s

da Giesù fuo Maeſtro, con Iauargli

li piedi, con accennargli di ſaper il

tradimento » con dargli fe ſtefs in

cibo ; refta però nella fua fred

dezz , & compiſce l'ingiufta ſcele

raggine •

Confidera quì, come ftando Gie

sử à tauola co fuoi Diſcepoli per ac

cennar à Giuda, ch’egli vedeua 'l b

cuore di lu , & per muouer!" à c

rauuederfi dell'errore , fe non per

altr” almeno , perche l'ammetteu”

à mangiare fec”, & fors ancora »

per moſtrare, ch’ volontariamente

s efponeu alla paſsione » poiche »

non la fuggiua fapendo l’ordito

tradimento, difs' in d commune »,

ch” vno di quelli » che mangiauano

con eſso lui , era per tradirlo » ſenza

però fcuoprire , chi foſse: Ed vedi »

com è cauto ºl Signor in parlar:

& come brama l’emendatione di

Gind', & nonla confufione • Però

por
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portati tu ancota di maniera co tuoi

nemic's & contrarij, che cerchi la »

loro correttione con carità , & non

gli vituperij , tuttoch’ eſsi forfi per

la loro malitia fe lo meritino

Attendi poi quanta triftezz’ has

urà afsaliti gli cuori degl’ vndic A

poſtol à fi trifta nouell , & come fi

faranno guardati i vno l’altro per

paura d'hauer à commettere tanto

grande ſcelleragine , tuttoche cia

fcunof fapeſse l’innocenza del fuó

cuore . Ed vedi , come S. Pietr' ac

cennò à S. Gio. ’l quale pofaua ’l

capo fopra Giesù per dimoſtrare.»

quanto fofs g alieno da tant empio

penfiero, che fi chiarifse della per

fona , non già per curiofità di faper

lo; ma,per deliberare fe stefs', &

gl' altri da quell’affanno, che fen

tiuano non lo fapendo . Ed impara

tu ancor à temere fempre d'offens

del’ Iddio, con tutto che tu non »

ti fia confapenole di cos alcun , ed

à non foſpettare male degl’ altri »

poich'hai occaſione per eſser huomo

ditemere fempre di te stefso. -

* Confidera terzo, ch’ hauendo S. ·

. - - - ACio3ه
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i Gio. chieft' à Giesù , chiே::

, eſser il traditor” , egli rifpofe pian

piano , che farebbe colui , à cui da

: rebbe del pan’ intinto nel fuo piatt:

ed intinton’ vn poco 'l died * d

Giuda Iſcariotto . Ed ecco, ch”

ad vn tratto ’l Demonio glº entrò ad

doſs’, & com i incorrigibile, ed in

degno di ſtare trà gł innocenti Di

fcepoli l’addufs' ad vfcirfene per

profeguir il tradimento. Et guar

da bene di non prender’ indegna

mente li benificij di Dio, & di non

ftar duro quand'egl’ vía qualche »

modo per conuertirti, fe non vuoi

eſsere poſseduto dal Demonio, ed

allontanato da S. D. M. . . . . .

a Li.37.c. 11. b Eut.Mat. c Tcof.Mat. d Ma!

Mat. e Orig. Mar. f.Teof, Gio, g Teof. Gio..

h Mat.Mat, i Eut.Mat. ·

S’han

.دم"

ć:



474 - - -

S'hann à fcandalizare gl'

Apoſtoli.

Cap. CXXXV.

S: Agoſtino eſplicando quelle »

• parole del Profeta Dauid : Io

fermai le h colonne di lui : vuole a che »

per le colonne fiano dinotati gl' A

poſtoli. Et perche talhor" ancora »

Ie colonne ben forti ne palazz »;ò

per lo troppo pes » òper qualche »

terremot » d per altra qualfiuoglia,

fcofsa crollano » dimostra, che non

è merauiglia a fe gl' Apoſtoli vacil

larono nella paffione del loro Mae

ſtro: anzi dice » che cofa farebbero »

quefic colonxefe non foffero ſtate stabis

lite da Dio è come fe dicefse; cade

rebbero fenza dubbio, & perdereb

bero la fortezza, ch’ hanno • Per

fermarle dunque » etiandio auanti »

che crollino, predice loro Giesù lo

fcandalo, che fono per patire nella->

preſa di lui .

Confidera quì, che Giesù acco

standofi tuttauia più alla morte per
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armare li ſuoi Diſcepoli. contro le »

e tentationi futur’ , & generar in »

efsi d defiderio di ftare con eſsolui

nelle tribulationi , chiamandoli fi

gliuolini , comech” ancora non era

no giunt all'età e matura dello ſpi

rit” , & per tuoſtrare, che parlauá

con effi d'altra » maniera che cof,

Giudei diffe loro, che lo cercareb

bero defiderando d’hauerlo g pre

fente nelle perſecution : & che non

poteuano per allor” andare dou an

daua-lui per non eſser’ ancora temº

po. Et perch” era verifimile » che:

ſentiffero pena per quel modo di:

parlare , parendoli di reſtare b foli

tarij, gli confolò laſciandoloraper

fedele compagn”, & guardiana la->

fraterna carità . Prega tu’l. Signo

re , che partendofi corporalmente a

da te ti laſci nel cuore defiderio di

lui, & ti dia per cuſtode la carità »

i & la farai: bene - , : '

* Confidera poi , che Giesù per

mostrare quanto sforzo foste per fa

re’l Démonio contro gl' Apoſtoli

per rimbuerli dall’ i amore di lui »

riuoltos à San Pietro, come à Kca

pO

*
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degl’ altri, diffe, che Satanafs

aueua l dimandato con grande > `

iſtanza di criuellarli, come grano,

cioè di m trauagliar”, & perturbar

li con varie tentationi . Ma fog

giunſe poi la confolatione dicendo ,

ch’eglº haueua pregato 'l Padre-e »

com’n huomo, accioche la fede di

Pietro, non mancaſs', ed efsortò lui

à confermare poi gl' altri non fola

mente con le parole; ma co fatti

ancora o piangendo 'l fuo peccato • !

. Vedi quanto defiderio hà’l Demo

nio di nuocer à gli huomin’ ; &

quanto pront è l’aiuto di Dio. Per

cio fe quello ti ſpauenta, confolati:

quest's & ne riporterai glorioſa
V1[tOT13 • . . . . . . . . , ’

Confidera terzo, che per dar ad

intendere, ch’ il Demonio farebb”

in efsi qualche cofa, tuttoche non

foffe per fare quanto bramaua, diffe

loro chiaramente , che tutti pati

rebbero fcandalo per cagione di lui,

abbandonadolo quando 'I vedeffe

ro prefo. Et per non parere di toc-

carii tropp p afpramente diffe »

lorº » che fi doueu'adempire la Pro
. . . fe* *



fetia , che dice : raama"?Pa

flor” , & fifbanderanno le pecorelle: Et

poi per q confofarli foggiunſe, che »

Íe bene per r permiſſione del Padr"

egli, come Paſtore farebb' vccifo ,

rifuſcitarebbe però, & radunarebb'

effi, come pecorelle. O come con

fola Giesù fempre li fuoi amici !

Non temere dunque fe bene per ca

gione di lui patifchi qualche tribu

latione, perche farai finalmente con

folato • . . -

aAg.Sal.74. bSal.74.4 cTeofGio. dÈut.Gio:

e To Gio, fTeof.Giorg Tol. Gio. k. Teof. Gia.

i Teof Gio. K Mal. Luc. I Beda Lac, m Cip.

1.4.4. n Ext. Luc. o Teof;Luc. p. Trof. Mar,

qEut.Mat. r Teof. Mat. * -

Giesù confola g'Apol-l. ·

cap. cxxxvi. |

Velli miſteriofi animali , ch'

vidd' a Ezechiele , frà l'altre

cofe ſegnalate haucuano, fotto le »

penne loro certe mani, come h’huo

mo S. b. Gregorio vuole » * pcr

** - a
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1'ali s'intenda la vita contemplati

ua , & per le mani l'attiua , come »,

che l'opera deu eflere ricoperta

dalla contemplatione . Ma fi può

dir ancora, che prendendofi l’ope

ratione per le mani , le penne fiano

la fed', & la carità ; con le quali ,

come con due ali l'huomo s’inalz'

a Dio : Onde ficom’ in quelli ani

mali le mani foftentauano le penne ;

così neli” huomo deuono l'opere.»

mantenere la fed', & la carità : Chi

perciò vuolle Giesù, che l'amore-º

de fuoi Diſcepoli verfordi lai fi fta

bilifca con l'offèruanza de comman

menti . ' - -

Confidera , ch' effendoſi S. Pie

tro moſtrato più animoſo de gl' al

tri per lo molto c feruore, che fen

tiu in fe ſteſſo, gli prediffe Giesù ,

che non cantarebb’il gallo quella->

notte prima, che lui megaste di co

nofcerlo , Dal che reſtarono tant d

acterriti gl' altri Diſcepol’ ancor” ,

& tanto emeſti, perche 'l loro Mae

stro gl' era per laſciar, ed effi nol

poteuano feguitare , ch’il Signor!

veduta la loro turbatjane , com f

. . . Id
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Iddio fi pos à confolarli di propofi

to. Et perch” il turbarfi nafceua »

dalleg cagioni fuddette , dicendoli ,

che credeffer" in Dio Padi”, ed in

lui, rimedið alla prima : per con:

folatione poi della fecond’ aggiun

fe, ch'andau ad apparecchiare lorº

il luogo, com å perſone, che lo

doueuano ſeguire poi al fuo tempo,

fe bene non per allora. Vedi , com’

è follecito Giesù per lo bene de Di

fcepoli fi per queſta, come per l’al

travit ; & fidati di lui , che non ti

mancherà mai ne tuoi bifogni.

Auuerti poi , ch’ hauendol in

ftrutti nella fede con dirli , che »

credeffero nel Padre, ed in lui » &

hauendº inalzati li cuori lor à ſperaº

rºvna felice stanza nel Cielo, per

che doueuano reſtare per qnalche »

temp in queſto mondo, diede lorº

vn altro h documento, che fù di far'

oration’, & dimandare quelle cofea

ch’ erano per effere loro neceſſari',

accertandoli, che farebberºeſfaadiť

in tuttociò, ch” erano per chieder”

à nome di lui . O quant è amore

ԱՕ
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uole Giesù , & com’ inftruiſce bene

glº huomin à ricorrer all'oratione »

mentre ſtanno ne bifogni di queſta

vita : Accenditi dunque tu à farla

fpeís , & ben’, ed otterrai quell’as

iuti, che ti faranno neceſſari.

Confidera terzo, che non baftan

do la i femplic oratione , fe non »

è accompagnata con la carità , &

con l'offeruanza de' precetti, v’ag

giunfe,che moſtrafiero l'amore, che

gli portauano, non folamente nel

defiderio d'andare con lui ; ma nell'

adempire li fuoi commandamenti •

Et poi per maggior confolation' , ,

acciòche foffrifler volentieri l'affen

za corporale di lui , diſse loro , che

pregarebb’il Padr', il quale darebbe

lorº vn’altro çonfolatore , cioè lo

K Spirito Santo, non perche non ».

醬 riceuuto l inuiſibil

mente ; ma pers accennare quella

pienezza viſibile, ch'erano per rice

uere dopo la, ſua falita al Cielo »

Attendi quì , ch’il fegno d' amar'.

Iddio, & l'apparecchio per riceue

re con maggior pienezza.: ೦.
《gl
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dello Spirito Sant'è l'ofseruanza

de precetti. Metti dunqu’ogni ftu

dio in oſseruarli.

j

a Ezech, 1. 8. b Homil.3. Ezech, c TeofGio,

d Grif hom:7 r. Mat. e Tot.Gio. f.TeofGio.

g Tol Gio. hTol Giº. i TeofGio. K. Tol, Gio.

I Mald. Gio,

Si raccomanda I'vnione:

Cap. CXXXVII.

Dottrina tanto certa, che l’huo

mo nell’eſser", ed operare.»

fuo, particolarmente ſpirituale, di

pende da quello, che fol' ha da ferº

ſteſso l’eſsere, che niun hauendo

giudicio ne può dubitare. Per fi

蠶 forii queſta dipendenza.--

ene ſpeſso nella Scrittura Christo

ver Iddio è chiamato la a vit , &

lo h ſpirito dell' huom : & dal Sal

mist è detto, che l' c anima fua-º

ſenza Dio è vn pezzo di terra fenz:

acqua: come, che fi dica, che ſe l'

huomo viue s'intende, fe ſpira, fe-º

confifte, fi deue riferir alla bontå.

X grau-
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ੰਟ di Dio . Et queſt' iſteſso

molto chiaramente moſtra Giesù a'

fuoi Apoſtoli, mentre riſpetto loro

fi chiama vite vera , ed attribuiſcº ad

efs' il nome di tralci .

Confidera quì, ch’ hauendo Gie

sù dett a fuoi Diſcepoli, ch’egl'.

amaua fuo Padre , per mostrare s

l’ d'amore co fatti, auuicinandoſi l'

hora della ſua morte, diſse loro :

Leuateui sù : partiamoci di quì : come

che dicefs : andiam in luog , oue

poſsiam eſsere trouati da miei ni

mici, perch' è giunta l'hora ſtabili

ta da mio Padre , ch' io fia preſo »

ed io e voglio ad ogni modo laſciar

mi pigliar . O quanta prontezza-a

moſtra ’l tuo Giesù in andare alla »

morte per te ! Perche dunque ftimi

tu duro ’1 patire qualche cofa leg

giera peramore di lui ? Perche non

laſci’l peccat', & l’occaſioni d'eſso,

che fono nel mondo, ancorche ti

bifogni foffrire qualche cofa contro

la tua fenfualità, ed il tuo volere » .

Confidera di più , ch’òfreftafse

poi Giesù ancor in quel luogo, ô fi

g ritirafs in vn altro più fiçuro per

- - -- С3
|
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cagione de Diſcepolº , ò s'h, inui

afs verfo Getſemani, profegui 'l fuo

fermon , & difs a’ Diſcepoli per

efortar à perfeuerare nella i fed’ »

ed amore ſuo , d’eſser” vite vera- »

non già per foftanza , ma per K fo“

miglianza, contraponendos a colo

ro , che falſamente s’attribuiſcono

tal nome, ed à quelli, che non

t rendono frutt : & diede lorº il no

me di tralci, li quali fe fono ſepara

ti dalla vite, com’ inutili farment

ad altro non feruano , ch’ al fuo:

co. Attendi tu, ch à te ancor” è

conceduta questa gratia d'eſsere

tralcio di tanto fruttuofa vite , s.

viu in fed', & carità : pcrciò pro

cura d'viuere talmente , che non

meriti d’eſsere ſeparato d' efs' in

questavita per eſsere poidat al fuocº

eterno nell’ altra. * ,

-- Confidera terzo , che per accen

narº il gaftigo, che doueu' hauere »

m Giud’, & tutti li cattiui, come »

tralci infruttuos', & la purga che'l

Padr', à cui foleua Giesù attribui

re l' opere della diuinità , era per

- far in efs, & ne buon , ò con la

* * * * * Ҳ 2 Pго:
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proua dellen tentation ; ở con le:

uare loro l' o ignoranza di molte cos’

& togliere tutti gl' impediment'

ở con dargli i gl' aiuti p neceſsa

rij in ordin' alla perfettione, fog

giunſe, ch’ il Padr à fomiglianza

de Vignaroli terreni tagliarebbe da

lui tutti quei tralci, che non facef

fero frutt’, & potarebbe quei, che

lo faceſser” , accioche diueniſsero

iù fertili. Fa tu ancora 'l frutto »

eh’ Iddio aſpetta da te , & pregalo ;

ch’egli ti purghi, leuandoti tutte »

Fimperfettion , & quellº affetti fo

uerchi » ch’ hai alle cofe terren »

& produrrai maggior copia di frut

ti , che non hai prodotto fin’à que

sto tempo, mercè à certi rampolli

d'affettioncell'humane , che han

no rubbato quell'humore, ’l qual"

era per rendert ogni giorno più fer

tile, fe non er inuiat à cofe poc at

te per fruttificare . ” - -

*Giº.11.2;. bTren.4.to. e Sal.142,6. dTok

Gio. e Ags.Gio.tr.79, f Mal Gio. g. Hut.Gio”

h TeofĞio. iTol. Gio. K Ago.Gío, l_Tol. Gio

m. Tol Gio. nTeºfGio, o ToŁGie, p Mal:Gio:

* * .« Scuotы
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Scuopre Giesù la fua breue

partenza.

Cap. CXXXVIII.

a Gregorio Nazanzieno dice:

» ch Iddio , per folleuare più

ardentement’aile cofe fourane li ſuoi

amanti. talhora fugge i d' efs', &

quafi già preſo ſcappa loro dalle 2

mani. Et lo ſpoſo ne b Cantici dic!

alla ſpoſa, che riuolga gl'occhi faoi

da lui, perch’ effi lo fanno da lei

partire, non perche non habbia car”

Iddio d’effer’ amat’, & guardato »

ma perche vuole trattare con noi

all’ víanza noſtra » che quando vo

gliamo » ch’ alcuno più n'ami, più

fontani ci mostriamo da tale defi

derio. Perciò forfi Giesù trattando

co ſuoi Apostoli, dice loro più di

vna volta che fi vuole partire d’effi

& ch'hanno breuiſſimo tempo da->

vederlo.

Confidera qui, ch'hauendo Giesử

effortato li Diſcepol à ftar vniti con

effolui greffortò poi e ad amarfi« * * • • • X 3 i’vn
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l'vn l'altr , & prediffe loro, ch’il

mondo glº odiarebbe, confolando

gli però primieramente con dire »,

ch’imitarebbero più lui effendo così

odiat’, & perſeguitati : dopoi pro

mettendogli di nuouo loSpirito fant'

in teſtimonio della fua diuinità

& perche deffe lor anim', & d for

za di teftificare palefemente, non »

oftanti le e perfecutioni, ciò che di

lui haueuan vedut’, & fentiť. Et

accioche non fi foffendeffero poi fe

foffero fopraprefi alla ſprouifta da

trauagli , fpiegò lor in particolare

ch” erano per effere fcacciati dalle »

Sinagogh’, ed effere perfeguitat à

mort , etiandio forto preteſto del

feruitio di S. D. M. Non ti meraui

gliare dunque tu s'estendo feguace

di Giesù fei talhora tribulat : anzi

rallegrati d’effere tanto fauorito che

tu lo poſs’ in qualche mọd’imitare.

Confidera poi, che per eccitar in

effi maggior defiderio dº hauerlo

fempre prefent , & perg eſporre »

loro la cagione della fua partenza »

quaſi lamentandos à guifa d'amico,

dille koro : Io mi part ,& niffuno di

|- · - WQi
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voi mºaddimanda doue vo: مهب

poi per confolarli foggiunfe, ch'egli

fapeua ciò non procedere da pocº

amore , ma dalla b malinconia , che

lor opprimeu’il cuore : perciò che

fteffero di buona voglia, perch’ il

fuo partir era per tornar“ in i vtilità

lor : & che fi perfuadeffero chº era

ípediente ch’egli partifie, perch' al

trimenti lo Spirito fanto non fareb

be venuto d' effi . O che parole a

fon queſte ! Tanto contraria è la K

prefenza di Giesù allo Spirito fan

to, che non poffono dimorar infie

me ne gl’ifteffi? Non è così, nò :

ma fi bene t'infegna, che fe tù stai

attaccat' alla tua carne , fe vai die-

tr' a’íuoi allettament , & alle fue »

lufinghe non fei degno della prefen

za dello Spirito fanto . Perciò fac

cati d’effa quanto puoi, & tienľa

fogett alla ragion”, & ne farai fat

to degno •

Confidera terzo, ch'hauendo Gie

sù confolati gl' Apoftoli con la pro

mesta dello Spirito fanto per pro

uargli l maggiorment' , & poi m

confolargl in vn’altro modo, diffe,

Х 4 ch’
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ch’ erano per vederlo poco tempº ,

intendendo che presto doneua n mo

rire, ma che dopo vn’altro breue »

fpatio l’ haueriano riueduto , accen

nando la glorioſa fua o rifurrettio

ne. Attendi comº il Signore và va

riament” eccitand’ all’amor fuo li

fuoi Difcepol’hora con moftrare di

fottrahere loro la ſua prefenza » ho

ra con ripromettergliel’; & s’egli

vfa teco volentieri, non ti prenden

do malinconia, & fastidio , quan

do non ti pare d'effer fauorito dalla

prefenza di lui; perche l'infinit'amo

re » che ti porta , non comporterà

che tilafci per molto.

aðVax.Apol. bĉas.6.4. eTol Gio. d Mal.Gio.

e Tei-Giof TeofGio. g.Toi Gio.h Teofgio.

i Teł Gio. K Ber, fer. 5. Afkenf. l Teof.Gie

m Tol Giº. nTeeſ.Gio.oTsi.gio.

|- Rac



|- 489

Raccomanda Giesù al Padre

li fuoi •

Cap. CXXXIX.

L centurino d'oro» con cui vid

de a S.Giouann effer cint’al pet

to quella perfona, che gli compar

ue, fe ben alcuni vogliono che di

noti la b moltitudine de Sant’, altri

c l'autorità regia di Chrifto ; d'altri .

però è prefo per la d carità dell' i

fteffo Chrifto verfo li fuoi fedeli, la

qual in verº è tanto perfetta, che » .

meritament” è paragonat al più pre

tiofo metallo, che fi ritruou’, & ar

ríu’à tant altezza che comprende s

li fuoi amic , & gli ftringe come »

s’à punto foſser” il petto fuo facra

tiffimo. Onde non è merauiglia- ,

s'egl’ orando com’e huomio , chied'

al Padre,che faccia per f'gratia li

fuoi vna cos' iſteſsa fecos comº egli

per natur'èvn’ ifteísa cofa con lui.

Confidera qui, ch hauendo Giesù

předett’à gl' Apoſtoli lí trauagli, ch'

erano per patir',& detto loro ch'egli

Х 5 li .
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li doueua lafciare per imfeguarf à g

porre tutta la ſperanz’ in Dio, & ad

aſpettare da S.D. M. l’aiuto neceſsa

rio , per in'truire noi à h ricorrere

per mezo dell'oration al Signore » »

quando fiamo tribuiat’, alzati gl*

occh' al cielo, ond” era i venut” , &

doue prefi era per andare, fec" ora

tion’ al Padre, pregandolo, che no

tificaſs' al mond’ il fuo nom’, & ch"

egl’ er il ſuo vnigenito K Figliuo

ło, piu chiaramente, che non haue«

na fatt’altre volte, richiedendo que

fto l'ignominiofal morte, ch’egl’era

per foffrir, accioche così’l Padr’i

fiefso ne restafse glorificato. Ed

vedi tù ancora nelle cofe, che chied”

à Dio, di non mirare tant all'inte

refse tuo, quant'alfa gloria diS.D.M

che farai efsaudito .

Confidera poi , ch’ hauendo pre

gato per la fua m glorificatione sy

moſso dalla gran carità sch’ au am

paua nel fuo euore, fapendo, che »

farebbe ftat efsaudito dal Padr" , il

pregò per-li Diſcepoli , chiedendo ,

ehe gl' vnifse strettamente fra n fe_3

fiefs”, & con S.D.M. per gratia, & o

: - , ÇOlje
-- ..․-.."
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confentimento di velontà , di mo

do , ch’altro non fentiſsero, fe non

ciò che la diuina fapienza voleu', &

haneſsero feco quella maggior con

giuntione ch’ in queſto mondo fi

poſs’ hauer : & recò tre ragioni per

muouer il Padre » dicendo, che li

Diſcepoli non erano del mondo,cioè

dat al p peccato: ch” erano fuoi ; &

ch'egl'era per lafciarli q corporal

ment' ond’ haueuano bifogno d'est

fere protetti da lui. Impara tu an

cor" à chiedere da Dio , & procura

re per te vna fimil vnione co tuoi

proffim , & con S. D. M. ed auuerti

di non la perdere mai per qualſiuo

glia cofa del mondo .

Confidera terzo, che dopo que

ftoftefe la ſua carità grand à tutti

coloro, ch'erano per y creder’ in »

lui , li qual allora ancorvedena nell’

efsenza diuina f dittintamente , non

folament’in quant'Iddio, ma ancor'

in quant huom , & pregò 'l Padre

che concedefs à tutti , che foſser’

vnit infieme per fed", & carità co

me membra dell’ iſteſso corp , &

feco ſteſso come con capo di queſto

X 6 GOK
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corpo per gratia, & concordia di

volontà , & ciò à fine, ch” il mon

do conofca l'amore che S. D. M. gl”

ha portatot dandogli ľui, ch’è fuo

vnico Figliuolo - Pondera dunque

ben , & riconofci perfettamentes

tanta carità di Dio verſo di te, & fe

non fei più ch’ingrato dagli quant'

hai in ricompenſa , maffime ch’ il

dare te ſtefs , & le cofe tue à lui non

è altro che riceuere lui medefimo

per tuo, & con eſsolui tutte le forti

di bene, che da qualfiuoglia perfo

na fi poſsono defiderare -

aAper-', bBed.Apoc. c Ruper.Ap. d Vieg. Ap

eEvt.Giz. fToł. Gio. g Grif.Gio. h Ciril.Gio

i Tol Gio. K Eut.Gio. i Tol Gio. m MalGio.

nTol.Gio. ociril.Gio. p. Mald. Gio. qTol Gio.

rTeofGio. fTol Gio. tIol.Gio.

L'Oratione fatta nell'Horto:

Сар. СХ L.

Vº fempre canto pronto Giesú

:' in fare l'volontà del fuo Padr',

etiandio in ordin alle maggior” a

- cer
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cerbità della Paſſione » che parlan

do con lui per bocca del Salmiſta »

diffe d'hauere la a legge di lui in »

mezzo del fuo ventr”, ở come legº:

gon'altri , nel mezzo delle fue vi

fcere , come cofa da fe fommanenť

b amato- Ed oue dic Iſaia : c La

volontà del Signorefard dirizzat in ma

no di lui ; voltano li Settanta : Vuole

’l Signor’in mano di lui: come, che »

dica : Chrift” e tanto pront” alla vo

ce deſ Padre, ch’ hà l’volere di lui

in mano per effeguirlo ſubitamente :

Onde fe bene pare, ch’orando nell'

horto brami di fchiuare "I calice »

della S. Paffione s'offeriſce però fem

pre più pronto per beuerlo.

Confidera qui, ch’ hauendo Gie

sủ finita la fuddett" oratione s’in

niò con li fuoi Diſcepoli vers il

mont' Oliueto di là dal torrente »

della valle di Cedron”, a cofi detta-»

per la molt’ombra , ch’ v’era» non

già per e fcampare dalle mani degl'

inimicí, ma per efferui facilmente »

trouato da Giuda ’l quale fapeua->

la ſua vfanza di far’iu” oratione » :

Paflat il torrente giuns all' ﹚༑ ཧ་སམ་
ES



detto pure Getſemaní, come la villa

dou era , ed in vna parte d'esto la

fciò gl' altrº ott Apoſtoli menando

feco vn poco più auanti li SS. Pie

tro, Giacomo , & Giouanni » ch'e

rano fuoi più amoreuol’ , & per ha

uerº veduta la fTrasfiguratione » f

farebbero men offefi del fuo patire -

Vedi » come Giesù và incontr” al

patii” , & confonditi, perche tu lo

vai sfuggend', animandoti dall' al

tro canto ad offerirtcgli tu ancor”

volentieri , fe vuoi fare cos à lui

fommamente grat”, ed à te di form

ma vtilità per l'acquiſto della per

fettion , ed anmento di merito •

Confidera poi , che mostrat allí

trè Apostoli la triftezza dell’animo

fuo, per fare più g fegretament o

ratione » s'allontanò d’effi per vm.--

tiro di pietrº, & carico della foma

de tuoi peccatř, vestirefi della pere

fona tua , fupplicheuole fi prostrò

probabilmente prima per terr”, &

poi alzato 'l corpo refò b inginoc

chion”, & pregò il Padre » come >

fe laſciaffe parlar alla natura i huº

*азna , chescra poffibile . i೦ fعساوب

ییا
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falua la K gloria fua volena, if li

beraffe dallo ſpauenteuole calice •

della morte cofi ignominiofa: poi

moderando più la dimanda foggiun

fe : Non fi faccia ciò, ch’ voglio ,

& com’ vog!' io , ma com , & ciò

piac à voi . Ed impara tu à non »

bramare mai cofa , che fia contrº il

volere di Dio ; ed a comparir” a

tant à S. D. M. con grande fom

miflione , ed indifferenz” , afficu

randoti , che la ſua infinita carità

non permetterà mai cofa contro ’1

tuo bene quando ti vederà fi perfet

tamente diſpoſto . '

Confidera terzo, che fatta quest’

oration' andò da gl' Apoſtol’, &

trouatigl' à dormire li ripres , il

che fece poi ancor” vn altr’ volt”,

& tornat å fare l’iftefs” oratione »

con la "nedefima differenza la l terze

volta, gl' apparu vn' Angelo” ch’

lo confortò , com m huomo mo?

ſtrandogli forfi ciò, ch’egli già fa

peua beniffimo, che decreto del Pa

dr" era , ch’ egli morifle. Dalle »

quali parol’ appreſe tanto la Paffio=

n , & la morte » che fudò fangur

|-
1st
* - -
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in gran copia, non lafciando perở

di proſeguire la ſua oration : Et

finital' andò à rifuegliare gl' Apo

stoli per offerirs a'nemic , vicini -

O quant' è potente l'oratione per

rafferenar”, & fortificare gl'animi !

Datti tu ancor ad effa ne trauagl",

& ne prouerai gl’ effetti.

a Sat. 39.8, bTeod.Sal. c Ifai, y3, c. d Ma

Gio. e Teof. Mat. f.Teof. Mar.g Eut. Ma

h Mal.Mat. i Teof.Mar K Mał. Mat. I Mał

Mat. mEut.Mat.
-

Giuda con la Corte.

Cap. C XLI.

Refe fempre Giesù” con grand'

allegrezza tutte le fatiche della

fha vita per gl' huomini : ma mera

uigfiofiffima fừ quella gioia » che »

mostrò , quando finita l’oratione »

nell' hort", andò fpontaneament'

incontrº à gl' inimici. Ond’ allor"

in particolare s' verificò ciò, che s

difs afla Spofa a Io venti nell’ horte

mig : raccolți lamia mirra co miei aro

所4* 、
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mati : perche ficome li mietitori fi

rallegrano fegnand’il grano ; cofi

giubilò egli cominciand’ à mietere:

Ja mirra della facra b Paffione nellº

horto di Getſemani con gl’ aromati

de frutti , ch’era per cagionar il

fuo amore fant , & diuino •

Confidera, che dicendo Giesù a’

fuoi Apostoli , che s’auuicinau’il

traditore, però, che fi leuaffero per

andargli fec incontro, giunſe Giud!

& con effolui, com' yn ſuo f ca:
pitan vna gran turba di miniſtri

de sacerdoti, degli Scrib » & de:

vecch', ed in oſtre molti Soldati

Gentili mandati per prenderlo. Hor

perch er vfanz appreſſo li Giudei

di d falutare gl' amicí col bacio »

quando s'incontrauano, Giuda per

e occultar' if fuo tradiment , & per

che Giesù foffe fconofciuto da mi

niſtrº a quel ſegno »gsfacciatament"

accoſtarófegl" hebb” ardire di tradir

lo baciandolo . Në Gíesử tutto be

nigno "I ributtò, nè rifiutò fi fcele

rato bacio. Sia dunque tu ſicuro »

che non ributterà te, fe te కోణ
ද•
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fterãi con mente pur” , & fincera_s

per honorarlo » non per tradirlo -

Ma guardati bene di non te gl'ac

coſtare con mala coſcienz , & con

animo finto , fe non vuoi effere »

riputato fimilº à Giuda .

Confidera poi , ch’ ancora dopº

il h fegno dato non conofcendo laL

turba , chi foffe Giesù , egli per

moſtrare , che i ſpontaneamente »

s'offeriua , andò incontrº à quella »

ent’, & le chiefe » chi cercana -

iſpondend' effa: Giesù Nazareno :

foggiuns’egli : Io fono defo : alla-»

qual voce, come l dichiaratiua della

K Maeſtà di Dio diedero tutt'adie

tr”, & cadder in terra fupini . Da

ta poi loro licenza, ed afficurati li

Difcepoli con parole d' m autorità

diuina , gli corfero tutt' addoffo

con gran furia, & poſtegli le ſcele

rati man' alla vita 'l prefer’, & le

garonoftrettiſsimamente. Ved' ho

ra dou hanno condott il Figliuolo

dell' eterno Dio li tuoi peccat', &

l’amore , ch'egli ti port': & s’hai

cuor humano piangi la tua mali
t12و
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- tia, & corriſpond’ à tant amore »,

)

laſciandoti ligare per lui da dolci
|

legami de fuoi commandamenti »

ed infpirationi .

Confidera terzo , che S. Pietro

veduta tal’ indegnità fatta contro’l

fuo innocente Maeſtro , come n ze

lofo dell’ honore di lui , & molto o

feruente nell’amor fuo dato di pi

glio ad vn coltello, ch’ haueua per

li p bifogn occorrenti , tagliò vn'

orecchio ad vn feruo del Pontefice »

chiamato Malco, Mà ’l Signore »

tanto più benigno ; quanto più mal

trattato ripreſo l’Apoſtolo guarì 1

feruo. In quel punt accortofi gl'

Apoftoli, ch'egl' q volontariament

eleggeu d’effere prefo, tutti fuggi

rono, come pure fec’vn giouane »

feguitato da miniſtri , com amico

di Giesù , ’l quale laſciandº vn len

zuolo » che fol' haueu addoffo ».

fcappò loro dalle mani . Attendi ,

com è abbandonato 'l Signore neł,

maggior biſogn , & proponi di

non lo laſciare mai per qualfiuoglia

cofa del mondo; ne ti merauiglia

***

E62
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re fe tu ancora fei taluolta laſciato

da chi meno penfaui.

a Cant. 5. r. b Pieg.Ap.8. c Mal.Mat. d Gen:

19:13 e Eul.Mat, fTeofMat. g Mal. Mat.

hMai.Mat. i Tol Gio, KTol Gio. TeofGio. -

m Grif Giò. nTao.Mat. oEut.Mat.pToł.Gio. /

q Eut. Mat.

Si conduce Giesù ad Ann', &

Caifa,

Cap. cxlii.

E ben'intutte l'attioni fue shu=

«BRA „miliò tanto Giesù, che cagio

:ā fūpõràcħi te confider i allors

mondimeno profondiffimamente fi

sbaſsò, quando vuoll’efser condottº

auanti perfon'.indegne non folamen

te della dignità chº haueuano;ma

etiandio d’efsere riputati per huos :

mini. Onde ben fi può dire di lui

ch" in quel tempo fu veduto dif

prezzat”, & a vltimo fra tutti gl”

huomin", ò come leggon altri , ch”

allora s'humiliờ tanto » b che cost.»

mag
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maggior" humiliatione pare): che

non potefse reſtare nel fu’eſsere l'hu

ſmana I13(UT3 « -

Confidera ch’eſsendo ligato Gie

sù al modo fuddetto li miniltri tutt'

allegri, come fe già hauefser alzať

vn trofeo c il menarono, facendoli

molti ſtratij per ftrad", à cafa d'Anº

na Suocero di Caifafs , ò foſse per

fare cofa d grat al Pontefice fuo ge

ner", ò per farfi tenere e valoros an

cora da lui, ò perch’egl’ hauefse »

promeſsa la fpag à Giud , & foſse

ítať autore de gl' aguati contr’il Si

蠶 » ò pure , perch efsendo la s

ua cafa nella ſtrada, g che condu

ceu à Caifafso, giudicarono di far`

ad Anna quell'h honore di condur

glielo ligato. Ed egli rallegratofi,

che fofse fato preſo lo mandò fu

bit’à Caifafso « In queſto mentrº ve:

duto S.Pietrº, & S. Giouanni, che li

Giudei non i cercauan'altri per pren

dere, feguiron’il fuo Maeſtro di lon

tan à caſa di Caifafso, doue S. Gio»

come conoſciuto parlò con la por

tinara della cas' , & fec' ammettere

S.Pietro : Ed vedi come اهسیوناپ
- - -

----
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di វ៉ែលdue Diſcepoli gli fping å

andare dietr’al Maeſtro ; ma’l timore

gli tiene pure lontani , ed impara

tu con la carità à cacciare da te ogni

paurº, & ſtare più vicino che puoi

al tuo Signore . . . . * . '

Attendi poi,ch’entrato S.Pietr', &

poſtos à feder in mezo de'ministr’al

fuoco, Giesù fu preſentat a Caifaſs',

ed accuſato da molti testimonij falfi;

ma in darno, perche l'innocenza di

lui, ſenza ch'egli parlaſse , ributta

ua da fe tutte le calunnie. Vltima

mente fi fecer’auanti due fcelerati K

fubornati da Principi de Sacerdoti,

ch’interpretando malamente le pa

role di Giesù l'accuſarono, perch”

haueua detto di poter diftrugger’il

tempio, ed in tre giorni rifarlo. Il

Pontefice fteſso l'interrogò che Di

ſcepoli hauelse, douel foſser',& che

dottrin' infegnafse. Et non riſpon

dendogl’il. Signore, com’egli vo

leu', vn miniſtro sfacciatiffimo per

compiacer al Padrone gli died vna

guanciata. Stupifci quì per fem

pietà del miniſtr , & per la clemen

za del buon Giesù : & fe hai cuore.--

:d'huo"....هم*
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Mat,

d’huomo piangi per lui. Ma guar

dati principalmente di non PCCCares

Perch: ſe pecchi ti porti, come f::
gli deft’vna guanciata ..

Sentira la riſpoſta poco conform'

al fuo voler” ed veduto, che Giesử

non fi difeadeua con parole contro

le çalunnie, fi leuo'I Þontefice da.

feder;& comem Sac rdote,non co

me Giudic', il richiefe che dicefse

skra Figliuolo di Dio : Dicendº egli

disi : ed accennando la Maeſtà inط

cui l'haueuan’a vedere nel n.giorno

del giudicio, come segl hauếsebe.
ftemmiat’, il Ponteficè fi ftracciò le

veſti Proferando co fatti orannulla

tione del Pontefice de'Giudei: Dar,

uºlt atto, prefa licenza li ministri

ecer al Rè della gloria molti ftratij

chiudendoli gl'occh', & pĉrcuoten

doli la faccia per tutta la norte. Com

Patiſci tu quanto puoi; & $’egli per

tio amore foffre tantº, habb: bene

di Patir” alcuna coſa periui. ***
|- - * *: c ; ». |- : *

:ു.p...Torg , d Tol.

懿醬:::::
:e:iToi Gio. KMai:Miji. 1.Eat Gis, in Mal.

*Te:/Ма, овима.pMałM«i.

Le
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Le negationi di S. Pietro.

Cap. CXLIII,

On quel configlio , che dà 'l

a Sauio, oue dice; Guarda l’ar

co , ch’è molto bello nel fuofplendore :

voglion’ b alçuni , che c'effort à

mirare Chriſto, ch’è vn'arco per

fettiffimo per li due corni, della na

tura diuinº, ed human’,& per la-2

corda dell' ynione d'effe. Se poi fi

cerca , che forte di faett'egli fcoc

chi dice la c Spofa fecondo li Sec

tanta, che mirandolo reſtò ferita d'

amore . Tali faett'è credibile , che »

fcaricaſs' verfo S. Pietro quando co'

ſuoi diuinº occhi rifguardandol' il

ferì di modo, che lo ſpins à pian

ger amariffimament il peccato come

mesto negandolo, ,

Confidera qui, che fedendo San »

Pietrº al fuoco nel cortile del Pon

tefice pieno di paurº, & d ſcorda

tofi dell' ampie promeſse fatt a

Giesù fe glº accoſtò quella ferua- e

che gl' hauen aperta la porta; ed
* • guar
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guardatolo ben ben il e riconob=

be : dopoi riaolta a’ f circoſtanti

diſse loro : Ancora queſt' è di quelli,

ch' crano con colui : Nè contenta di

ciò diſse poi à lui quafi per conuin

cerlo : Pur tù eri con Giesù Galileo . .

Ed egli ſoprafarto più , che mař

dalla g paura rifpofe di non fapere

ciò, ch' ella fi diceſse. Indi vícitº

auant al cortile cantò la prim’ vol

ta 'l gall', ed vn: altra ferua diſs’

à gi’ aftanti : Ancora costui era con

Giesù Nazareno : Ed egli pur il ne

gò vn’ altrº volt aggiungendou’il

giuramento : O quant è potent’vna

vana paura per ritirare gl' huomini

da quel feruore, con cui feruono

talhor” a Dio ! Guardati tu di none

ti fcoftare da Giesù, & non ti por

re nell'occaſioni, fe non vuoi mife

rabilmente cadere. -

· Confider' in oltre , chº vno di

quelli ministri, li quali ftauano nel

cortile, come foldati b di prefidio »

fentendo dire da quelle due ferue ºs

che S. Pietrº era de Diſcepoli di

Giesù cominciò, à dirº ancor eſs’

all'Apoſtolo, che fenza, dubbio era

* Y CO
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cos' : ed altri, che stauan al fuoco.

con eſso lui inſtauano l' iſteſso : do

po quest' vn’ altro gli diſse : Pur tu

Jei di quelli, ed il medefimo diceuan'

altri compagni dando per ſegno »

che foſse deſso, la fauella Galilea ».

vn in particolare, chº era parente ».

di Malc' in vendetta pensó di con“

uincerlo dí i vedut’, & diſse: Non

ti viddi forfi io con effolui nellº horto ?

Allora S, Pietro trouandofi ftretto

da fi cert inſtanza cominciò à giu

rar“ afseuerantement's ed à maledi

re K fe fteſso più » & più volte, fe »

hauena conofcenza di quell' huomo .

Vedi quant'è innocent vn huomo

ne fuoi prepofit”, & come s’accu

mulan”, & fanno maggiori le col

pe ; quando non vi fi rimedi al prin

cipio. Perciò ſta cauto tu , & con

fidand in Dio rinnona ſpeſso li tuoi

propofit , & con la gratia di Dio

non caderai . ·

Confidera poi, che fatta queſta s

terza negatione così horrenda cana

tò 'l gallo la feconda volta: dal qua

le figny, & da vna mifericordios"

occhiata, che Giesù circondato da:
|- TԴԱա
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miniſtri diede à S. Pietro s'accors’

egli del fuo fall , ed vícito fuor à

per l vergogna della preſenza del Si

gnor & de circoſtant , ò per pau

ra d’efsere m prefa piangendospian

fe amariffimamente. O ſguardo po

tent , & neceſsario per la conuerfio

ne . Prega tu ancora Giesù che ti

niiri con gl’occhi della ſua pietà, &

lafcia ch'egli operi ciò che vuole »

foauemente nell'anima tua, dando

gl’il tuo confentiment’, & leuando

gl' impedimenti » che reſterai con

uertito con molto guadagno digra

tia, & con buona ſperanza di gloria.

a Eccl.43.12. brieg.ap.4, ccant:2.5. dTeºf

Mat. eMat.Mat. fTol Gio. g.Teo.Marsh Mal.

Mat. i Tol. Gis. K Mal. Mat. I Mał Mat.

in Eut. Mat. . . . . . - ;

La confermatione della fen
tĆIlZ3 • · -

Cap. CXLIV. a ,

C Hi voleſse fapere » che frutto

naſceís à gl’hnomini da bene.»

- Y 2 da
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datormenti dat à Giesù nella notte,

che fu pres , & da gli ſcherni fat

tigli non pure la notte, ma la mat:

tiÝ ancora, ponderi ciò , ch'egli

dice di fe steſso per bocca di a Da

uid : Mi circondarono , com api » &

trouerå, come vuoleb Beda, che fi

come fapi con gran diligenz » ed

artificio compongono'l fiadon » &

lo riempiono di miele», mentre gli

fann attorno ; cofi gl' inimici di

Giesù'l refero tanto più efsemplar

·ă gramic, & più foaue nella Paſ

fione, quanto maggior diligenza

poſer in trauagliarlo ;

Confidera in queſto mifterio s

che paſsata quella dolorofa norts-º

fi radunaron in caſa di Caifafso

mole à buon hora per defiderio di

leuarfi presto Giesù dauanti : gli

Scribi li Principi de Sacerdot’; &

lí Vecchi del popol' , & fattofelo

condurr” inanzi per vedere fe pote

uano cauargli di bocca qualche cola

da e opporgli poi in preſenza di Pi

lato gï addimandarono, segl era

Chriſto, perſuadendofi ch'egli nol

negarebb”, & fenendo ciò per mate:
- I13
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ria fufficiente d' d accus'ੰo

Pilat’, il quale com' adherente a'Ro

mani maluolentieri fentiua dire da'

Giudei ch’alcuno d’effi fi faceſse Re.

Ed vedi com'è e follecita Þinuidi' ,

& come và cercando nuou’inuentio

ni per rouinare l’innidiat', & Vergo =

gnatitu d'eſsere tanto pigro nel 5e

ne · Dall’altro canto habbi compaf.

fion' al tuo Signore che depo vna ,

crauagliofa nott’è moleſtato da sì

maligne dimande. -

Confidera poi che Giesù fentita_.

la dimand : & penetrati li fpenfieri

degl'inimicidiſse loro, che s'egli li

riſpondeua non gl’ hauerebbero cre

duto , nè riſpoſto, fe gl'interrogau';

& però indirettamente confeſsò d'

eſsere Chriſto proponendo loro la ,

Maeſtà, con cui era per feder alla_,

deftra di Dio Padre . Dal che moſs'

inſtarono ; s’egl’ era Figliuolo di

Dio : & riſpondend'egli modeſta

ment in modo che non affermaua ,

chiaramente , nė negaua d'efserlo

tutt' vnit infieme giudicarono d'ha

uer' attacco baftante per accufarlo.

Onde così ligat il fecero condurr à

- Y 3 C3º
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caſa di Pilato. Attendi quanti stratij

egl haurà patiti per firad’in vece

di ripoſo dopo ’l trauaglio, della-º ;

notté sì dalliministri, come d'altr' ;

& muouit à compaſſione di lui »

piangend'infieme li tuoi peccatische

fono cagione d'ingiurie si afpr » ed

ignominiofe .

Auuert'in vltimo, che lo ſcelerato

Giudag conoſciutº il fuo errore º ma

non confidando come douena,nella

bontà di Dio, nè dandog!' il cuore

di foffrire l'h ignominia, ch era

per hauere dal nome di traditore »

vēdendo che Giesù era condannato

da i Giudei, riportò li trentadenar

a'Principi deº Sacerdot , & rifiutan

dol' effi, gli buttò nel tempio per

terra : dopoi partitofi da fe fteſso

s'impiccò, Vedi com’ il Demonio

auant il peccato non laſcia veder il

male, ma sì bene dopo per indurrà

diſperatione. Perciò viui cautament

& fe perauuentura pur pecchi ri

torn’à Dio con vera penitenza , ch'

egli ti riceuerà più prontamente di

quelche penfi, non hauend' il fue

infinit'amor altro defiderio, che di

VC
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vederti ritornar à lui , anzº ಸಿ

doti continuament à ciò fare,tutto

che partendoti da lui com’ infame

meretric habbia fornicato con molt

amatori dandot' in pred alle cofe

del mondo -

* aSal. I 17.12.bBeda Sal. 117.cMál. Mat.dMal.

Mat. e Gir.Mat. f.Teof. Luc. g Mal. Mai:

hTeof.Mat. i Eut.Mat. ... •

E accuſaťà Pilato.

- : 1 .. : - - - · ·

Cap. · CXLV, * . . . 4.
-

|- * , * ; *

S E Chriſto puotè mai con ragio-.

tù) ne dire quelle parole : Non mi

conſtituite Principe del popolo : Impero

che cade Gieruſalem , Z9 Giuda va =

per terra , perche la lingua , & l' in

tentioni loro fono contro Dio per offen

dere glº occhi della Maeſtà fua : ( oue »:

per gl' occhi di : Dio s'intende l

ifteffo b Chriſto tenuto tant', &

più caro dal Padre, che gl’ occh’

ifteffi dall' huom')allora giuſtamen

te le puotė proferire , quand’, & la

lingua, & li penfieri de' Giudei ad

Y 4 al-
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altro non badauano , ch à trouare->

nuouì ſtratagemm ; & nuoue ca

lunnie per farlo cadere nell' abifo

de torment , & nell' ignominis->

della morte - -

Confidera quì , ch’ hauendo li

Giudei fatto trattare malamente->

Giesù per tutta la c nott , & troua:

to la mattin vn preteſto d'accufarl

al Preſident , il fecero condurre->

da cafa di Caifafo nel Pretorio »

ch' er vnd luog', oue teneua ragio

ne Pilat in vece dell' Imperatore-3

Romano : Auuifato Pilatºvſcì fuor

& dimandò , di che cos accu

fauano il reo , che gli conduceua:

no. Allora li fommi Sacerdoti» che

per non e contaminarfi : non eranſ

entrati nel Pretorio , l’accuſarono

di molte cofe ; in particolare : ch

egli fouuertiua la gent impediu'il

pagamento de datij, & fi faceua

Rểnon l'effendo; ma con tutto siò

non puotero prouare le loro calun

nie. Auuerti quanti fchern haue

rà Giesù patiti per strada : ponde:

ra la malitia dell’ accus ; attendi

la fua innocenz’ ; ed animat' ad

imi
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imitarlo fi nell’integrità dell' 溫· 3

s in fofferire patientemente qualche

cofa per lui.

Confidera poi, ch’ vedendo Pila

to l'ostinationi de' Giudei in volere,

che Giesù à tutti li patti foſs vcci

fo ; tuttoche non haueffer” alcuna–2

cagione , per f liberarlo da gridi

lor , & per intender il tutto più

chiaramente , lo tirò da part’, &

laſciate l'altre due accuſe , come g

dipendenti da queſta, gl’ addiman

dồ, s’egl’ era Rè de Giudei • Rif

poſe Giesù di maniera, che Pilato

non vi trouò colp' : ond vfcito di

nuouo fuora 'l h dichiarò per inno

cente . O quantº è potente la bon

tà della vita, etiandio contro l'infi

die , & calunnie de gl’ inimici, tut

toche non vi fi frapongano difeſe !

Attend à procurarla per te, & fia–

contro te chi vuole, che referai fu

periore . · · · · ·

Confidera terzo, che li Giudei

non hauend' i altro con che mante

nere l'accufe gia fatte cominciaron’

à gridare con gran voci, ch'egli fol

leuaua tutti li popoli cominciąndo

Y 5 dal.
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dalla Galilea, finalla Giudea, & ciò

per atterrirº ancora Pilat”, effendo li

Galilei K foſpetti di ribellione. Pi

lato ciò intes’il mandò ad Erode »

Principe della Galilea, che fi trouan

in Gieruſalem , il quale lo riceuè

volentieri per lo defiderio ch’ haue

ua di vederi’, & l’interrogò di mol

te cofe; ma non riſpondendo Giesù

nè purº all’accuſe, ch’allora faceua

no contro di lui li Principi de Sa

cerdoti , lo diſprezzò col fuo effer

cit', & fattol' veſtire come l pazzo

d’vna veſte bianca lo rimandò à Pi

lat'. O' Sapienz’ eterna come per

me fei tenuta pazza ! Che paura dun

que haurò io per l’auuenire de dif

prezz', effend' vna viliffim', & fcíoc-'

chiffima creatura .

a Ifa.3.8. b Pie.Apo. c TeofGio. d. Tol Gio

e šut.Mat, fTeofGio. g Tol.Gio.h Tol Gio,

i TeofLuc. K TeofLuc.l Gagn,Luc,

La
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La Flagellatione.

Cap. CXLVI.

L defiderio,che Giesů hebbe di

Patire per gl'huomini fù tanto

grande, riſpettº à turti li tormenti,

ch’egli foffrì, che da lui fiefo fù

prefa la fua Paffione pervna aPafqua

feſteuol’ , & gioconda : Ma la bra

ma, con cui s’efpos à flagelli, fù sì

ecceífiua, che con ragione per effa

gli fi può applicar il paragone fat

to da b Dauid di lui con vnviandan

te : perche ficome queſto ſtanco per

lo viaggio, & arfo per la fet altro

non defidera » che d'abbatters in »

ualche torrente per eftinguerla;così

器 bramò di giunger alla fua

flagellation', ed incoronatione com:

ad vn torrente di tormenti; non per

ifmorzare la fete di patire per: noi »

ma per cominciar’à temperarla •

Confidera quì, che Pilat ellendo

gli rimandato Giesù di Erode fenz'

altra condannatione, conoſciuta più

che prima l'innocepza di lui, giache:

Υ 6 fotº
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fotto c titolo d'integrità di vita ve

deua di non lo poter liberare , pensò

di tentar’altri mezzi, fe bene fi portò

in ciò più fiaccamente del d douer”,

effendo neceſſario ch'egli faceſs ha

uer'il ſuo luogº alla verità ; il che »

non fece per cagione de fuoi inte

refs human’, & perche così diſpo

neua quell’ infinitº amore di Giesù

vers il genere humano . Et perche

feitu ancora dat’ a’tuoi interefs', &

tanto poco riami chi tanto t’amò ?

Allarg vna volt” il tuo cuor', & fti

ma d'hauer fatto poco, tuttoch'hab

bi patito qualche cofa per lui .

Effendo dunqu’ vfanz' appreffo li

Giudei, ò per e priuilegio hauuto

da Roman , ò per conſuetudine »

prefa dalla liberatione di Gionata_2, .

quandoSaul fuo Padre gli perdonò

la vit' , ò per memoria della libera

tione dall’ Egitto , di liberare nel

giorno di Pafqua vn’ incarcerato ;

Pilato feruendofi della commodità

fece congregar infieme li Principi

de Sacerdoti, li Magistrat , & la »

pleb’, & moſtratogli Giesù conn’in

nocent » il propoſe con Barabba

pri-
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prigione molto famos incaⓥo

per vna fedition', ed vn homicidio

fatt » onde da tutti doueu effere ri

putato degno di morte : Ma tant"

era l'odio contr’il Signore che chie

fero la liberatione di quello ſcele

rat' , & gridarono che fi crocifig

geffe Giesù. O quante volte poſpo

ni tu Giesù à cos'affai più vili di Ba

rabba, quando per qualch' vano di

lett’, ò intereffe fcordandoti di lui

l'offendi peccando ! Viui dunque_z

più caut”, & fà d'effo il conto che »

deui -
-

Confidera terzo , che non effendo

riuſcit à Pilat il ſuo diffegno, egl’ ò ,

perche foffe flegge de Romani, che”
fi fruſtaffe chi doueu' effere crocififs

ò per g gratificarfi li Giudei , ò per

tentare di liberarè Giesù per altra »

h via, il died in mano de Miniſtri,

che lo flagellaffero, Queſti ligatol'

ad vna colonn” i ignudo come-2 K

ſchiauo, ad vfanza de'Romani, che

non haueuano numero determinato

di battiture, lo percoffero tanto cru

delmente con verghe di ſpine , con l

fun’, & roſette, con caten', ed vnci:

مالسلاو



y 18

ni, chefe bene non fi sà m determi

natamente quale fofs il numero del

le battiture, fi tiene però di certo ,

che fofie grandiffim : onde ne reſtò

il Signore tutto quanto ſtracciato

per re. Non ti paia dunque ſtran il

patire per lui qualche cofa leggiera:

maffime, ch’ if tutt è per ridondar”

in tua vtilità» ed honor': anzi quan

to ftara ’n re brama di patire fem

pre qualche cos in memoria di que

fta flagellatione del tuo Signor', &

fe puoi fenz’ offefa di Dio , & ſcan

dalo del proffimo per più imitar" il

tuo Giesù procura di ftare fempr'in

Pen’, & trauaglio .

a Luc.22.15. b Sal. 1c9, 7. c TolGio, d Teof.

Mat. e Mal. Mai, fGir. Mat, g Teof, Mar.

hTol:Gic. i Vin pred. K Tol.Go.l Grete.de

Crucem Pin.lo,ci,
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La coronation:, & la condan

catione .

Cap. CXLVII.

Eben” a alcun vogliono, che 5

quella corona reale , con cui fi

dice ne Cantici, che fà coronat il

Re Salomone da ſua Madre nel

giorno del ſuo fpofalitio, dinoti l'

atto d’accettare la legge , ch’ vsô

la Sinagoga , con Dio quaſi coro- -

nandol’, & riceuendolo per Rè : ed

altri b penfano, che fignifichi l’hu

manità fantifima, con cui , come »

con vna corona fù adornat' il Ver

bo dalla Santiffima Vergin è non

dimeno detto con ragione d’c al

tri, che fia quella corona di fpine » »

la quale riceuendo Giesù da Giu-

dei ftimò di riceuer vn' ornamen

to tanto pretiofo, quanto fi fuole »

defiderare ne giorni di nozze.» .

Confider’in queſto miſterio, che

li foldati, li quali fogliono gufta

re di far' d infult’, hauuto Giesił

nelle mani non fi contentąrono di

ус
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vederlo maltrattato per la flagella“

tione ; ma per fchernirlo più , co

me ch’egy e affettaffe d’effere fatto

Rê , radunata tutta la militia nel

cortile del Pretorio, & leuat al man

fuet , ed humile Signore , la fuaع

veſte con nuouo, & gran dolore-º »

perch' ell' er attaccat' alle carni »

gli pofer indofs vna veſte di por

por”, & mefs infiem alcune ſpin’ »

ò giunchi fmarin', in modo di co

rona gliela pofero foprº il delicato

capo con crudeltà indicibile per tor

mentarl'infiem” , & dichiararlo Pcr

Règmiferabil', & da fchern', &

datagl' in manºvna cann' in vece-->

di ſcetro, fe gl’ inginochiaron a:

uanti per burla, dandogli de ſchiaf

fi în luogo d'adorarlo. O quantc

volte fchernifci tu ancora 'l Signore

quando nell' esterno mostri di fer

uirl', ed il tuo cuoi” è tutto conº

trario à lui ! Fall" vna volta Rè dell'

anima tua, & non ti laſciare più

dominare dal Demonio, giach ve

di, & proui, quanto foaue fia'i go:

uerno di Giesù, & quanto dur', ed

aſpra la tirannide del Diauolo •

- Cofiº
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Confidera quì, che Pilat hauen

do veduto Giesù cofi maltrattato »

perfuafofi , che la fol' veduta di fi

compaſsioneuole ſpettacol’ haureb

be potuto placare le b tigre fteffe » ,

non che li Giudei, vfcito fuora con

Giesù veſtito del nuou habit , & fi

malamente trasfigurat , & con le La

parol', & co i cenni lo mostrò lo

ro dicendogl’ : ecco l’huomo: come

che diceſse: Poich’egl’ è ridott å

tale, che per effere conoſciut ha bi

fogno d'efferui moſtrato, non habe

biate più paura, che pretenda d' ef

fere Re » Fifa ruancorag ogch'in

quest huomo, ed attend à che ter

mine l’ha condotto la rua fuper

bia » ed altri tuoi peccati : percið

emendati quanto prim’, & ricom:

penferai col bene, che farai, la ma

litia paffata • -

Attendi terzo, che gridando tut

tauia li Giudei, che fi crocifiggeffe

Giesù fi poſe Pilat à federe nel

tribunale, per dare la K fentenza-º ;

Ma auuifato d’ vn Mefs à nome »

della moglie , che non s'impicciafs

in quel negotio, fi fcçe recare dell'

3C
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acqua, & lauandofi le mani fi prote

stò d'eſser' innocente per conto di

Giesù, comech egli non lo condan

nafse di ſua volontả ; ma per l' l

importunità lore . Ed in fegno di

ciò gridando coloro : Il fangue º

di lui fia fopra di noi, cô de noſtri fi

gliuoli: lo diede loro nelle man’, ac

tioche ne faceſsero ciò, che gli pa

reua. Eccoti Giesù per te in pote

stå de' Giúdei : Perche non ti dai

tu in ' poteſtà di lui efsendo certo,

che non ne riporterai croc”, & mor

te ; ma dolcezze ſpiritual , ed vit.

eterna è ſe se ? : ' “

::: 3:2 í leis (, , , . f . ::--

a Bhrđant 3. b Berferit.Episte Teod. cant.
dTco.MarseCiril, Gio:fTol.Gio. gMal.Mae

ஆ.வி. i Tol:Gio. K Mal. Mai. 1 Titel.
4f.

- |- -

.

La Crocifiſsione.

Cap. CXLVIII.

S Empre certamente fù Giesù Rè

de Regi , & Signore delli Si

gnori, & ſempre fi puote con ra

- glo

, --- ***
- - - -
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gione chiamare Rè della gloria ;

ma quando la fua infinita carità lo

fpins à falire fopra la Croc'; allo

ra particolarmente » come fe foſse »

poft’ in vn trono reale, fù per tale »

riconoſciuto. Onde nell' a Apoca

liffi ſubito , che s'è vedutº vna per

fona fopr' vn cauallo bianco con »

l’vefte bagnata di fangue , fi veg

gon’ ancor” in efsa fcritte quelle »

parole: Rè de Regg » est Signore »

delli Signor” : & come nota Sºb Gri

foſtomo molt à tempo fa mentione

l’Apoſtolo della Croce » quando

nomina Giesù per Rè deiia gioria r

Confidera quì , che li Giudei

hauuto Giesù nelle mani defideroſi

di fatiare la loro crudeltà, perche

ftimauano cos' ignominios'il tocca

re pure la Croce , gl' vollero far'

ancora queſt’ e ignominia ſecondo d

l'víanza, ch’egli steſso fi portafse_º

l'inftromento del ſupplicio. Prefelo

dunque con grandº allegrezz' , &

prontezza » per quanto comportaua

no le fue forze deboliſſim”, vfcì il

nouell' Iſaac dalla città perஆ.
ein”
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fen' ad eſsere facrificato nel monte »

col legno sù le ſpalle; ma non po

tendolo più portare , nè fù caricat”

in vece di lui nell' vfcire dalla Città

vn certo Simone Cireneo , non già

per compaffione che glº haueffero;

ma per e giungere preſt”, & ficura

ment à crocifiggerlo • Imita tu an

cor'il buon Cireneo , & prendi la–,

croce dell' fobedienz’,& della mor

tificatione , che farai cofa grať à

Giesù : Ma cerc ancora di ſuperar

la pigliandola volentier’al principio,

& non aſpettand” ad accommodarti

dopo d'hauerla già prefa -

Attendi poi a ch'andando dietr’à

Giesù vna gran moltitudine di quella

gente, ch’ haueu.ag credut in efs. »

& certe donne, che moſtrando gran

h compaffione verfo lui gli piange

uano dietrº , egli riuoltofi le ripres',

accennando, che non piangeffeio per

lui, che volontariamente patiua, ma

per fe ftefs', & per li fuoi figliuoli,

ch” erano per patire contro loro

voglia nella i diſtruttione della Cit

tå. Et vedi com’ il Signore fi cura

po
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poco del fuo male per amor tuo; ma

fi bene moſtra compaffion all'altrui

calamità. Perciò foffri tu ancor vo

lentier il mal tuo per amore di lui:

ma compatifc' in oltrº ad effempio

fuo all’ affettioni de proffimi.

Confidera terzo, che giunt al

monte Caluario Giesù , & due ladri

che con le loro Crocº in fpalla l'ha:

ueuauo ſeguitato per eſsere crocifiſs"

in compagnia ſua alcuni Giudei

non per amoreuolezza; ma per più

K crudeltà porfero da berº à Giesù

del vino meſcolato con l fugo di

: mirr”, & di fiele . Nè lo volend'egli

bere , dopo di hauerlo guftato fola

mente per approuare l’m vfanza de"

Giudei , Ji quali dauano da ber' a’

condannati per loro conforto , lo

stefero fopra la Croc”, & ve lo con

ficcarono co chiodi , m ftirandoli

le membrº , accioche giungelser"

allí buchi già fatti; డీ forfi che

non fecer alli ladri, li quali pur' in

quel tempo pofer'in Croce. O co

m“ in ogni cos’è trattato imal' il

buon Giesù per cagione tua! Per

che cerchi tu le confolation', eísendº
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il douere che non fiano meglio trat

tate le membra ch’il capo.

aApoe.ro.16.bcer.1.2. c Teof Gio. d. Plude

fer, num,vindaeMal.Mat. fTeof.Mat. gMał.

Mat .hTeof Luc. iEut.Mat. KEut.Mat. 1Tev,

Mar. mTit.Mat. nErigid, l,5 c.15,

Gl'improperii.

Cap. CXLIX.

- Hi voleffe fapere, perche Da

C uid parlando della Paffione

del Signore, dica, ch’egli a berebbe

dal torrente per firad' , & Gieremia

affermi ch’egli farà b fatiato d'obbra

brij, allor intendérà’l tutto, quan-

do lo mirerà poft'in Croce tanto

villaneggiat , e beffeggiato da glº

inimici, che fi potrà con ragione

dire, che gl'obbrobrij gl'hanno fer

uito di cib’, & li tormenti di beue

raggio. Onde fi può dire con ra

gione di lui , ch’ in tutta la ſua facra

Paffion', & particolarmente nel tem

po che flette viu' in Croce » come

nuouo Michea'n defeſa del Yಣ್ಣ fu c

Q=
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fosteatato col pan', & facqณ์.ே
tribulatione -

Confidera qui, che per d adempi

mento delle profetie, & accioche

Giesù patifs ancora nella perdita di

quei pochi ben efterni, ch'haueua, e

quattro foldati, li quali l'haueuano

crocififs’, hauendo fatta la diuisto

ne fra fe fteffi dell’altre veſti del Si

gnor' vgualmente » gittarono la-2

forte per veder à chi toccaſs vna ve

fte fatta tutt'à teffitura dalla fua

fantiſſima f Madre che non parue

loro douerfi diuider : Et rifoluiti,

chì il patir tuo per Giesù non hà ad

eſsere folamente nel tuo corpo; ma

tal volt ancora nella robb', ò laſcia

ta da te volontariamente per lui , ò

perduta per qualche difastrinaſpet

tatamente , fe vuoi imitar, il tuo

Giesù con perfettione . . . . . . .

Confidera poi, ch’ hauendo ciò

fatto li foldati , ò per g auaritia » ò

per maggior h ignominia di Giesù:

accioche non mancaſs’à quello ch’è

degno d'infinit honore che cofa-s

patire, mentre viueua ancor’ in que

ita manier' , il popolo. heli: Pre:

* ** fem
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: (fenza dubbio ad i imitatione

de Principi , li quali fcherniuano

Giesù à più poter', & gli rinfaccia

uano la diuinità ch'egli s'attribuiu',

ở pure per propriamalitia ancora-)

non mancaua di motteggiarlo, co

mech’ hauendo faluat altri , non »

poteſse faluare fe fiefso. Altretanto

faceuan’ ancora quelli che paísauano

di là mouend il capo non già per

compaffion , ò per merauiglia, ma

per Kiſcherno. Non ti merauiglia

re dunique fe ti conuien ancora pati

re nell’ honore, ne ri lamentare che

queſt’, ò quello ti ftimi poco » poi

ch' ogni forte di perfone ſcioglie la

lingu in dishonore di Chriſto.

Attendi terzo, che per maggior'

l vituperio di Giesù, ò tutti due li m

ladreni , ch” erano faoi compagni

nel patir” , ò com'è più probabile , n

vno folo , beſtemmiando la diuinità

di lui com’impotente, gli diceua : Se

zu fei Chriſto, falua te ſteſſo, cº moi

ancora : come fe dicefse : perche non

feitale; perciò non ci falui . Ma-s

l'altro rauuedutofi, fe purº haueu'er

rat , & conoſciuta la o diuinità di

|

Gie
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Giesù dall’ orationedു്.

fatta per li crocifiſsor', o da altri fe

gni, lo ripres', & chiedend'à Giesù

mercè nel ſuo regno, n hebbe ſubi

to certa promeſsa. O quanto gran

fed’ è queſta del ladron’ın tempo sì

calamitofo per Giesù abbandonato

fino da più cari Diſcepol', & quanto

ben rimunerata dal Signore: Ricor

dati tu ancora di Dio ne bilogni »

cioè, quando ch'egl’èpoc honorar,

& riſpettato da gi huomini; Procu

randó col tuo buon modo di Proce

dere di muouere coloro, che l'offen

don', à pentirfi de falli, ed å riuerirlo

come deuono; perche credendo tu

in lui, ed operando conform alla--

fede non folamente guadagnºrai li

tuoi preffim a Dio - matu ancora-º

ne riceuerai ben preſto condegna
mercede · · * - * .t; .

asal.1o9.7 bTren. 3.;º. e. Ren-3:7: Ma!’

Mae rol Gio, feat.Mat.gTol Gio.hT:ºf

zac. i Teof. Luc k Mal. iat, 1 áut. Mº“

m TeofLu, n Amb Lu, o Teºf lºc. |

*
-
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Giesù viuo in Croce.

- 'Cap. C L . ' -
f

|

mandamento di Dio ftes' a A

bacuc fopra certe tauol’ accioche fi

poteſse facilmente leggere da chiun

que voleua , con ragione penfan’ á

alcuni , che fia Chriſto Noſtro (Si

gnore stefo fopra la Croc” , & pie

no di fegualatiffim”, & chiariflim’

efsempij di virtù , come di tante »

lettere facil à leggers f accioche »

niun’impunti leggendol’, & con »

facilità fi pofs indi prender vna re

gola certa diben viuere » perch’in e

verº eſsercitò in quella benedetta-->

Crocę tant , & tanto rari atti di vir

tù, che pazzi fono coloro , li quali

non imparano d' efs à menar vna »

fanta , ed virtuos vita , : : -- -

* Confidera dunque » che stando l'

afflittiffimo Giesù in Croce , cofi

maltrattato da tutt’, accio che , non

gli mancaſs’ ancora qualche dolor:

interno del cuore , stau in piedi

fot

- r - -

vellofcritto,' quale percom
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fotto la Croce la Santiffim Vergine

con trè altre donne diuote del ſuo

Figliuol’, & l'amato Diſcepolo San

Giouanni con vn cuore pieno fi c d’

amor” , & di fede , ma pero tant'

addolorato, che facil cos era ch'el

la mancafse di víta, fe non era con

fortata da Dio, col cui volere perfet

tamente fi d confermaua . O ch’ an

gofcia haurà patit'allora l'aniva-º

di Giesù per la viſta di lei ! Et con.»

tutto ciò quafi fcordato di fe rac

comanda la Madr" à S. Giouann’ ,

& lui alla Madre. Prend à bene »

tu ancora d'hauere qualch' internaf:

flittione per Dio , & non badare:

tant a’tuoi trauagli, che ti ſcordi

de proffimi . ^ : i : i:

* Confidera poi-, che non fi mo

uendo puntº à compaffione li Giudei

nè per Giesù, nè per fua Madre »,

le e creatur' infenfate, diedero ſegno

di dolore . Onde nella feſt” hora »

s'ofcurò 'l Sole quas f vergognan

dofi di fi crudele ſpettacol”, o ecclif.

fandofi g fopranaturalmente riſpett'

à tutt il mond’, ò folamente per la s

b Giudea , ò i fottrahendo li fuoi

* ; - Z 2 rag
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ragg , ò opponendoglifi gran copia

di K nuuole per dinotar in ciò la »

l cecità de Giudei , per deteſtare »

come poteua tanto grande ſcelerag

gine, per proteſtare; ch er n eftint'

il vero Sole di giuſtitia , per dimo

ſtrare l' o ira di Dio , & forfi per ec

citar alla conuerſione li duri cuori

de Giudei . Spezzifi dunqu’vna-»

volta la durezza del tuo, & ricono

fci quel Signore, per cui 'l Sole ſtef

fo s'ofcura , feruendolo , ed aman

dolo . -

Attendi terzo, che Giesù circa

l'hora nona cestate già le tenebre 3

laſciandol' il Padre patire , come fe

l' haueís abbandonat à gran voce

per miracolo, com huomo fi rac

comandò à lui dicendoli , perche

l'haueu p abbandonato . In queſto

non già per conforto ma per mag

giore qfchern', ed aggiunta di do

lore , baġnat vna ſpongia in vn

vafo d’aceto » ch’iui ſtaua, vn fol

dato gliela porfe con vna cann' :

Ek dicendo gl' altri , che non facef

fe » ma, che s’vedeſse sveniu Elia-,

quale Penfauono, che Giesù ಸ್ಧ!
- - - G

#
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fe chiamato gridan", egli dိင့်္

altro grido morì - O buon Giesù,

chí vi ha vccifo fe non li miei pecca

ti ; Queſt vi affifsero nell’ vitima ,

cena : vi trauagliorn' andand' voi

all' horto vi fecer'iui ſudarº il fan

gue : vi dieder in mano de nemici :

vi ligarono , come ladro : vi fchiaf

feggiarono; come putto: vi poſpo

fer à Barabba , com’ indegno di

gratia : vi flagellarono, come ſchia

uo: vi coronarono di ſpine, com’

ambitiofo : vi condannaron”, &

crocififsero» come reo : 'vi diedero

la morte, com ad indegno di vita.

Fate dunque, ch'io patifc', & muo

ia con voi , accioche mai più vi dia

cagione di patir , & morire pec

cando contro d'voi . -

a Abac.2 2. bPiag.Ap.c. r. c Tol.Gio. dTeof.

Gio. e Teof Mat. f. Mai. Mat. g Dio. Arno.

h Ori Mat. i Giro. Mat. K Grif. Mat. 1 Leo

fer- o. paſ m Gir:Mat. n circát. 13. o Mal.
Mat, P MakMat. q Eut.Mat. 's

Z 3 Gie
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Giesù mort'in Croce.
· * * * * * s;

T : * Inuito, che få lo ſpos alla_3

L ſpoſa ne’ Cantici : Wieni colom

ba mia ne forami della pieti” , & nelle

cauerne della maceria : non v'ha dub

bio, ch’ vien fatto da Giesù, ancor

che mortº, à qualfiuogi’ anima » che

gem à guifa di colomb » & fia.fen

za fiele di maliti’ , ed amaritudin'

inuitandol' à titarfi col velo del pen

fier”, cd affett’ inquei façri forami

del fuo, lacero corp. , & particolar

ment in quello ſpatiofiſſimodel be: ,

nedetto coſtat », apert à punto per

capire turti , com accenna la b voc”

Ebrea, ch’in vece di forame pone »

sfer", ò circolo, che cinge tutta Haتعا

terra. , .

, Conſidera quì , come mandato,

-

ch’hebbs Giesù lo ſpirito fuoc vo

lontariamente fuora del corp”, ha-

nendolo prima raccomandato nelle

mani del Padr', accioche s’vedefle , .

ch' eran’in lui compite le profeti',

* * W &
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& finita la fua Paffion', & che quella

fete , qual’ haueua moſtrato d’haue

re poco dianzi, non era tanto d’ac

qu' , ò altro liquore , quanto della

falute dell’anime, fi fquarciò lº velo

del tempio in fegno dellad ſeparatio

ne dell’ anima ſua dal corp', in teſti

monio » che, e ceffauano li “Sacra

ment’, & le figur’antich”, & per fe

de , che d'ind’ in poi’l cielo farebb”

faperto per chi bramofo della fua>

falut' v'voleís entrare. Squarcis' il

tuo cuor ancora per lo dolore della

morte di Giesù, & perch’egl’ vipofs'

entrar” a voglia fua, leuando tutti

gl'impedimenti con la diligenza. » ?

che puoi · · · · · · · · · · : tºrf:

Confidera poi, ch’ in condanna

tione dell' g infenfibilità de' Giudei

ed in predittione della loro rouina

fi ſpezzarono le pietrº, ed in fede »,

che Giesù era ’l h fattore d'ógni cos’

& che morendo daua l'vita, s'apri

rono le fepoltur" & ne vfcirono nel

ti rifufcitati . i Dal che moſs' il Cen

turione, che staua guardandº il cor

po di Giesù, hauendolo pareſentito

gridare morendo fi K merauigliò »

* - . Z 4 &
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& lo confeffò per Figliuolo di Dio .

Et la turba che fi trouaua prefenre

moſtrand il l dolor” interne partì

battendosº il petto. Per lo contra

rio le diuote donne non danno lor” if

cuore d’abbandonare chi tant'ama

uano reftaron’ iui. tuttº addolorate .

Fa tu ancora compagnia al Signore

ne' dolor’; & paffion , & gli farai

poi compagno per gratia fua nella

confolatione. , , , ;

Attendi terzo, che li Giudei tanto

crudeli contro Giesù, & tant empij

fi vollero mostrare pij Hell'm ofser

uanzał del Sabbato. Ond’ ottenuta

licenza da Pilato di accelerare la-3

mort a'Crocififfi fecero rompere le

gamb’a’due ladroni, ch’ ancor’eran'

viui, ed à Giesù òper n dubbio che

non foſse veramente mort' , ò per

fatiare la ſua o rabbia , ò per p gra

tificare li, Giudei; vn foldato con ,

vna lancia aprì il facrofanto coſtato,

da cui n'vfcì fubito fangue, ed acqua .

fuori del q coſtume della natura ».

Va tu dunque adefs”, & per queſta

finestra sì grande mira 1 infocato

cuore di Giesù verfo di te, eɖ vedi

, ! ch
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:' ancora dopo la mortebra: di

darti la vita ; Perciò non ja difprez

zar’: anzi ricouerandoti turi în ,

quella ſtanza sì ſpatioſa non nyfeire

mai Più, che farai ficuro da tutti li

mal', & trouerai in efsa tutti queſti

gºſti, & diletti, che potrai giuria.
mente defiderare : onde ben potrai

con animo rifolut’, & costante dif

Prezzare tutti gi” afsalti del Demo

nio , & con vn cuore magnanimo

riputare da miente tutte le cofe, che

Paiono diletteuol’ in questa vita ,
mortale. |

aCant-2-14 bPieg. Apo.c.r.'cGiro.Mat. dcir

fét: "3. e Anh, Luc. fMal Mat g Fut.Mat.
hTeo Mat. i Eut.Mat. KTeo.Mar l'Eur.Mat

mTºlstio. nciril Gio. oMal Guo pGriff Gio.
q Est. Gio. · · · · · · · ·

|

La ſepoltura di Giesù.

Cap. CLII.
·

KFA Ambrogio parlando del ſepol

S: di Chriſto lo paragona col

facratiſſimo ventre della Santifima

$ $ $. Z 5 Ver
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Vergine anz' in qualche part anco.

ra gliel’ antipone , poiche più glo

rios’è l'vfcita dal fepolcro, che dal:

ventrº» vſeende da queſto col corpo

mortal', & paffibil’, & da quell'

immortal”, & impaffibile . Non è

dunque merauiglia fe per diuina dif

pofitione non è il fepolcro, che ri

ceue quel diuinistimo corpo,di qual

fiuoglia conditione, ma di viua »

pietra, & talmente nuouo, che non
* - - -

ha dato ricett’a veruno.

Confidera qui, ch’ b auuicinan

dofi la fer', accioche fi cominciaſs'

à fcuoprirº il frutto fatto dalla Paf

fione di Giesù in fortificare gl'animi

nell'amor fuo, vn cert huomo per

nome Giofeffo, d'Arimathia ricco,

nobile, defiderofo del regno di Dio,

Decurione, c Configliero del Senato

Giudeo, che ſe bene primº era Di

fcepolo di Giesù flaua però fegreto

per tema de Giudei, per d ricom

penfar il timore paffato con l'ardire

prefente , non dubitò d'efpors’ al

ericolo d'einimicarfi la natione ».

. Ond'andat à trouare Pilato, fenza > *
*

cui non eralecito fleuare Giesù dal
la
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la Croçe: chiefe che gli dત .ே

za di pigliarlo. Pilatò stupito come

siá folle morto per chiaririene chia

mº! Centurion’, ed inteía la verità

8lielo conceſſe. Sia tu ancor vna.

Vºlf animoſo nell'impres attenenti

all'honore di Giesù, & non ti cura,

re della perdita, che forfi potretti

fare delle ricchezz', & dignità tue,

anzinė pure della propria vita, che,

così i ti moſtrerai ſuo vero Diſce

Polo ... . . . . - * * . ::

:: Confidera poi, che Giofeffo ha«,

uuta licenza sinuiò al Caluario con

Nicodemo pure Diſcepolo ſegreto

del Signor', il quale portaua feco:

cento libre in circa di mistura da-,

loè 2 & di mirra. Juigiunti depo

fer il facro corpo forfi trä le mani;

della dolente Madr”, & . dell'altres;

donne ; dopoi vntolo con quella.»

miftura , comeche conoſcendolo per;

g vnit’ alla diuinità dubitaliero che fi :

corrompefle » ?inuolfer” in vn leu

zuolo h nuouo, & blanc', & lo ſc- i

pelliron in vn ſepolcro pur nuouo,

fcauat in vna pietra viua d'vn horto,

vicino • Pondera quantadiligenza--.

*-- « Z б pon
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pongon” in maneggiar'il corpo mor

to di Giesù , & vedi tu ancora di

fare ch’il tuo cuore fi rinuoui, & non

dia luog’ a’penfieri morti della car

ne , d'hauerlo pur” , & bianco per la

buona coſcienza , d’hauere l’odori

fer vnguentò di fanti deſiderii, ed i

operation’, & potrai ficuramente »

riceuer'in te ſtefio 'l Signore viu", ed

immortale. .

. Attendi terzo, che mentre fi fe

pelliua Giesù, quelle pie donne sta

uano mirandò , doue fi ponetia , per

ritornare paſsat il Sabbat å fare l’of

ficio di K vngeri vn’altra volta. Net

Sabbato poi contro la lor i legge »

li Giudei acciecati dall’ m odio con

tro Giesù andarono da Pilat', &

gli chiefero licenza di figiliar il fe

polcr”, & farui la guardia : Ottenu

tala vi pofer alcuni foldati n fcelt =

& lo figillaron', accioche fi potef

fe o conoſcere, s'alcuno l'apriua_s - :

Vedi quanto stadio mettono costor"

in tenere ben ferrato Giesù, accio

che non fia pres , & fia tu ancora z

diligent in mangenerlo dentro di

te, quand egli ti fauoriſce ةيلمع
----

|

}
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fua diuina preſenza : perche non =

mancano nimici » li quali , fe non-s

fei più che cauto, fono per entrare »

nell’anima tua, & priuandoti del

tuo Signore rubbarti quant in efs'

hai di buon”, & di lodeuole.

aSerm.48. bMal.Mat. cGiro.Mat. dEut Mats

e Tot.Gio fMal.Mat. gTeofGio. hMal.Mat.

i Eut.Mat K Teo. Mat. l'Eut.Mat. mMal:Max

n Eut.Mat. o Mal.Mat.

*

. La Gloriofa_Rifurrettione di

: , Giesù .

}

Сар сLш.

I L Venerabile a Beda ſpiegando,

perch’ al Rationale del Sacerdo

te nella legge b vecchia ftauan'attac

cate certe catenelle d'oro puriffimo,

dice ch'Iddio ci voleua miſticament'

inſegnare a ch’ al cuore noſtro deu"

eflere filſamente congiunt vna con

tinuatione di ver’amor : & ficoime

le catenelle fi fanno con moltiplica.

ti pezzi; così la noſtra carità deu ef

fere perfettionata con molt’, & varii
/*

2ζ"
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atti d’altre virtù ver’, & compite » :

Com'in vn viuo effempio ci moſtra

la carità di Maddalen”, & dell'altre

donne verſo Giesù accompagnata

divna fraordinaria diligenza , d',

vna liberalità regia, da vna fortezz

heroic’, & d'altre virrù ſegnalatif

fime-s . . : ． . : . ： ． ，

. . Confidera quì, ch'effendo rifu

fcitato Giesù al e principio della

Domenic', ed ito à d vifitare la fua

meſtiſſima, Madre, Maria Maddale

na con altre die Marie; che s’erano

giả prouedute di buona copia d’vn

guent , andarono e sù l'alb’al fepol

cro di Christo, fpinto dall’f amore.

che gli portauáno. Vedutolo al

quanto da lontano già aperto (poi

ch'vn Angelo con terrore de Guar

dian haueua leuata la pietra, che »

lo ferraua) Maddalena come più fol

lecitas laſciate le compagne , fol’an

dò à dire a S. Pietrº, e S. Giouanni,

ch' il Signorº era ſtato tolto. In a

quel mentre l'altre feguiron’il viag

gios& giunt'ai fepolcrº alla vifta =

dºvn'Anĝelo, che l'inuitò ad entrarº

* efs', & per non v'hauere ritro
* - ll3 -

, , , !
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| uae il caro Maestro, pieneஃ:

re g vfcirono tutte sbattute ; ma fu

rono rincorat’, & licentiate da due

altri Angeli, che loro comparuero •

Imita tu ancora la diligenza di que

fte donn’ in cercare Chrifto , nè ti

laſciare ſpauentare da veruna diffi

coltà che ti s'oppong“, & non ti

| curare di veder” altri che lui.

Attendi poi, che partite le donnº

alcuni de' più b fegnalati Guardiani

del fepolcr' andaron’à riferir’a'Prin

cipi tutt' il feguit , & riceuuri mol

ti denari in i fubornatione fparfero

fama, che Giesù era loro ſtato tolto

mentre dormiuano • Et vedi quant'è

maligna l'inuidia de Giudei che »
non fi lafcia muouere dalla Paffio

ne di Giesù , nè dalla miracolofa »

Rifurrettione, anzi fing vna bugia =

fciocchiffima per cuoprirla : perciò

vfa tu ogni diligenza per fuggir vna

peſte sì danneuol', & pericolofa.

Confidera terzo, che S. Pietr', &

S. Giouann intefa la nouella corſe

ro vers il ſepolcro con pari volontà;

ma non con vguali paffi ; perche_2

S.Giouanni come più K giouane vi

- - giun- - -
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giunſe prima ; fe ben'inchinatos,&

veduteui le lenzuola , ò per l timor” ,

òper m riuerenza di S.Pietro , non »

v’entrò prima che ginnt’egl', ed en

tratoui gli parue di poterlo fare de

centement'. Entrati dunque trouaro

no,che v'erano non folamente le len

zuola; ma ancor” il ſudario, con cui

era ftat auuolt’il facrofanto capo,

per fegno,che Giesù era veramente »

rifuſcitato, non n trasferiť altroue,

nè rubbato; perche fe così foffe ſtato

farebbero pure fiate portate via =

quelle cos ancora. Dopo queſto San

Giouanni o credendo la p Rifurret

tion’, & S.Pietro merauigliaņdofene

țornạron all' qalloggiamento de gl?

altr"Apofioli. Vedi come l'amore fa

çorrere queſti Diſcepol à cercar il

fuo Maeſtro. Habbitu ancora que

fi'r amor’,& caccierai da te ogni pi

gritia, che ti posta trattener", à fine

che non corri come douresti , nel

feruitio di Dio.

a Bed-Effo, b Eff:28.2.2. c Agost. 4. Trin. c.6.

d Tol.Gio. e鹽 Mat. f瓷g Tol.Gio.

h Eut.Mat. i Teof.Mat. KTol.Gio. Í Eut.Gio;

m:Tel Gio. n TeofGio. o Tol, Gio. p. Ciril:Gio. q But Gio. 17 Toi: Φie, L •
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La prim’, & fecond'Appa

: ritione.

Cap. CLIV. , "

Proprietà a molt’ordinaria de'

verº amic' , il non reſtare mai

contenti della prefenz’ , & conforti

d’altri, che della perfon'amata,tut

toche talhora per altro fiano quelli

d’effi ſtimat',ed honorati. Et come

neſto fia ver in altri , veriffimo fi

ors' in Maria Maddalena , la quale:

mai trouò requie,& conforto, ben

che vedefle gl'Angel, & parlaſſe con

effi loro, finche non vidd' if fuo die

letto. Maestro, che fol” era la vita »

del fuo cuor', & finche non lo co

nobbe per tale. : “ .. , , , , , *

Confiderº in questo miſterio, che’.

Maria Maddalena,la qual’era tornat

alb ſepolcro dietr’à gl'Apoſtoli non,

lipotendo ſeguitare, perche ftau ans.

cor" in c opinione che Giesù foffe »

' stato tolto,restò iu’, & per l’amore º

che gli portana, fi pos à lagrimar.

& non d fidandofi di ſe ſteſsà

a
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dar, & riguardare nel fepolcro, fels

perauuentura vi vedeua chi tant a

maua. Mentre dnnque tante volte

guardau in effo,le comparuero due

Ángeli veſtiti di biancºvn’ à piedi,

l’altr'à capo del luog', ou’era ftat il

Signore;liquali moffi di leià e com -

paffione cercarono di confolarla:ma

ella non cefsò per queſto di lamen

tarfi, che l’era ftato tolt’il Signor".

O gran forza dell’amore diuino !

come; non, ammette confolatione »

non püre humana , ma ne anch’ an

gelica, he cesta mai finche non trat-.

ta col fuorSignore! Ama tu ancora

come deu’il ruợ!Dio, & facilmente

fprezzarai tutte le cole create .

Confidera poi, che parland ella »

con gl’Angeli, perch effi f.vedut’ il

Signore per riuerenza fi leuaron' in

piedi,fiiriuoltò per veder'à chi facef

fero talostequio, ed vidde Giesù in

formaldihortolano , ne lo conoſcen

do per quello ch' er:, invece di rife.

ponder’alla dimanda di lui, che le »

chiedena, perche piangeste, gli diffe,

che segi haueua pres'il ſuo Signore
gliel'infegúafse, che l'andarebb’à

*---- pt
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pigliare: Tant è grande la forzag

dell' amore. Allora Giesù amand'in

lei tanto grand’amore la chiamò per

non : ed ella, che s’era b voltat à

gl'Angeli per chiedere loro, perche

facenano tant’honor' ad vn’hortola

no, fi riuoltò à lui, chiamandolo :

Maestr’, & tentò di i baciargli li

pied' : il che però non le fu permel

fo da Christo. Non ti merauigliare

dunque s'Iddio talhora ti nega le->

conſolationi che brami, tuttoche

fiano buon’, & perauuentura ti paia

di meritarle 4 ** * · · · - - -

Confidera terzo, che veduto Gie

sù, ed hauuto precetto da lui che

deffe la nuoua della fua Rifurrêt

tion'a faoi Apostoli fi partì Madda

lena per obedir', ed andò å raccon

tare Îor il tutto. In tant il Signore

per K pagare l'amore dell’altre doti“

ne comparue loro per firadº, & lå

fciatofi baciare li piedi per fodisfar`

alla loro i diuotion’, & farle più m.

certe del vero, le mandò pure da gl'

Apoſtol', ed effe partite riferirono

loro quantera feguito. O come pa-

ga Giesù le fatiche prefe per lui, &
- . C9•
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com'è follecito per gľ Apoſtoli, che

pure l'haueuano tutti laſciato : Ser

uilo dunque volentier", & feguilo,

che non ne perderai la rimunera-

tione » .

a Sim.Caf: 14. b Eut. Gio. c Tol. Gio. d. Tol.

Gio. eTeof Gio. f Eu Gio.g Tol.Gia h Teof:

Gio. i Tol Gio. KEut.Gio. 1 Teof.Mat. mEut,

Møt, -

La terrApparitione

- Cap. CLv.

· · · · · · * # : ; : , ; , , ; ; : - - - - -

S Gregorio a ponderando quel

v luogo : Viue't Signor”, il cui

fhoc è in Siou, ed il camin' in Gieru.

falemme: dice , che Sion rapreſenta

queſt , & b Gierufalemme l'altra-s

vita : In oltre , che più è l’effere ca

mino a che fuoco , perch' il fuoco

Può dinotarº vna fiamm' etiandio

Piccola ; ma 'l camino fuole fignifi

care d'ordinario vna gran vampa . .

Efendo dunqu’il Signore fuoč in ,

terra, non è merauigfía, s'accosta

tos adue. Diſcepoli, ch' andauan'in
• * - - Enn
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Emmaus , parlando con efs', appic

ciò nel cuore loro qualche ſcintilla ,

per infiammarli poi con maggior" ar

dore, moſtrandoſegli nell' altra vita.

Confidera dunque , ch’ andandº

ad Emmaus nell' iſtefio giorno, che

Giesù era c rifuſcitato, due de fuoi

d fettanta Diſcepol' , ò altri di quelli,

che molt haueu’ oltre e queſto nu

nier', vno per nome Cleofa di quell

ifteflo f caſtello , l' altro d’alcuni

chiamat’g Amaone, d’altri h Simeo

ne, da certi i Natanaele , da molti

preſo per KS. Luc ; & ragionando

fra fe fteffi delle cos occors à Giesù

ed alle donne, ch’ eran ir al fepol

cro , con dubbio dell' effito , che fi

poten’aſpettare, comparue lor” il ce

lefte Medico per guarirli dell’ incre

dulita , in cui ftauan , & per con

fermargli nella fede della ſua Ri

furrettione ; ma però, comeche m

pellegrinauano dalla coſtanza nel

credere, fi moſtrò lorº in habito, d'

pellegrino . Vedi comº è pronto il

Signor in íoccorrer alle parti più

deboli, purche fi ricordino di lui »

& come va qietr: ä chi fugge · Perº

* - *
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ciò ſpera fempre nell'aiuto fuo, &

laſciati da lui arriuare. * - ,

Confidera poi » che giunto Giesù,

ed accompagnatofi co due Diſcepo

li , com’n huom'ordinario moſtrò

d'hauere fentito fich' fra ſe tteffi di

fcorreuano , ma di non ſapere di

che materia , pcr cauare loro di o

bocca ciò, che nel cuor' vedeua-s ,

com' Iddio : & moſtrand’ effi la lo

ro poca fede li ripres , & come »

parlando d’vn’altra perfon' , & non

di fe ſtefs , accioche più fi p vergo

gnaffero non credendo, giache pro

feffauauo d’eflere Diſcepoli di Giesù

toccando breuemente tutti li luoghi

della Scrittura , che faceuan' å fuo

propofito, dichiarò loro-, che cofi

conueniua - Ed auaicinandos' ad

Emmaus, come fe foste stat vn. q

compagno loro de gl’ ordinarij ».

per moſtrare , ch’ effi r s’ingannaua

no renendolo per pellegrin", andan

do qualche pafs fauanti finfe d'vo--

ler” andare più lontano : ma pregato;

d'efs inſtantemente restò con loro. :

Vedi »come questi Diſcepoli non » »

conoſcendo Giesù pure lo ritengo--
_. - - ፬Q
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no feco . Fagli dunque tu ancor”o

gn' inflanza , perche fia tec” , & ne

fentirai vtilità .

Attendi terzo, com’ accettato l'

inuito » ed entrat in cafa di t Cleo

fe fi pos à tauol’, & fecond' il fuo

cofiume pres'il pane lo benediceste,

ſpezzò , & diedė loro : dal quale »

fegno conoſciuto ſparì da gl'occhi

loro ; ed effi riprendendo ſe ſtefſi ,

comech’ effendofi fentit’ infiammati

per ſtrada dal parlare di lui , non.»

l'hauefiero conoſciuto, tornaron’ in

quell'iſteſs hor à Gieruſalem’, &

trouarono gl' vndic Apoſtol' , ed

altri , parte de quali diceuano, che

Giesù era rifuſcitato, parte ne dubi

tauano. Conofci tu ancor” il Signo

re fe non ad altro ſegn! » almeno

uando tiu då 'l pane de ſuoi bene

器 , ed il Corpo fuo fantiffim', &

poi cerca di farlo conoſcer ad altri,

che cofi gli farai grato . -

a Ho. 2. Eze. bifai.3 1.9.cMal,Luc. dEut.Mar.

eMald.Lv. f Girol. Epi-Paul, g4mb.Lu, hOrig.

i Epiffer i 3 KTeofLuc. Mald. Luc. mal

ger.l. i.c. 5. nMal.Luc. oEut.Luc. pMald.Luc.

q Eut. Luc. r Gre, bo.2.3. Euang, f'Mal. Luc.

* Girol. Epit.Paul, u Mal. Luc, L
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La quart'Apparitione ·
-

· , *
* -

**,

cap. Civl. :

S: mai puotė ciaſcun' Apoſtolo

AD dire di cuore quelle parol’ : a Il -

Signor' è la mia fortezz: , cớ la mia lo

de . 29 mi s’è fatto cagione di falute :

allora fi puotė dire, quando dopo

d’effere rifuſcitato comparu' à tutti

fuorch’à S. Tomaſs' affent , & cac

ciato d'effi quel vano timore, da-2

cui eran' opprefi , gli fortificò di

modo, che non haueũano più cagio

ne di temer", & recò loro tal alle

grezza, che d’effi pare, che parlafs

iſ Profeta, quando diffe : b Attinge

rete l'acque dalle fontane del Saluatore :

ò comº voltan’altri , dall viftere del

Saluatore: perche dalla ferita del fa

cratiffimo costato di lui hebbero

tant acqua di gioia, che non capi

fe fcffi： ：： :： ：

: Confidera quì, che ſtandº ancor”

alcuni de Diſcepoli di Giesù e dub

- biofi della ſua Rifurrettione non o

stantelarellatione delle donne : la
|- gon

|
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confermatione di S. Pietrº, & la te

ſtimonianzade due Diſcepoli d'Em

maus, moſsºil buon Giesù à com

paffione d'effi, nell’ iſteſſo giorno,
er d trouarli tutt' in caſa, ed ac

cennali, com er e vícito dal fepol

cro fenz’ aprirl', effendo già fatta »

la fer’, & chiuſe le perte. mentre »,

che tutti congregati , fuorche S. To

mafo, fentiua ciò, ch’ era feguit in

Emmaus , comparue loro tant’all’

improuifo, che non fe n f accor

fer, & ſtandº in mezzo d’eſsi, per le

uarglila paura diffe loro : la pace fia

con voi. O fe Giesù entrafs ancor'

nell’anima tua, & ti defie la ſua fan

ta pace, beato te ! Diſponti tu äri

ceuerla stando raccolt in teftefs', &

ragionando di lui , che farai con

folato s -

Attendi poi , che reftando pure 3

li Difcepol’atterriti, come svedeſ

fer' vno ſpirito » diffe loro, che mi

rafsero bene le fue mani, ed i piedi,

anzi, che li toccaſser ancor perchia

rirfi , chº egl’ er il lor vero Mae

ttro. Reſtandopur eſsi, come fuol

gauuenire per lo b defiderio di fape

Aa ΙG
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re la verità , nella lor incredulità,

per dargl’ in i confermation vn al

tro ſegno, chiefe loro da mangiar",

çd hanut' vn pezzo di peſc' arroftit" ,

ed vn fauo di miele, nè mangiò in »

preſenza lor , & died ad eſsi l'au

uanzo, fi perch' vedeſsero bene, ch’

egl’ haueua K mangiato qualche 3

cofa e fi perche lo conofceſsero per

l'iftefso, che prima ſoleua loro fare

parte del cibo, fi per leuargl’ affatto

la paura trattando con efsi, come »

con amici. Vedi, come s’accom

moda Giesù albifogno de Difcepol",

& fopporta la loro fiacchezza : &

prendi ſperanza , che farà l'iftefso

tECO:醬 non dubitare di trattare

con efsolui quanto più ſpeſso potrai,

Confidera terzo; chº hauendo fi

nalmente creduto li Diſcepol', &

moſtrati fegni di molt” alegrezza–s

per l'accennargli , che doueuan' an

nunciare la pacº al mondo diſse.»

loro Giesù vn’altrº volt la pace fia

con voi : dopoi per animarli più limº

conſtituì fuoi fucceſsori nella predi

cation', & dando loro la poteſtà di

rimettere li peccati foffiò ſopra cią

g * fcus-* { * {
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fcuno d'effi, dicendo loro : ്i

lo 3 iritofanto : per le quali parol',

& ſegno vifibile lo riceuettero fubi

to, ma però n vifibilment'a differen

za del giorno della Pentecoſte. Pre

ga tu ancor” il Signore, che fi degni

di darti lo Spirito fanto , fe vuoi

effere degno ftromento per la con

uerfione de' proffimi : perche s’egli

non vien in te farai tanto fredd’, &

timido, che non hauerai ardire di

pigliar impres alcun’in feruitio del

tuo Signor , & de tuoi fratelli; ma

facilmente ti fafcierai fuperare da

ogni vano timore. 2
------

-
-
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a Iſai. I 1.2. b Ifai, 12.3.cTol Gio, dEut.Gio.
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*** Ioachimo a Abbat’applicandº

Ꮐ à gl'Apoſtol’il nome di quel

1e dodicipietre, che fon' annouerate

da S. Giòuanni per fondamenti del

la città celeſte , dice, ch’à S. Tomafo

fi può dar’il nome di Berilr, & con

ragione : perche fi come quell'à

gnifa d'acqua chiariffima percoffo

dal fole rapprefenta vn bel colore

roffeggiant , & come vuole b Pli

nio , allora più nobîlniente rifplen

de, quandº è polit'in forma feffans

gola; così S.Tomaſo per la purità

della mente chiariffim”, & ridotto

miſticament à forma feffangola per

le tentationi di vano timore, di fo

uerchia diffidenza, di poco neceſſa

ria lontananza da gl' altri Apoſtoli,

di tropp’ incredulità , di pertinac'

oftinatione, di diſprezzo de gl'altrui

parer”, allora died” al mondo chia

riffimo fplendore di fede , quando

Percofio da raggi dellaஅ &

- - - - -- * el

LaquimeApparitione :
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li di Dio », -a, it a.s.: .

delle parole di Giesù vero fole, pro

ruppe in quell'amorofiffima prote

sta: Signer mio, ed Iddio mio. -

Confidera qui, chefe bene S. To

mafo per non efterfi trouato prefen

te con gl'altri Diſcepoli non fu vifi

tato da Giesù la prima, volta, che »,

comparue loro, ne in altro luogo,

oue fapeua il Signore , ch'egli ſtaua,

per darci ad intendere, che la Verità,

come parla c San Bernardo, nons

ama li cantoni , ne guita de luogh'

efpofi' ad ogni forte di gente; ma

gode di ftar' in mezzo, cioè fi com

piace della diſciplina commune »

mantenut in carità fu però vifita

to poi dopp’ otto giorni a quandº

egli fu ritornato da Diſcepoli : Ed

impara à non andar vagando ; ma à

stare ritirato co buoni, fe vuoi ef.

fere fatto degno delle vifite ſpiritua

... Confidera dunque cht醬
do trouato preſente San Tomas alla

prim apparitione fati alli Þiſce:

pol', ò perche non fi foffe ancora d

ಸಿ dalla diſperfiọne commun

occoría la notte del Giotiedìsò perº

- ; ::" :- Aa 3
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che foffevfcitoefentendo le cos oc

corſe nel viaggio d’Emmaus perde

fiderio di trouar il Signore per qual

che strad , ò perche tenendo le :

copediciageಿ
volut'aſpettar , ò perche foste par

tito per altra g cagione , ritornò

alla fin”, ô foffe nell’ifteffa h notre,

ò in altro tempo ſeguente : Et ri

ferendogli gl' altri Diſcepoli dha

uer vedut il Signore eglipenfanð o

fi,che fi fofferoi gabbat',attribuen do

forfi qualche cofa di più alla pro

pria K prudenza, diſse affeuerante

mente, che non era per credere »,

ch'egli foffe rifufcitato; fe non ve

deua fapertura delle ferit , & non

vi metteua dentro la mano • Vedi

ch' effetti fa la ftima propria in vn

huomo per altro buon'; & guardati

da efsa con ogni diligenza . .

Attendi terzo » che paſsati otto

giorni l'amoreuole Signore come »

buon Paftor" andò à trouare la 2 l

pecorella fmarrita per la fua ostina

tione : ed entrato come l’altra volta

in mezo de Diſcepol', & data loro

la Pace, per moſtrare, che*盟 Idº

* : - - - - io
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dio erą stato preſent alle parole->

dette da Tomaſo, gli diſse, che »,

metteſse le fue dita nelle piaghę º

delle man”, & la man'in quella del

coſtato , & fi chiariſse. Il fece » :

San Tomaſ, & tutt'illuminato, ed

infocato dal tatto di quelle diuinº-3

piagh il confeſsò ſubito per fug:

Dio, & signore. O gran carità di

Giesù: o forza delle fue fantiſſime.

piaghe : Non temere ch’egli tab

bandon , ed accoſtati à quelle for

naçi di amor’, & t'infocherai tal

mente con la gratia fua , che facil

mente refisterai alla freddezza de

peccati, che ti farà oppoſta, ed, ap:

plicata dal Demonio per intiepidirt',

& raffreddarti nel bene.

உ4.2.ь ён l.έητ ser.6.Aſc. d Eut.

Gi; e Agost.3, conc: 25. fMald: Giº:g4gº

is.ci.hºfsi, Gio. i Mald. Gio. K Toi, Giºs

1 Mald Gio. mTol Gio. n Agº Giº.
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/T Isterios epiter è quello, che

\ / | . ಶ್ಗ$‧鷺Signor oue dice, ch egl’è a lo fþi

rito della boccaಘೀ ficome,

s'ad alcun viene tolto lo ſpirit , à

impedita la reſpiratione, non può

viuer in modo vertino corporalmen

te coſi quando manc" à noi "aiuto
della Chriſto, ceſsiamo fil

bito d'viuere ſpiritualmente ; ma s'

egli c'è preſent ; & fauorenoſ vi

uiamo ſenza dubbio ottimamente:

Simbolo di questo fù, chº alcun A

poſtoli trauagliando tutt’vna norte

ſenza Giesù, non fecero pur prefa ;

d'vn Peſcolino ; ma gittate le reti

ſopra la parola di lui prefero pesc

ingran copia . :::* : *

. Čonſidéra qui, che trouandos in

醬醬lea; vicinal mares. Pietro s ro.

maſº, $; Giacomo ; S. Gio. Nata
ಬ್ಲೆ?& due altri Diſcepoli醬"
- * « ** * , , Q [e
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forfi furono c. S. Andrea, &S. Fl

lipp’, entraron’ in naue nel mare di

Tiberiade, ed affaticandofi tutta la

nott'in peſcare non preferopur' vn

peſce : Fatta la mattina fi fermò

Giesù fullido ſenz’ effere conoſciu

to. Indi chiefto loro s'haueuano del

peſce, come che ne volefied compra

re, ed hauuta la riſposta, che nò ,

gli diffe , che gittastero le ret à ma

no defira, che ne trouarebbero. Il

fecer , & ne prefero gran copia-º ;

e Dal che conoſciuto da S. Gio., &

ſcopert a S. Pietro,' buonyecchio,

come più fernente fi gittò in mare-º

(cingendofi però prima decentemen

te l'veste) per andare da lui . O fe

tu hauefs vn poco di quel feruore » ,

com’ andaresti ſubito da Giesù : Pie

galo, che te ne dia ; & quand' v'vai,

fà che tu habbia l'animo, decente

ment ornato, come conuiene -- ...,

Confidera poi, che giunt à terra

S. Pietrog notand , & gl'altri naui

gandº vidder’ apparecchiato del Pa

ne, ed vn pefcefopra le bragie pro

dott’ iui b miracoloſamente : E per

sh: ancora nol conoſceuano bene.s.,
|- : ? |- A d 5 pºr
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perch' ili conofceſsero dalla Kprefa

de peſci, commandò Giesù, che ne

recaſser à lui: Qnde S.Pietro fubi

to fi pọs à tirare la ret’, & svidde»:

che la pres era fiata l miracolofa.s.,

Impara tu quind ad operárêqper

commandament, & per gloria di

Dio, ed ogni cofa ti riuſcirà perfet

ta[InCI)ťC •

a Attendi terzo, che ciò: fatt. volle.

Giesù, che pranzaffero dopo ſa m fa

tic, & n pranzato, ch'hebbe con 3.

effi, dimandò à S. Pietroper darli la

cura della fua o Chiefa s'egli l'amaua

più, che non l'amauano gl'altri Di

fcepoli. Riſpondend'.甥 : Иої Јаре

te, ch' vamo: foggiuns il Signore .

Paffi li miei agnelli : cioè habbi p cu

ra de miei fedeli. Fatta da Giesù l’i

fteſsa dimanda due altrº volte s’at

tristò S. Pietro dubitando d'hauer à

qnegare di nuou’il ſuo Maeſtr’, s &

tornò à dire : Koifapetes ch’iov’amo

Allora Giesùgliidiſse: Paſti le mie .

pecorelica: cioè regg'ancora li y Pre

lati,come loro Superior : & poi par

lando parabolicamente gli prediſses

la morte,che doucua far”. În fin’ ins

'a: , ui
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V

uitatolo, perche lo ſeguifse, fi riuo!--

tò 'l buon vecchio , ed veduto die

tro S. Gios chiefe, che ne doueua »

feguire; ma non n’hebbe chiara rif

pofta. Habbi tu ancora patienza »

fe non hai da Dio ciò, che chiedi,

non eſsendo tu tanto amico di S. D.

M. quanto S. Pietro. *** , , i

i 33

a Tren.4 zob Mai.Gio-c Mal. Gio. d. Eut.

Gio. e. Tøl.Giºf Eut.Gio, gTeofGio.h Eut.

Gio. i Tol Giº KMal.Gio. 1Tbl.Gio. mEut.

Gio. n Grif.Gio. oTol Gio. pMal:Gio. q Eut.
Gio.'r Tol Gio. f Eut. Gio. e : i -

s: . . - & Is?

· : a * * * * . :: .و::ionہمض-اهه:
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|

-Ᏼ Eda a fpiegando quelle parole:

Queste cafe dic’il Santo, ed Vero

cbha là chiaui di Dauid: dice; che »

perquetta ehiaue s'intendelà potes.

stà regia di Christoºdiſcendente dal

lignaggio di Dauid: Hor perch' e

dett'in perfona del Padre : b Darà la

chiane della caſa Dauid fopra le fue:

. Jpal
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fpalle: nel chº oltre l'honore dellas :

potestà real”; vien accennat’iancora :

la conneffione di qualche trauaglioni

nellä mentione delle ſpalle » parland',41,

in particolare della poteftầ, ch: heb.-.*;

be Giesù comez Redentore del mon.

do, con raggion’aſpettò egl’àfçılerá,

prirla a'Íuoi Apostoli fin à tanto, ch’eſ

hebbe fatto quel trauaglioſo pafsagt,ɔ

gio della ſua penofistima morte : per:

la quale cagion’ ancora l’Agnello de

nell'Apocaliffi non prima moſtrò le :

fetre corna, fimbolo del regno, che,

fofs veduto morto da S. Giouanni...

Confidera quì,che paſsat’e almen’ ;

otto giorni dopo la Rifurrettione..»,

del Signore gl' yndic: Apoſtoli, & ».

com èfverifimil’, altri cinquecento ·

Diſcepol’ andarono nel monte della

Galilea determinato loro da Giesù »,

ò foſs’il g Tabor , ò altro. Com

parfo poi 'l Signor alcuni fi profia

rono ſubit in terra , & l’adorarono,

come Dio, altri flettero dubitando -

feh foſse lui , ò qualche ſpirto, com .

cr* occors’ altrº volte. Partiti tu an

cora dal piano delle cofe terren , &

f*g\'al monte delle i celefii , s’vuoi

*** ------- ef.
-
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eſserº vifitato da Dio: ma auuerti di

non dubitare poi della preſenza di

lui, anz' humiliandot adoral', '&'.

riconofcilo per tuo Dio , edivero Si

gnore ...? --Rºi : *: * · · · · ·:

Attendi poi, ch' volendo Giesù

dar" à fuoi Diſcepoli la poteſtà di di

Îátar" ilifuo regno K ſpirituale :

comeche foleua riferir ogni cos al

Padre , diffe d'hauere riceuuť ogni

poteſtà nel ciel' , & nella terra-º ;

perciò , chº andastero per tutt il

mond , & predicastero l'Euangelio

ad ognil perfon', inſtrnifero tutt »

& li battezaffer' in nome del Padr" ;

& del Figliuoľ, & dello Spiritofan

to : Ed accioche più fi ftendeste »

quel regn', & con più applaufo pro

mife, che coloro, li quali battezza

ti crederebbero , hauerian virtù di

cacciare li Demonij, parlerion in »

linguaggi nuoui , prenderiano li fer

penti fenz effer m offefi, beuendo :

qualche cos auuelenata, non ne ri

cęueriano nocument , & mettendo:

le manifopra gl’infermî li fanerian',

intendendo però tutto questo , n .

quand' , & come foffe per

-* « » S.D. 9
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s. 6. M. Credi tuancora pfl:Signo

re, ed opera conform' alla fed"? &

fi partirà da te’l Demonio , parlerai:

ſpiritualmente bene, non ricenerai

danno ſpirituale dalle cofe del mºn:

dos ed hauersi for: di fanateli

ភ្នំភ្លៃ
confidera terzỏ , che Giesù », à

dopole ſuddet:apparițian:2:tº,
蠶 dopo la ſua Rifurrettions: ».

tando gr vndic Apoſtol à tauola

comparue lor , & rimprouerò lir:

credülitä, & durezza di cuor, è di

ps. Tomáfo for » à d'alcun altrị, ch:
non haueuano forfi credutalle donn.

à S.Pietro, ed a'Diſcepoli d'Emmaus

che l'haueuan'ą veduto rifuſcitato »

non per confondergli; ma per r mu

targi il cuore. Ed attendi quanto

diſpiac à Dio, che tu fiadur in cre
degi:Percid dyn'yಿ | fue

inſpirationi , & fa ciò, chỉ vuole da

tes & gl' aggradirai : .. . . . . .
а Арос.3, b器2, c Mal.Mat. d. Αpoc., 6,

e Age.conf.Eu 3.2;. fFero Mat. g. Mal. Mat.

hGrif.hom, 9.Mat. i Fero Mat-K Mal Mat. ?

i Gre:Reg t.d.y.c:14. mTeo Mar. n.Mal Mar.

o Mai.Mar. PMøl.Mer. q 4ge.cºm/Ruf 3-25

r Giro,Mat, , , , , , ,
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3: = : 2 *** Cap. CLX, .*

S Maſsimo a parlando, dell'A

v fcenſione del Signore l'aſsomi

glia all'Aquila , & dice ; che fico

me quella laſcia li luoghi bafs', &

s'inuia talment à gl'alti , ch' arriu":

vicin a’cieli ; cofi "I Saluatore nostro

lafciať il baſso luogo dell’infern'an«

dò nel più alto del Paradis , & pe

netrò le fommità iſteſse de cieli :

Hor perche dalla h Scrittur è dara->

per proprietà all' aquila dºvolare fo

pra li ſuoi aquilotti non folamente 2

per difendergli ; ma per prouocargli
fimilment’à volare, ragioneuolmen

te fi può credere, che perciò volefse

Giesù falir in ciel' alla prefenza de'

fuoi Apoſtoli fi per accennare loro la

protettione , che terrębbe d' efsí ,

come per eccitargl' à prenderel volo

vers' il cielo , fecondo , l’efsempio , .

ch'egl’ haueua loro laſciato • •

Confidera in queſto misterio, ch'

efsentlofi Giesù moſtrat varie volt”

a’ſuoi Diſcepol’ in c quaranta giorni

do

..مم.م.ق..دنهد

* L'Aſcenſione di Giesù

: , ' : ;
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ੰ fua Rifurrettione fib per d.

confermargli nella fede deſsa »si

per mostrare l'amores chè, loro Pºt*
taua, perche non voleu eſset* vedur

todentro la Città per non e cecitarº.

nuoui rumor, & per feruirfi degl'

aiuti naturali, finche poteua ſenza-ºv

miracoli, conduise, li fuai Diſcepole

almont Oliueto. Indi conſolatigli:

per la ſua partenza , gli benedits f

infondendóli forza, per mantentriº
fin all' venuta dello Spiritofant s: &v

circondato da vna chiara nuuola

con comitiua di tutta la corte cele :

ste falì nel ciel alla destra delcPara

dre. Va su ancora nel monte della-2:

mortification“, & paſsa per queir

tormenti, & trauagli sch’ ha pati-

to Giesù, & farai con lui ammeſso

nel ciclo . . . . . . . . ..."

. Confidera poi, ch'eſsendo reſta":

ti li Diſcepoli stupiti della meraui- :

giioſa partenza di Giesù sinè: fapen

đoß partire dal mont , anzi: tutta-b

uiä guardand’in cielb , comes che>iz

pur vedeſsero ºl loro-fant”,n&glo-º
tiofo: Mae{tr}, & fperaſsero di-fe- -

guitarlo » caniparuero lorºad vm
· · · · ·, Ti4t

:
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tratto due Angel veſtiti di bianco,

che gli diſsero : g Che stat à guar

dar in Cielo ? Quel Giesù , che s’à

partito da voi così verrà, come a l'hauet?

vedut andarº in Cielo: cioè fi laſcie

rä pur , vederinh Maeſtà, quando

verrà per giudicare-l mondo. O

come non fi fanno li Diſcepoli ſtac

care dal ſuo dolce Maeſtro ! Et per

che fei tu fi facile à partirti da ini ?

Stå pure con efs', & netrarrai grand'

vtilità & confolatione.

Attendi terzo, che ſpariti gl' An

geli li Diſcepoli conuinti dall' i eui

denza della diuinità di Giesù , l'

adoraron”, & poi con grand' alle

glezza sì per la gloria del Maeſtro,

come per la certa K ſperanza de ·

beni loro promeſsi ; tornaron' in »

Gierüfalenime per fare ciò ch'ha

ueua loro l impoſtol Signor', &

flettero nel tempi'aſsiduament', an

zi ſempre, che fu lorom lecito, lo

dandº, & benedicendo Dio . Piac- i

cia à S. D. M-, che tu ancorami di :

ſtare quanto potrai ne luogh à lei ,

dedicat , & la lodi continuamente,

si con li penfict', ed opere, come » :

-- COIR
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conie parole, poich ellº è degna-"

d'infinite lod' , ed honori per tutt i

fecoli de ſecoli. Cofi fia •

a Hº.2.Pent, b peu.32.1 r. e 43.1-3. d Lºri

Aài.r. e Mald.Luc. fTeof. Luc. g 43.1.9

h Lori.Ast. 1. iMald.Luc. KEut. Luc. I Mał.

Luc. m Eut. Luc.

Lod'à Dio , alla B. Vergin

ed à tutti li Santi.

A ↑ ↑ ↑ I , >o }
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